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In conformità dt'H' online secondo il quale abbiamo 
fermatn di condurre la presente ediaone, al Dialogo dei 
Mas>imi Sistemi, die si enroprende nel primo volume, 
do\eva tener dietro qnaof altro fra le o]>ere ili Galileo 
esclusivamente si riferisce al sistema Copernicano; e elfi 
appunto forma la materia di questo secondo volume. 

E in prima abbiamo nel loro ordine cronologico sei 
Lettere, allo quali bene si converrebbe il nome di trat- 
tati, intorno il moto della Terra, già edile, come al loro 
luogo è notato: e sono, quella al Mazzone del 1579, quella 
al Castelli del 1613, le due al Dini del 1614, la famosa 
a Cristina di Lorena del 161B, e quella all'ingoli del 1621. 

Seguono due scritture contro la opinione Copernicana 
sostenuta nel Dialogo, e le risposte di Galileo a queste 
opposizioni; del che più sotto è discorso. 

Viene ultima la nota lettera all'Orsino intorno il flusso 
e reflusso, che Galileo, sebbene con ipotesi riconosciuta 
non vera, ripeteva dal moto annuo della Terra; lettera, 
non riprodotta da noi sulla edizione del Targioni (1), ma 
da una copia del tempo assai più corretta, che si ha tra 
i MSS. Palatini (2). 



I, .1 ,jj ™„ .-.'ir,, c „ U, ,Ull<- Fi.irl, cr. T- II.. P. I. 

(I] Para IV. T. IV. 

(ivi iin> Guiur — Tono 11. b 



Li! lille saprai: itali 1 seriUure hanno lunpo in quoslo vo- 
lumi! por una massima, elio è pure fondamentale nulla 
condona «li questa edizione; quella , cioè, ili riportare il 
testo delle opposizioni che hanno motivato qualche rispo- 
sta dì Galileo, la cui intelligenza ci tornerebbe meno 
intera e certamente meno piana senza un tale raf- 
fronto. 

Il primo dei due detti oppositori è il Veneziano An- 
tonio Rocco, il quale nel 1G33 prese ad impugnare le 
opinioni sostenuto nel Dialogo dei Massimi Sistemi , con 
otto Esercitazioni filosofiche, stampale nel detto anno in 
Venezia. Galileo risposo a questo oppositore con una lunga 
Postilla che abbiamo a stampa; ma in margine dell'esem- 
plare di detto libro del quale egli fu possessore, e che 
conservasi Ira i.MSS. Palatini (IL appose altre settanlima 
annotazioni, che per la prima volta veggono ora la luce 
insieme alla copiosa Postilla sopracitata. 

L' altro oppositore è Lodovico delle. Colombe, quello 
stesso che già si era pronunciato conlro Galileo in altre 
materie, il quale si fece a sostenere la stessa tesi del 
Rocco, sebbene con forze molto inferiori. Questa inedita 
scrittura, in copia del tempo, trovasi pur essa Ira i MSS. 
Palatini (2), non che le autografe Postillo di Galileo (3), 
che ora per la prima volta vengono a stampa. 11 Venturi 
non ebbe notizia di questo inedite Postillo, come rilevasi 
dal non trovarne menzione nel minuto ragguaglio ch'egli 
dà (i) degli oppositori alle dottrine Gallicano intorno il 
moto della Terra; ragguaglio elio non sarà discaro ai 
nostri lettori di vedere qui compendialo. 



ftiWralionf! in fli'nN/urii 'j'.i.'iif: lidiliri Lytcli, In jsmnniio punnii 
molnmalfci ftqraonliiurij. .sutlnrf CnMiiO Btriqtrilo in rad™ octauVniM 
,iftilwrljJftiam projiftiilr. Irti noteliir Simpiirii 



I. ,M SfTf 
1° ili pag. «»)- 

jrn ili quell'unno a-li a™leniici l.iii' 
sin di lodare 11 Galilea; mcnlra qif 



Idcubralionam suaTum focit arbilrua, ci rem maxime operogam lamquai 
ludicrnm ncgolinui Di nmbraLUoiu exercilattonem agarcdllur. Periculos 
plenum opus alesa q nidi] u ara da rebus a scnsn nostro remolla iDmnt, 
Qoapropler somma pradcalis et nioderalionia plenum secaper arbitrali 



imdarenl, 



Inlrapreade i»i il Berigardo ad esporrò i 
-a di Don disopprovaro ebo Galileo tomba 



[p. 13) 3" La relazione diurna della Terra dovrebbe lanciare ie aria al- 
meno i corpi rituali liberi sulla cima dell'alia medio, (a. 14) 4' Naga che 
un corpo, audio non incontrando ostacoli, debba per ■□■ natura conservare 
Li quantità del movimento impressogli ; ed almeno pai vuolo ebe nn altro 
molo laterite debba far cessare quel primo, (p. IH) s" Criticai l'argomento 
col quale, dal varialo appareala diametro di Venero o di Mercurio, il Galileo 
misura la loro varia distanti della Terra, (p. M) 0" Che il lisicmo della 
Terra mona esiee molerai i pi aneli ver clini, e quindi none più semplice del 
Tolemaico, [p. 30} V Cba l'andarneulo dello macchìodol Solo varialo nel corso 
dell'anno può spieiiarsi coli' a 'i giungere al Soie un'annua rivuluiione intorno 
al proprio else, seni» far mover la Terra. ip.So) B° Indi sin presso alla line 
del libro comballa la quarta giomala del Gtlilaa intorno nlla cagione del flusso 



Claudio Beriiardo ora nativo di H. 
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l'iT li: Idlcri: fr.inri.ii della crst;.luclio.«a Cri? lina, indi professore di filosofia 
a l'iti dal im al USO; dopo di che passò oli' tiniversihì di Padova. Ivi 
compose nel iota, ed impinguo nel i&flì il suo arcato Pbmwij nel quale 
sebbene non convelli;» sempre negli insegnamenti del Galileo, ne loda frattanto 
pia «Ite ì talenti e la dottrina: specialmente nella rullili patte di delta opera. 

o Hit adversus bypolheiim Calibi dirla pini veniali» indagando 
• rausa: unde nudali] litri voNin J.YMiiimrm gloria?, quam vir lanini libi 
» roniparavil tot pr.Trlarit. .iperiliu- ir iminiiinenlis cedru diini£:quiD poliul 
o nU rea divino cicogilalas lummi alquo amplissimi honoris accedere com- 
■ mondai ionem, quam nulla obscurel poslcrilalis oblivio, quanlo proislanlìua 
b est Terrai locom in Ccelo vindicassc, quam llclruriara Terra?, parli™- 



\el 163Z Leene Allaiin stampò le KM Apri Urbana, nello quali an- 
nunzia le scgncnli opere, che II P. Schciner promuovasi di pubblicare. 

Anle omnia unlus macula? reduci* mpllc™ enrtam in lucei» itili; una 
cum allrriur maculi curi u, cigno Galilam eoitatui al In «ili rcmnlibuJ 
Biologi! nwfum Terra anmam a Salii ilalùm™ dedurne. Ubi oslendri Scnei- 
mr nihil eonim, qua rull fialitauj, concludi: ird Catitauni rerum mamlmum 
moli™ ci Rota Ursina itU Une Irawmiiia modo Micini, alone hoc callide 
diiiimutarc, ideoou» Irelori imponere, c<rlo Soli Itone Unita ijmquc auelori 
rivienisi manui in/are. El htrr. nuidem crii pra-lilutfo qiurdam, quam mal 

PiDdromu prò stabilitale Terrai centra oanitom Dialogislam ; in quo 
«Hiqwuiuui afferentar Golilai errore! Injiei, errerei pAyiiri, crrorer molilo 
malici, crrorcs ctìUrf, erro™ Ideologie! alalie «cri. 

Tutu opus jpiutn «cjuclur lum (empori Pro molli Sotis et prò afalìone 
Tcn-E elntoroluni, ex lattii a profani/ /ùntibiu el jciuu ri rolione itotìtilum. 

l.o quislioni fra il Galileo e lo Schciner cominciarono eoi loro scritti 
del MI2el«13 intorno allo macchio solaci. Anche nel principio del suo Sag- 
gialo™ il Galileo rinnovo la lagnanrai «che alegni dissimulando d'aver 
> leduli gli scrini miei finto™ alle delle maecniel tentacene dopo di me 
■ farsi inventori di coso cosi stupende. • Ed arendo lo Schciner pub- 
blicale nel 1816- o Ifln dno Disseriniinni per ispiegaro corno in tona della 
rilrailono nlroosforica il Sole vicino atl'oriiionto ci apparisca clinico, il 
Galileo a pag. 20B del sno Saggiatore Irjij. :tln li Padova) ne parla con poca 
J-tiui.n i ii-i: « Urila r[iule a;ir.areri<a ne sonn Mali .Trilli, conio di problema 
« mollo aslroso, inferi trottali; ancorché tulio il mistero non ricerchi mng- 
• gior profondili di dotlrina che l' intender per «nal ragiono un cerchio 
. vedalo in maestà ci naia colondo, ma guardalo in iscorrio ci apparisca 
. ovaio. » Il P. Schciuec si Imi. nllon di qiifc.ll due passi, e l'anno 1S3I> 
impicci lutto il primo lituo della sua il™ Urtimi a ribattere s|iecialmcnle il 
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l'rimo, cercando di provare: i" che egli atea vcddlo le mocci 
ili saperlo scoperta ■.].! (ialilro; rliisinic-sli non ]:olca ffinlur; 



forse g\k posla, a qneslo riguardo, la sua ripolaiiono in sicuro. Bensì essendo 



della Terra moMa, il Galli» in luj IhcM del suo Ufologo mi Siilmi gli io 



Bino al 16A0. Trovo soltanto accennalo conio posiamo il secondo dei libri 
Carnivori Scntinerii Prodromi prò Soli nobili ri «cWUM Tara, 
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suol «Diari me ne avrebbe, come l'altro volte, dello qualcosa. So lo ve- 
drò, lo Manicherò; che mi par con ili gusio il vedere con qieill SlUacIni, 
che une Zanni gli imiti col dar del culo lo [eira. Il filosofare ilei nostri 
stimali d" ordinino noo 4 «opra le cono, me (opra le paiole. Il 1'. Vegli* 



traila assolutamente altro, so non qua furti opinio AriitMlii in quella 
questiono. Dio buono, clic fatici vana per on uomo il' ingrano] Un volume 
per trovar coso che poi non insegnano nullal Ne' teologi v'o la sui regione, 



In altri del 2* febbraio dello Messo an 



te It 



sodo dell' opera di VS., e le coofulaiioni ove più preme mi paiono (atto 
fondale in toppo» iiioni di ciò che ti disputa: o che non intenda ciò che 
do' Dialoghi sìa Cielo, o cho Tinga aneli' antica c rancidi cesoiata u sco- 
tolata olla ledeaca, ove lo scatole stanno chiuso e sodo deulru l'uno air al- 
tra, per aver ben campo di aitlogiiiare, ed ha opinione, elio ovunque si 
move un corpo, vi lasci, rome la lumaca, un altro corso. Ili e parsa ben 
Goffa, ridicola o pana la immagi unione che an globe che fosso mosso por 
molo rello non possi doro noi circolaro, so non trova nn corpo, sopra rui 
per la resialenia a passarollro acquisii molo circolare: lìlosoDa imparala dal 
trottolo o reiiolo. A questo modo i globi celesti hanno bisogno di terribili 
tavoloni. Il poasiere di VS, di non far altro che noie brevi e marginili al 
libro mi piace... ■ 

In altra del Sa mano dello stesso anno: 



re dolga 



cosa loro, cosi egli siimi aver procedalo reno VS. con lutti 11 creami e 
rivcrenia possibile. Entrammo in due ponti soli. Il primo circa 1* opinione 
platonica, die l globi celesti ai movessero prima por i suoi spai] di molo 
retto, per acquistar poi il eonvonovol molo eircutiro: gli ricercai dove 
fondavi la sua immaginazione, topru cai ronda mila la ina contuluione, 
che chi si muovo per malo retto, per ncqniilaro il circolaro, bisogni che 
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» pieno di buono aspetto, e levatogli quesiti, che credo lulto vero il dello 
» d'Aristotele più del Vangelo, egli è un altro Simplicio, scoia malignila. 

■ Lo veggo pentito dello punture, porla di VS. come d'nn «acolo rivo, 

■ eccello ebo dov' cairn Aristotele jota unum non pnrlcriNl. Qqcslo non 
» raffreddi VS. tulle pn>lilli>, [i'.'icIil! b potranno levare le spine. » 

E in altra lotterà del Sa Bellcmbre aognoiiloi 

i La postilla contro il Hocco e cosa divina, lo stimo piò la dimostra- 
» liane che l'aggiunta di gravila in rad™ ipreie non possa accrescere 

■ velocita, che quanlo del molo ha scritto Aristotele. Altro è specular rosi la 
» natura, cha l' andare per idi per le, per aecidrw, e perde™ in termini. » 



r»rr» (uici, Sofiioue molu rfcmonilriKur primum ikwlbgieii, tuoi plu- 
rimi) philoiopliiey rnlioniSui. Diiputolio Jaeoti ^ccorùii Itrolcjira dottori) ti 
joctoi fnquiizfconu; Itornanie q wUfto t or lit habUa ab cadmi 13 ItaL decfm- 
Iril 1(138, (/ut die Djjrrljm ni liana in alino Sujiltnlm jymnuiio •■MÌCC 
fiplicara librai AriaoUUi di Calo. Roma 1011, ini 1 . 



Conrtilcrniioni liti rigirar (.'.ili ..'uni lliirir.i/l.i myra il Diniego dei due 
ini] nini 1 itiiimi IMnMlcg e Copernicano, nelle quali li tlifrnSt ti melodo di 
JraMtb ne' litri del Cielo, le (ut (finailnuìmi per lo molo retto droli tip. 
rurali, e per la qaiilr Mia Terra nel centro, e per lo moto drjii urlìi etimi. 
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Henlre 1 Peripalelici ed L Teologi comliallevano fra noi per difendere 
Arlslelele e l' immobili li della Terra, un' alita guerra non meno .iva fi 
accese |icr il moderino oppila nn l'.iesi-lliissi od in Francia. Filip[w Lan- 
iberaio "oslorc di lìnea in Zelanda, ed astronomo per conio, crasi già in 

Dicci anni dopo Iraltó di propesilo lo sletso argomento, pubblicando in olan- 
dese un'opera, la qoale fo da un soo collaboralo^ ed amico Iraiiolln in 
Ialino. 

Jfurlino Jlvrlmia Dclftmi. .ViitoVttunjf «pad Zoe Iurta n Ronwmm 1«30, in-4' . 

uscito a Midddbnrgo «esso noi 1M3. ^ "* 

Uscirono loslo in appoililono al I. a n sbercio i duo Irallali che seguono. 
Liberti Fromondi, iti ar.ud. LornniVnjj i. tbcoìcq. dottori! ci professori* 

dccrttatti S. Congrro SRI tritila Pylbagoriat- 

Coptrnicanos «Ulani dtftndìtur. Amuerpiir n uffici™ Plstainiamn 1631, iu-l". 

Morino, apudGulloi ■ IMIaJoCWilm Franropolilano duci. mtd.,atifur Pariiiit 

Aqoesli due oppositori non polo risrundere FilippoiLansoe^Jo, il quale 
inori in quel lempoi ma ri j pose il suo figlio. 

Jumbi Utubirgii, mcdirimr duci, apolagin prò cowntenlationlbiii Failippi 
innsosroii in moluoi 3'ot« diumtm ti numruni, adcr riiu ti&erlim Fromon- 
rflim, (fowlojmi toranifnicin nJa. Baptilltm jUorinum ioil.mdà. et Parilill 
miiiocrnnliim ynftisprtm rrjrupn. .ViiUr.'lnirji Mandm apiut Zucnanam /In- 




difesa di Ticonc, a Copenaghen ìtUi, In-**. 

>"..ri m r|iiiH.u'.in: j .lui' aueriiij ilol l..iiKl'^i^iiN. inn '■■iiilri'rr-f.r.^r.i 
..lrA|.;l:.JI «1.-1 G-iHn. 

Ii(*ri< Fremono!.', in oc. Loronicn'i i. Ineofoj. floclorii ci prof, ordinari!, 
fello, un dnl'-lriHai-cl-i linda adctrius Jat. Lunitcrjium Philippi (illuni 
medici™ mia'deiburjrrwm, in quo dccrclum S. Congrtgat. Curdinulium an- 

prcso dal verso d'Ovidio: Slol ri Terra sta, ri itaxda Fetta roenfur. 

do, Hclff Cd J iir .Vulipli, dmt'TÌS '/ritiri r! KiM'ri' rr.jii '< E f il . i',.i J. |.icffl.. 
rr.poniiopro ZWIurii quielr ad ,/unilji y.rin.oi.ji. J.i£(, med, ujwloaiom prò 
IWIarll nnilu. ^d Einfn. Cord. KtrMmm Oucifb ri Franai! Fumn. Pa- 
rimi (SU, in-4". 
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« rapitila! , H u'afc'tei Co- 
fmieiftu lyttnMii rolfanihu ri iJiMlmjia, fUSeùfkta, aitronomia ;tt. 
duetti ri/eliunlur, lirnfqiuj iminouillfai eonflmalw. Ruttore Alcioni™ J)oI- 
«wJiialo. lendini 1030, in-4'. 

Tacquero indi in pai Lwbgrgio a Froraondo , ma non tacque il Merino; 
al quale rrauanlo Iu scritta contro nel 1837 la Indori, da piatitici, nere !a 
il in Sina «orto. Ed avendo II Bullialdo 




:a dell' ÀlmaQ alo moro del 
IMI in-fol-, opera siimela 
mici che l' edomano. Nella 



nel riporta™ da. cinquat 
che nò ipiini Li P*> 



che le la Terra rasce quieta: a similmente una palla, lanciala dall'artiglierie 
per la linea meridiana, urlerà ubtiliquamentc eonlro il muro comunque oppo- 
stole in faccia, o farà percoiia debole in mio muro. Quella, ch'egli chiama 
li imo; irai ione Usicn-nulrmallra, liiim.ln.jc e- n'rrf> ili roti vai idarc il Riccioli 
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situa nell'altri oiium Jcll .l. li,-» in..: .rfl.iTjiiilo, Kimoni* I6M, in-ful. Mi 

Urta II rrlnlirn, j)rii]ci|iin ,ni;ilii;i. curi i|i].'H« ilei motore Irol/iorlalo dd fl.ls- 
wndi, rieomscc sul.in. In millilii .1.4 |.i. rr .n .ir? 0 menle ,ltl P. n lecitili. E non 

ln=se ili niun voloro. 

dal M. fi. P. G annui laA li Almivirito 

DiafojW Fr. SI'/™ «>3« -l^'l' entrili»», mufi-Maliro Alto Staivi ih 
/'odora, rotula 161W, in-» . 

|] iti.'i'M.li. vi-rcìiiii ili « ■ I ! e i ■ ;. TU .iiit'ì ni (i : ..-i|-.il.i urpli ilTari ili sua 



infoile delta riipmla alle MHiJe- 
dnl M X. Fr. Slrfnno <fc-jli Àugtli, 
inper il «anolej.. IBflfl. in-i*. 



dm avrebbero donilo descriioro cadendo i pravi, nello ipolrail il ella Tern 

A ialKotala F ^ 

lìiipoUa. di ilio. Al/omo Borriti Mattarti, roiilcmalii-n dello Stivilo di 
J'i'ja, alle coNJiiirrasioni fatti fopra alcuni luoghi del no JiAro deliri f"r:a iklla 
pereo.ia, del IL P. F. Sle/ano deali Jnoeli malemalico dello Studio di Padova. 
■Ili' llluilri.. e ddili'i. .tiijnor M-cf.fi ,l»,rta /(irei. Menimi, 1» nomnlo-e 1841. 

Lj seconda tollera allo slesso Ricci 1B febbraio 1688, è clirolls contro 
il M .Hill ".li m.| ni.iliilu. 

QucslD dna lcllera furano pel insorto dal Borclli no] ano libro, De rao- 



Alla jirinia ili luli IcUmc i i-.;;.i-.- il il^li Aliteli con le 
Ter;! roiuidernrtoni jopra una Intera ili dìo. Alfims» Burlili Mtuinrtr. 
raalenolico dello Slirdio di Fiut, ir-rilln ria jue», in replicn ad alcune delirine 
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inciimlmmlt «poi» do Vr. Sltfa.no digli Atyr U et. «Ut lui prime comirfi- 
nKimt fopro In farsa di cerio orgnmlnlo rimiro il nolo diamo d«l!a Tura. 
Vania 1668, in-* . 

Or ercoli Qsciro, per ledilo quisiioni, duo alta ridona al digli Angeli. 

Apologia X. P. Jo. Captili» Riccioli! Sor. /ini, prò nrcumnUo pìiuito- 
Molftoiwlico murra 131(1™ Crf imfcnil: odjecM «miro illud noro orawntnlo 

(Wennoiioiit a" una «turata del jijsor filo. Aliamo BmW Mam. 
maltmiifico dillo Sfudia di Pilo, di marno contraddilla dol H. B. P. Pr. &I- 
/ano itoli .Inori; et. prodotta da Diego Zirlili. Napoli 1M8, ia-V. 

Ma l'Angeli >olle esser l'ullinio a scriverò. 

Quarti eosildmiifoni lopra olron firmatimi d'uno unii»!* dri 1I3, Ciò. 
Alfonso Boriili Vinili., matematico dillo Situilo di Più, prodotta da Diego 
Zerilli contro te terse ronridirojfoni di Stefano degli Vuoili: c sopra CApolo- 
tta di! M. R. P. Ciò. Hai. flieeioli tinta Comp. di finti, a /onori d'un ino 
urjomuifo aViio pi ito-mt Itimi lira ranlro il liilrmri Ciiurnifnno. Espresse ilal 
MdtdANI Stefano degli Anodi ir. Padova pir il flolirlla 16*11, in-*". 



Esponilo, raceollo in breve, diverse olite opero pubblicale dal 1630 
al 1802 intorno al sistema Copernicano. 

Furono in lalo epoca ristampali vario volle i Prniirri di Alessandro 
Tassoni ; ti quale noli' edizione di Carpi ilei 1591 , vi inserì un nuovo 

P Alberti lincnuroni Diipulafio ndlarmmica odilruciu noni» drénti™ 
fe\ turi fi ndirondum cui. Jttjiomonfc 1631, in-*". 

Dircouric conccrrtino a nev piami, rtnrfirio lo prore liuti 'III proòoWc 
oar Borili il otti of Ike pianeti. London mi, in-S". Forse di Gio. Wilkini, 
dri quale i pure! Copimi™ de/iniut, lotto™ 1600, in-*'. 

^nlom'i Jfcnilinoii Wliirlolio di nero isilcnalr Mundi, ouo Copimici 
ruilnno reforinatar eie. Jmrltiodami 1613. In-*". 

Con Copernico la mover la Terra dalla rnlaiione diurna, ma quasi in 

Aristarchi Saaii, De Mundi tgtUaaU, partitosi il «litui ijuidcn, 
R'Dtr linoulorii. Jdjrcloi i U n[ Bgidil P. dì floliirral moia. Stimi, in Colico!" 
Rrjio Francia pro/tsioHi, nolo in rundntt liMhrm. Parimi 16*1, ia-li". 

Mena gio ci avverte, ed a milione, die f opera non è di Àrìilarco, ma 
di Hobervnl medesimo, il qnolc ti suppone ludo il mondo animalo. La sleasa 
opera lo riprodotta con nuove nolo do! Hoberval suddetto dal P. Maiino 
UananBO ori 900 tono votnmo Ooitrrationum Pniilm-Maflitiwiiironiin. 
Pariiili IMI, in-*". 

n'ora drammi rat io «nnoòiiiltu-u Tir™ pelila a cirUtti mafntlica a P. 
/arabo Giandnmiro, Ffacf» I61S, in-*" ti rWfU Pflriliil 166», iq-l'. 
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.WallAio Stormitimi a Pèrvi*. Syilrma immiti. Siotkolmla 184», in-(*. 
| Copernicano }. 

Epistola de Terra moiu, qua mattirmaliee dtmonrtratur, ad perpetuarti 
•irtiorrm ptttTumtnoruin corporali arleilium obiinendam. Terna nabiUtattm tur 

Puri StegtrlL Spelea» Mundi Copcrniennum. imiKlod. iena, in-4". 

Danieli! iipilorpii Copernieur rtiirinu, lire de rero Mundi luilemote 
litier lingufarir. Zugd. fiatuu. 1033, in-**. 

Ambi Duboii, Dfafojw ifceolotfiVo-OJlropioinieiie, in pus teafilalar oiw- 
ilio, on Terra in emiro Mundi ouieical ili:..... ti ex lucri) lilerii Teme 
quietem, Soti mattini competere probdlur.- ddjlincid refuialicne drauncnlorum 
oiironomicorum, ow in rcrilror.um proferri lolrnl. iujd. fflu. 1GC3, h-T. 

■tornei flutoii tiorr do nriuu ri auemriialf Saint Seriplura in nalu- 
rolioto ,1 ailntumltii. Trajeell ioH, In-IT. Cantra FiHM-m qui aliM 

IflOMBf. 

Bemoniiralio martemaiiea inepiiartiin Saeooi Duboii in oppiurnanda typo- 
llieri Copernici et Carleeii di motti Terra,. Berna IfltUJ, in-1 '. 

È nolo, ionia che no citi te opero, che il Cartesio (acova mover la Terra 
c i piaceli in vortici aliano al Sole. 

flndinrtnrtr^ ofi/jE|W.iT,'^ aci ordingl i";rr" iij.rrniLtfn iettai. Donata tflSÌJn-* 6 . 

Georgii Gniparie Ifircfcmnjeri Diiirnalio prò «fpofteri Tycnonica eonliB 
•uri™» Copernicani™. rVillemoersa 1018, in-)'. 

JoJin WWu. Copernieur dr/eniui, Xond.'ni IMO, in-4". 

Afefe*ioril Criteri flfrpulalio de immobilitate Terra-, Vitemberaa, 10(9, 

HvC. 

njonri molliemiiliri od nreem Copernici™ ryltematil. Pariliù I0W, ln-4*. 

iKaie<ji Piatici. In quibiii dr moiu Terra diipulalur, marini nM 
novo ramo proponilur rie. And. P. «onoralo Faliri Soliti, /eiu. Lvodnni lOOfi, 
in-1-. 

L'uMt ritornò a Irai laro lo steso* artwmenlo hi fino del quarto vo- 
lumo della tua Fisica, l.ugdani 1071 in-t°, tempro in leu lo a pronte chela 

Fraudici Tracuinini ji/ri Terrai diurni Mieta*. lujd. Bai. lertB, in-1". 

Si snrebber pinti gii prima d' «a citate anche i duo Manoscritti se- 
guimi i ricordai] il al alpoi Targami. 

ileplicalionei Francaci /njoli de. n'Iu ri molu Tir™ contro Copernici™, 
ad A. Aepleri impiujntm'onei eie. Ad Dan. ludoiicum «odufpflun SS. Do- 

Frimum TUirnlum ittlrniioinicuiii il' miro r fieni %poinrit (di Copernico] 
Cliriitopftori Ssorani Canon, ^neonilani. Non ne esiste nella Magliahechiana 
rhc il -olo primo foglio. 
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/I modo di fhmfari inuwhnu dal Calibi rnujuoji.flto ni Sojoio di Pla- 
tone i di Arietolilr. Padova nello, rlomptria (fai Sminano 1163, in-S". 

DOeofn rapa ie oMirifcni /bui dal Colil» ulto daiMaa iTJrMiXtb. 
/'nuora nrlla lUmptria Pmtda IMO, in-8". 

1,'oalore diqnesli duo opasroli è Gregorio Hrcjsani, il quale icrso la 
Ah dal prima dal nddoUi opuscoli 3 p. 20 cosi parla: 

urrrdlljo il mondo delC errore, in the egli è entralo di crederi che f abbia dit 
apprender la fica dai Cartelli e ubi IttuMaf, 1 non dai Plotoni 1 dagli Ari- 




Iraiìonc NrJWloniana. lo quale spera che sii per passare ben preslo fuor di 
moda. Net secondo si oppone con ragioni fisiche al movimento della Terra. 
Il lene ndutno adduce e spiega a iuo lavora le asseritosi della Sacra Stril- 
lerà e dei Padri oonlrarie all' opinion di Copernico. 



Altri contraddittori al sistema Copernicano non sono 
mancati anche posteri orni ente all'ultima epoca sopra nota- 
ta, nò mancherà 11 no per la natura stessa della questione. 11 
più notevole tra i presenti avversari di questa dottrina 
è il francese abate Maialóne, il quale ha pure ora pubbli- 
cato in Parigi le sue opinioni in un libro intitolato 1' in- 
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IMOKKO II. SISTEMA COPERMCANO 



LETTERA !."> 




Comparso qua In Padova il libro di VS. Eccellentissima De 
rompo rationt Ariflolelis ti Plalonis, per esser novìssimo, non ha 
ancora sparso di sè quel grido e applauso universale, che son 
sicuro che spargerà, come prima sin slato letto, inleso c consi- 
derato dagli studiosi di questa città. Ma a me, come quello che 
per gì' infiniti obblighi che ho a VS. Kcc ci lentissima , e per 
l' immensa sua bontà, e per la particolare all'elione che so che 
mi porla, la riverisco ed osservo, si è già Tallo palese; e mi ha 
Tallo partecipo, se non di tutte le sue bellezze, almeno dì quelle 
che il mio basso ingegna ha potuto sin qui capire, lasciandomi 
ancora in speranza di poter di giorno in giorno scoprirne del- 
l' altre. Ed oltre all'universale dottrina, della quale esso à 
ripieno, e per la quale è per esser apprezzato ed ammirato da 
ognuno, ha egli a me in particolare arrecata grandissima sod- 
disfazione c consolazione, nel vedere VS. Eccellentissima in 
alcuno di quelle questioni, che nei primi anni della nostra ami- 
cizia disputavamo con tanta giocondità insieme, inclinare in 
quella parte che da me era stimata vera ed il contrario da Lei; 
forse per dar campo ai discorsi, oppnr per mostrare il suo felice 



(1) È fra le idi:, dal mauri, ini. 1. p. 11. 
Giulio Giuw— Tom. II. 



a 



ingegno polente anco a soslcneiv quando piacesse I] falso, o 
sì per salvare incorrotta, and intatta in ogni minima particella, 
la sincerità della dottrina di quel gran Maestro, sotto la cui 
disciplina pare elle militino, e che cosi far debbano quelli die 
si danno ad investigare il vero. Ne di minor contento mi è sialo 
il vedere (per quanto dalla sua dedicatoria ho potuto compren- 
dere), eie si sia al leggeri la da quei suoi tanti e si gravi trava- 
gli, che non pur Lei, ma tutti li suoi amici e servitori hanno 
hni^o tempii d'inni n;i|irr.v-i. Sui!» la qnal imli'ii/r-,. hu vaialo 
pigliare la penna, e venire ili ] L' nitri rosa e dell'aura unitamente 
a rallegrarmi seco, ed a rinurmcli nella memoria, di dove forse 
da altre cure più gravi ero stalo rimosso. Io rivo adunque, ed 
al solilo la rivelisi ", 1' ammiro, ■• li' sono servitore e ricorde- 
vole dei tanfi e tanti bcnelkj, che da Lei lin ricevuti, dei quali 
vorrei pure, ma non so in che mudo, mostrarmele grato, non 
mi si pnrL;i'iiilii allra ori-a-imii- ili poierla MM-viri 1 , Tuori che con 
la prontezza dell' animo. 




Ma tornando (per non Dnir cosi presto il contento che ho 
di ragionar con Lei) alla con formazione delle sue opinioni con 
quella che io stimo vere, ancorché diversi' dal comune parerò, 
io ninfeo di leiierinnie buono, e di stimar più il mio giudizio 
elle prima non facevo, quando non credevo aver si forte com- 
pagno. Ma, per dir la verità, quanto nelle altre conclusioni 
restai baldanzoso, tanto rimasi, nel primo affronto, confuso e 
Umido, vedendo YS. li. i i-llmi i -sii ufi IeiiiIo resolula, c francamente 
, impugnar la opinione dei Pitagorici e dui Copernico circa il 
moto e sito della Terra; la quale, essendo da me stala tenuta 
por assai più proliahilc dell' «lira ili Arislolele e di Tolomeo, 
mi fece mollo a |>r i ci- le oivriliie alla rapinili- ili VS., corno quello 
che circa questo capo ed altri, che d« questo dipendono. Ito 
qualche umore. l'orò erodendo |ht la .uà infinita amorevolezza 
di nolere, sen/.i gravarla, dille quello che per difesa del mio 
pensiero mi È venuto in incide, In accennerò a VS., acciocché, 
o, conosciuto il mio errore, possa emi'mlarmi e molai' ]n-ii- 
siero,o, satisfacendo alla ragione di VS. là i i'l lentissima, non resti 
ancora desolata la opinione di quei grand' uomini e la mia 
credenza. 
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Farmi dunque rhe la dimostrazione di VS. proceda cosi; 
che se il Sole lusso do] centro della sfera stellata, enon la Terra, 
ma questa fussc da esso tonnina nnan Lo 0 il.nl .S»lr, dovri-iiiino 

nella marni noile vedere assai iii> Iella inulii di della sfora, 

essendo segala dal nostro orizzoute non per il contro, e per 
conseguenza in parti disegnali, delle quali la minore in quel 
tempo sarebbe da noi vedula, rimanendo la maggiore, nella quale 
è il centro, sotto l'orizzonte: ed il contrario avverria nel mezzo- 
giorno. Ha sendo In verità, che noi sempre veggiamo la mela 
di della sfera, resta cosa impossibile esser la l'erra cosi dal 
centro lontana. Soggiunge poi, non esser d' alcuno momento il 
dire col Copernico in sua difesa, tanta esser la vastità del Fir- 
mamento, che in sua proporzione l' intervallo Ira il Sole e la 
Terra sia incomprensibile ed insullieiimte a ragionare disegua- 
lità notabile nella divisione degli emisferj. Il che conseguente 
dimostra VS. Eccellentissima con 1' esempio dell' illuminazione 
del monte Caucaso, poiché, per quanto ci avverte il testimonio 
di Aristotele, essendo la sua sommità per grande spazio di 
tempo prima percossa dai ritinti del Sole olle la radice, neces- 
sario argomento prendiamo, da detta sommità scoprirsi molti 
gradi oltre all' orizzonte terminator della metà della sfera; di 
maniera cue, se la sola altezza del monte Caucaso può esser 
eausa che l'orizzonte divida la sfera in parli sensibilissima- 
mente diseguali, mollo più In duvi-ia fare, se per tanto inter- 
vallo, quanto ò tra la Terra e il Siile, dal mi l mei allLinlaiiaHsimo. 
Questa, se ben l'tio compresa, è la di intiera/ ione di VS ; la 
quale non negherò che, quando prima fu da me vista, non mi 
movesse assaissimo, sì per esser solidissima e bellissima, si 
ancora per esser di VS., e perchè, come di sopra le ho dello, 
mi toccava (conte diciamo) nel vivo. Mi voltai a considerarla 
con grandissima attenzione: e dopo un lungo discorso cominciò 
a venirmi in pensiero, come potesse essere che non essendo 
tutta la lontananza dal centro alla superficie della Terra (posta 
l'opinione di Tolomeo) bastante a far elio 1' orizzonte dividesse 
la sfera in parli sensibi Ini etile disunii, potesse poi la sola al- 
tezza del Caucaso, aggiunta al semidiametro della Terra, fare die 
1' orizzonte la sfera segasse in parli cosi notabilmente disegnali. 
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Il che m' indusse a pensare che non la lontananza del vertice del 
monte dal centro rifila Terra, ma pili presici l'altezza di dello 
vertice sopra la superficie della Terra potesse esser della della 
disegualilà cagiiuie. V. questo, perchè, quando abbiamo l'occhio 
nella superficie della Terra, viene l'orizzonte ad esser definito 
]ht [[ne II ìi supeffirie pinna, l'Ini [uhm il gioito terrestre nel punto 
dov'è I' occhio: ma se I' ordii» sarà dalla superficie della Terra 
elevato, come saria alla sommità del monte Caucaso, allora 
l'orizzonte non resta più una superficie piana, ma piuitoslo una 
superficie conica, il di cui angolo o vertice è nell'occhio, 
come più .1111 pi a me m e si scurii! dalla seiaii'iile. Misura Tav.l, 
Fig. 1), dove per il globo terrestri' intendiamo il cerchio Al. 

Quando l'occhio sarà ne! punto A, sarà l'orizzonte piano e 
secondo la lìnea BAU; ma quando metteremo l'occhio nel punto D 
elevato dalla superficie della Terra, sarà determinato l'orizzonte 
secondo le due linee contingenti DEC, DFH, e sarà la superficie 
conica. Dalla qual rigira possiamo comprendere rome l'altezza 
del monte AD, per esser elevata sopra la superficie della Terra, 
fa assai magnine diversità fin- a il ili videro il Ciclo disegu al mente, 
che non fa lutto il semidiametro AM, importando tpjeslo I' ar- 
co BK, e quella il BG. Il che avendo io consideralo, cominciai 
ad avvertire clic gran differenza era tra il far discoslare l'occhio, 
posto nella su|>crflcio della Terra con tutta la Terra dal centro 
del Cielo, e tra il fare alzare 1' occhio sopra la superficie della 
Terra; e che per conseguenza, forse minor diversità, circa la 
disi'Hiiaiità ili'ìie pili voile ilclle diiisimii uri/zoiUali, polria 
catilinari' la traini issiiua lontananza di' è Ira il Sole e la Terra, 




luirc 1' occhio (lasciando la Terra nel centro} sopra un monte 
allo non più d' un miglio e un settimo di miglio. Il che acciò 

sia mimile. lu. pi-liei- ia si'inu'iile. Figura (Tav.I, Fig. II); 

nella quale il cerchio BFK ci rappresenti la sfera stellata, il cui 
centro C, ed intorno ad esso il giunti terrestre 1G, e il punlo L 



eia Ionio lontano da] centro C, quanta è la distanza tra il Soie 
e la Terra. E congiurasi la linea ICL, a cui sia perpendico- 
lare BLE, e ad essa parallela DIH contingente la Terra In I, e 
dal punto II aia tirata la linea BOA, che tocchi il ecrcliio Iti 
in 0, e in A concorra con LI. E manifesto, dalla Terra costituita 
nel centro C l'orizzonte esser secondo la linea DUI: ma strido 
nel punto L, sarà il suo orizzonte (quando 1' occhio sìa nella 
superficie) BLE; il qual taglierà più dell'emisfero quanto im- 
portano gli archi DB, HE. Ma se L occhio sarà alzato dalla 
«upiTlii'ic lìdia Terra 01 sino al punto A, scoprirà tutto 1' ar- 
co BFE, non altrimenti che se tasse nel punto L: Ecco dunque 
che tanto importa e s' acquista con aliare 1' occhio dalla super- 
tini' (Lilla l'ore;! siihini'iui! per l'altezza Al, qiiunlo Importa il 
discostare la Terra dal centro per tutta la linea IX. V chiamo 
adesso quanta sia 1' altezza AI in comparazione del semi- 
diametro dell'orbe del Sole. Secondo la comune opinione, il 
semidiametro dell'orbe del Sole contiene semidiametri della 
Terra 1216; e quello della sfera stellala ne contiene, pur se- 
condo la comune, 48,225. Slanda a queste supposizioni, di quali 
parti la lìnea CL è 1210, di tali la CB sarà 45,225, e BL (per 
esser l' angolo L retto) 13,208. E perche di lali la CO = 1 ; sarà 
la lineaBOdalla superficie della Terra i n sensi bi Imeni e minore 
della BC ebe va dal eentro al Firmamento. E perchè l'angolo BOC 
è retto, e sono del triangolo OBC i lali BO, BC insensibilmente 
disuguali, sarà l'angolo OBC incomprensibilmente minor d'un 
retto; e però l'angolo Olii; e del tutto insensibile. E perchè 
I' angolo LCD è eguale alli due CBA, BAC, sendo l'angolo CBA 
come nullo, diremo l' angolo BAL esser eguale all' angolo BCL. 
Ma il retto COA è eguale al retto L; adunque li due trian- 
goli BCL, COA saranno simili: e couic BI,: BC, cosi sarà CO: 
CA, cioè CI; CA. E dividendo e convertendo, come BL ala 
differenza tra BC e BL, cosi sarà CI ad IA. Ma J.B è 45,908; e 
della ilillì n'ii/.i è 17: e secondi! la connine opinione CI, semi- 
diametro della Terra, è 3035 miglia. Adunque 1A sarà miglia 1 
e un settimo circa; cioè migli» ! e passi 141. Parmi dunque 
che da questo si concluda, che il porre la Terra lontana dal 
■ entro del Firmamento quanto è la disianza Ira essa e il Sole, 
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non possa far maggior differenza circa il segar l'orizzonte la 
sfera stellata disegu al mente, ili quello elle farebbe l'innalzarsi 
(costituita la Terra Del centrai dalla sua superficie un miglio e 
un settimo. E se vorremo vedere quanto faccia scoprir più 
dell' eroi sferio l'aliarsi dalla superficie della Terra miglia 1 e 
un settimo, troveremo con facile di ni osi razione ciò non passare 
i gradi 32 dall'una e dall' altra parte. E questa sarà la diver- 
sità, che in questo caso nascerla dal porre la Terra nel centro 
del Firmamento, o il Sole, che nasceri a, dico, quando l'ampiezza 
del Firmamento fussc quanta si è supposto. Ma essendo, corno 
suppone il Copernico, grandemente maggiore, che maraviglia 
sarà se il nostro orizzonte, tanto lontano dal centro quanto dal 
Sole, segherà il Firmamento in parti eguali al senso? Ed aggiun- 
gasi a questo, che la diversità, che si è dimostrata nascere 
dall' alzarsi dalla superficie della Terra miglia 1 e un settimo, 
e clic È eguale a quella che fa il discosta™ la Terra dal centro 
quanto dal Sole, e che si è iliiinh-tnilii. posto elio la Terra fusse 
nel centro, se la Terra sì metterà nel luogo del Sole, ci verrà 
data da un monte alto solamente un miglio. Onde seguirà 
poi , la differenza degli emisferi essere minore della già dimo- 
strala di gr. 32. 

Ma, per non infastidire più lungamente VS. Eccellentissima, 
non voglio darlo più lunga briga, ma solamente pregarla di 
dirmi, se le pare che in questa materia si possa salvare il Co- 
pernico. Io sono stracco dallo scrivere, ed ella dal leggere; però, 
tagliando tutte le lunghezze di cerimonie, farò tino con baciarle 
le mani. 



LETTERA II. 




Ieri mi Tu a trovare il signor Niccolò Arrighelti, il quale mi 
dellu ra^Eiiauliu ili VI 1 ., midi: io presi diletto inlìuilo in sentir 

(IJ Fra li idili dal fintar*, Mi. I, p. 103. 



Digitasi 0/ Google 



7 



quello, di che io non dubitavo punto, cioè della soddisfazione 
grande ch'ella dava a tulio cotesto studio, tanto .a' soprainten- 
denlt di esso, quanto agli stessi lettori ed alti scolaci dì tutte 
le nazioni; il qual applauso non aveva verso di lei accresciuto 
il numero degli emuli, come suol avvenire a quelli che sono 
simili d'esercizio, ma bene l'aveva ristretto a pochissimi: « 
questi pochi dovranno essi ancora quietarsi, se non vorranno 
che tale emulazione, che suole talvnlia meritar titolo di virtù, 
degeneri e cangi nome in eOelto biasimevole e dannoso più a 
quelli che se ne vestono che a nessun altro. Ma il sigillo di 
tutto il mio gusto fu il sentirgli raccontare i ragionamenti 
ch'ella ebbe occasione, mercè alla benignità di codeste Sere- 
nissime Altezze, di promovere alla tavola loro, e di continuare 
poi in camera di Mad. Serenissima (1), presenti pure il Gran 
Duca e la Serenissima Arciduchessa (2), e gli illustrissimi ed 
rrr ulh' n listimi signori D. Antonio, D. Paolo Giordano, ed alcuni 
di codesti molto eccellenti signori filosofi: e che maggior favore 
puoi ella desiderare, che il veder Loro Alteize medesime pren- 
dere soddisfazione di discorrere seco, e di promoverglì dubbj, 
di ascoltar le resoluzioni, e finalmente restare appagale dalle 
risposte della Paternità voitra? 

Li particolari eh' ella disse, riferitimi dal signor ArrigheUi, 
mi hanno dato occasione di tornare a considerare alcune cose 
circa al portare la Scrittura Saera in dispule di cose naturali, 
ed alcune altre in particolare sopra il luogo di Giosuè propo- 
stogli, in contraddizione della mobilità della Terra e stabilità 
del Sole, dalla (irmi lhid)i'.-.-:i Miitirr, uni puniche replica della 
Serenissima Arciduchessa. 

Quanto alla prima dimanda generica eli .Madama Serenis- 
sima, panni che prudentemente fosse proposto da quella, e 
conceduto e stabilito dalla PV. mollo reverendissima, non poter 
mai la sacra Scrittura mentire o errare, ma essere i suoi deereli 
di assoluta ed inviolabile verità. Solo avrei aggiunto, che, seb- 
bene la Scrittura non puoi errare, potrebbe nondimeno errare 
alcuno de' suoi interpreti ed espositori in varj modi, de' quali 

II) Ci-i-liVia di io..™ mairi riti gHM&ita Colina II. 
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uno sarebbe gravissimo e frequentissimo, quando volessimo 
fermarti sempre sul pura sibili licito delle partile, perchè coli ei 
apparirehlinwi unii sulu diversi- (nutra il dizioni, ma pravi eresili 
e Jicslcmniie; poiché sarchilo net-ossario timo a Dio mani, piedi, 
orecchie, e non meno affetti corporali che umani, come d' ira, 
di penti mento, d'odio, ed ancora lalvolln ti' uhi i vitine ilei le fuse 
passate ed ignoranza dolio future. Onde siccome nella Scrittura 
si Movano ni ni (e proposi/ ioni, delle ipmli iilrnne, (intinto al multi 
senso dello parole, hanno aspetto diverso dal vero, ma sono 
poste in culai guisa per ai.vijtnoilarsi all' incapacità del volgo, 
cosi per quei porlii, die nn-ri lauti il' esser separati dalla plebe, 
è necessario che i s;i«pi espositori producano i veri sensi, e ne 
additino le ragioni particolari perchè siono totali parole profe- 
rite. Stante adunque ebe la Scrittura in molti luoghi è non 
solamente capace, ina riuv ami-oli- liisn^nnsa il'i-spiisi/iono diversa 
dall'apparente hìgnlticalo delle parlilo, mi pare che nelle dispute 
matematiebo olla dovrebbe esser riserbata nell'ultimo luogo; 
perchè, procedendo dal Verbo divino la Scrittura sacra e la 
Natura, quella come dettatura dolio Spirito Santo, e questa come 
esecutrice dogli ordini di Dio, ed essendo di più convenuto nelle 
Scritture accomodaci all' intendimento dell'universale in molte 
cose diverse in aspetto quanto al significato, ma all' incontro 
essendo la Natura inesorabile ed immutabile e nulla curante ohe 
le sue recondite ragioni e modi di operare siano o non siano 
esposti alla capacità defili uomini, porlochè ella mai trasgredisce 
il termine delle leggi impostoli, pare che quanto agli effetti 
naturali, elle o scusala esperienza ci pone avanti gli ocelli o le 
necessarie dimostra/ioni ci coni luduiio, non abbiano in senso 
alcuno ad esser revocati in dubbio per luoghi della Scrittura, che 
avessino mille parole diverse stiracchiate; poiché non ogni dello 
della Scrittura è legato ad obblighi cosi severi, come ogni effetto 
di Natura. Ami so per questo solo rispetto, di accomodarsi alla 
capacità degli uomini rozzi e indisciplinati, non s'è astenuta la 
Scrittura d'adombrare i suoi priiicipalis.iini duerni, attribuendo 
all'istesso Dio condizioni lontanissime e contrario alla sua es- 
senza, chi vorrà sostenere a ss e vera ni cine ut e ch'olla, posto da 
banda cotale rispetto, nel parlare anco incide mentente della 
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Terra o del Sole o d' altra creatura, abbia dello di contenersi 
con tulio rigore al ristretti significati delle parole, e mas- 
sime! pronunziando di esse creature cose lontanissimo dal pri- 
mario istituto di esso sacre lettere, anzi cose tali, ebe, delle e 
portate con verità nuda e acoperta, avrebbono più presto dan- 
neggiata 1* intenzione primaria, rendendo il volgo più contumace 
alle persuasioni cicali articoli concernenti alla sua salute? Stante 
questo, ed essendo di più manifesto clic due verità non possono 
mai contrariarsi, ù oflìzio de' saggi espositori affaticarsi per 
trovare i veri sensi de' luoghi sacri concordanti con quella 
conclusione naturale, della quale prima il senso manifesto o le 
dimostrazioni necessarie ci avessero resi ceni e sicuri. Ami 
essendo, come ho dello, che le Scritture, benché dettate dallo 
Spirito Santo, per l'addotte ragioni ammettono in molti luoghi 
esposizioni lontane dal suono lltterale, e di più non potendo noi 
con certezza asserire die lutti gì' interpreti parlino ispirati 
divinamente, crederei che fosso prudentemente iatlo, se non si 
permettesse ad alcuno ì' imiiicpan; i lii'iplii della Scrittura, e 
obbligarli in certo modo a dovere sostenere per vere alcune 
conclusioni naturali, delle quali una volta il senso e le ragioni 
dimostrative e necessarie ci potemmo manifestare il contrario. 
Gii vorrà porre termini agli umani ingegni'. 1 Gii vorrà asserire 
già essersi saputo tutto quello che è al mondo di scibile? E per 
questo, olire agli articoli concernenti alla saltile e allo Slabili- 
menlo della fede, contro la fermezza dei quali non ù pericolo 
alcuno che possa insorger mai dottrina valida ed elllcace, sarebbe 
Torse ottimo consiglio il non ne aggiungere altri senza necessità: 
e se cosi è, quanto maggior disordine sarebbe l'aggiungerli a 
richiesta .li r-rsone. le qujli. anl.eocliè ingegnosissime se parlino 
f «pinti- da Dio. rbiaramrnle vnliamn di' elleno Sono del tutto 
ignuile di queir inlelligcnia, die sarebbe nerewana non dirò a 
redarguire, ma a capue le d in ioslr.1 rioni, con le quali le acu- 
issimo scirnir prueedonn od ciinfermam alcune l"ro con- 
clusioni. 

lo crederei rhe l'autorità delie sacre lettere avesse la mira 
di persuadere agli uomini quelli articoli e quelle proposizioni, 
che sono necessarie per la saluto loro, e superando ogni umano 
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discorso non potevano per altra scienza né per altro meno farsi 
credibili, clic per la bocca dello stesso Spirito Santo. Ma clic quel 
medesimo Dio, clic ci ha dotali di scasi, di discorso e d'intel- 
letto, ubbia volato, posponendo, l'uso di questi, darci con altro 
mezzo le notizie che per quelli possiamo conseguirò, non penso 
che sia necessario il crederlo, e massime in quelle scienze delle 
quali una minima particella, e in conclusioni diverse, se ne 
legge nella Scrittura, quale appunto è l' astronomia, ili cui ve 
n' è cosi piccola parte, che non si trovano por numerati tulli 
i pianeti. Però se i primi scrittori sarri avessino avuto pensiero 
di persuadere al popolo le disposizioni dei movimenti de' corpi 
celesti, non no avrebbono trattato cosi poco, che e come un 
niente in comparazione dell' iiilìnilc conclusioni altissime ed 
ammirande che in tale scienza si contengono. 

Vegga dunque la PV. quanto, se io non erro, disordinata- 
mente procedano quelli, clic nelle dispute naturali, e che diret- 
tamente non sono di Me, nella prima fronte costituiscono luoghi 
della Scrittura, e bene spesso malamente da loro intesi. Ma se 
questi tali veramente credono d'avere il vero senso a quel luogo 
particolare della Scrittura, e in conseguenza sì tengono sicuri 
d' aver in mano l' assolala verità della questione che intendono 
disputare, dicano appresso ingenuamente, se loro slimano, gran 
vantaggio aver colui che in una disputa naturale s'incontra a 
seslcncrc il vero, vaniamo dico vipra all' nllro, a ehi Iucca a 
sostenere il falso? So clic mi risponderanno di si, e che quello 
che sostiene la parte vera, potrà aver mille esperienze e mille 
dimostrazioni necessarie per la parte sua, e che l'altro non 
puole avere se non sofismi, paralogismi e fallacie. Ma se eglino, 
contenendosi dentro a' termini naturali, né producendo altre 
armi che le filosofiche, sanno d' essere superiori all' avversario, 
perchè nel venir poi al congresso por subito mano ad un' arme 
inevitabile e tremenda, che con la vista sola atterrisce ogni più 
destro ed esperto campione'.' Ma fc io devo dire il vero, credo 
che essi sicno ì primi allenili, e che, sentendosi inabili a poter 
star forti contro gli assalii dell' avversario, tentino di trovar 
modo di non se lo lasciare accostare: ma perche, come ho 
detto pur ora, quello che Ita la parte vera dalla sua ha gran 
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vantaggi", anzi gran il issi ni u, sopra l'avversario, e perchè è 
impossibile clic due verità si contrarino, pero non doviamo 
temere d' assalti che ci vengano falli da chi si voglia, purché a 
noi ancora sìa dato campo di parlare e d'essere ascoltati da 
persone intendenti, o non soverchiamente ulcerate da prcpostere 
passioni ci intercisi. 

In confirmfliionc dì che vengo ora a considerare il luogo 
particolare di Giosuè, per il quale ella apporti alle loro Sere- 
nissime Alleile tre dichiarazioni, c pìglio la terza ch'ella pro- 
dusse come mia, siccome veramente è; ma v'aggiungo alcuna 
considerazione di più, la quale non credo averle detto altra 
volta. 

Posto dunque e conceduto all' avversario per ora, che le 
parole del Testo sacro a' abbiano a prendere nel senso appunto 
ch'elle sono, cioè, che Dio a' preghi di Giosuè facesse fermare 
il Sole, e prolungasse il giorno, onde esso ne conseguisse la 
vittoria; ma richiedendo io ancora, che la medesima determi- 
nazione vaglia per me si, che l' avversario non presumerà di 
legare, ma di restar lìbero, quanto al potere alterare o mutare 
i signiticati delle parole, io dini, che questo luogo ci mostra 
manifestamente la falsità e l' impossibilità del mondano sistema 
Aristotelico e Tolemaico, e all' incontro benissimo s' accomoda 
al Copernicano. 

i» Io dimando all'avversario se egli sa di qaanli movi- 
menti ai mnove il Sole? S"egli lo sa, è forza ch'ei risponda, 
quello muoversi di due movimenti, cioè annuo da ponente In 
levante, c diurno da levante a ponente. Ond' io 

2° Gli dimando se questi due movimenti, cosi diversi e 
quasi conlrarj tra di loro, competono al Sole, e sono suoi pro- 
pri egualmente? Ed è forza rispondere di no, ma che uno solo 
è vero, proprio e particolare, cioè l' annuo, e 1' altro è del primo 
mobile in 2i ore ec, quasi contrario ai moli dei pianeti che 
rapisce. 

3° Gli dimando con qnal molo produrrà il giorno e la notte? 
£ forza che risponda, del primo mobile, e dal Sole dipendere le 
slagioni diverse e I' anno istesso. 

Or se il giorno dipende non dal moto del Sole ma da quel 
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primo mobile, chi non veda che per allungare il giorno bisogna 
fermare il primo mobile e Don il Sole? Anni ehi sari, che Inten- 
dendo questi puri elementi d'astronomia, non conosca che 
se Iddio avesse fermato il moto del Sole, in cambio di allungare 
il giorno, l'avrebbe scemalo e fatto più breve? Perchè essendo 
Il molo del Sole al con Ira rio della conversione diurna, quanto 
più il Sole ai movesse verso oriente, tanto più si verrebbe a 
ritardare il moto coti il suo corso all' occidente; e diminuendosi 
o annullandosi il mulo ilei Sole, in imito |-i i< breve tempo giun- 
gerebbe all'occaso: il quale accidente certamente si vede nella 
Luna, la quale tanto fa le sue conversioni diurne più tardo di 
quelle del Sole, quanto il suo movimento proprio i più veloce 
di quello del Sole. Essendo adunque assolutamente impossibile, 
nella costituzione d'Aristotile e Tolomeo, fermare il moto del 
Sole ed allungare il giorno, siccome afferma la Scrittura essere 
avvenuto, adunque bisogna che i movimenti non siano ordinati 
come vuol Tolomni, n bisogna alterare il senso delle parole, e 
dire, che quando la Scrittura disse che Iddio fermò il Sole, 
volesse dire che fermo il primo mobile, ma che, accomodandosi 
alla capacità di quei che sono a fatica idonei a intendere il 
nascere o il tramontare del Sole, ella dicesse al contrario di 
quello che avrebbe dello parlando ad uomini sensali. 

Aggiungcsi a questo, che non è credibile che Iddio fermasse 
il Soli; iolaiiiuilc. lasciando scorrerli l'altre sfere: perchè senza 
necessità alcuna averebbe alterato e perturbato I' ordine lutto, 
gli aspelli e le disposizioni delle altre Stelle rispetto al Sole, e 
grandemente perturbato lutto il corso della natura: ma è cre- 
dibile eh' ei fermasse tutto il sistema dello celesti sfere, le quali, 
dopo quel tempo della quiete interposta, ritornassero concorde- 
mente alle loro diuti.' senza confusioni: t> altoiii/.iniie alcuna. 

Ma perchè già siamo convenuti non doversi alterare il 
senso delle parole del Testo, è necessario ricorrere ad altra 
costituzione delle parti del Mondo, e vedere se conforme a 
quella il sentimento nudo delle parole saria rettamente e senza 
intoppo, siccome veramente si scorge avvenire. 

Avendo io dunque scoperto e necessari amen le dimostrato. 
Il globo del Sole rivolgersi in se stesso, facendo una intera con- 
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versione in un mese lunare incirca per quel verso appunto che si 
fanno tulle lo altre conversioni celesti; ed essendo di più mollo 
probabile e ragionevole che il Sole, come strumento massimo 
della natura, quasi cuore del Monda, dia non solamente, com'egli 
chiaramente dà, ta luce, ma il moto ancora a tutti i pianeti che 
intorno se gli raggirano; se, conforme alla posizione del Coper- 
nico, noi costituissimo la Terra muoversi almeno di moto diurno, 
chi non vede che per fermare lutto il sistema, senza punto al- 
terare il restante delle scambievoli rivoluzioni dei pianeti, solo 



basta perchè fusse fermato 11 Sole, come appunto ti 
parole del sacro Testo? 

Ecco dunque 11 modo, secondo il quale, sema introdurre 
confusione alcuna delle parti del Mondo e seni* alterazione delle 
parole della Scrittura, si puoi con il fermare il Sole allungare 
il giorno inlero. 

Ho scritto più assai che non comportano le mie Indisposi- 
zioni, e perù finisco con offerirmele servitore, e le bacio le mani, 
pregandole da K. S. le buone fiale e ogni felicità. 



Firmit 1S (àttrato leu. 
Perchè so che VS. molto Illustri! n Reverendissima fu subito 
avvisala delle replicate invettive, che furono alcuno settimane fa 
dal pulpito ratte, e contro la dottrina del Copernico e suoi se- 
guaci, e più contro i matematici o la matematica slessa, perù 
non le replicherò nulla sopra questi particolari, che da altri 
intese; mn desidero bene ch'ella sappia, come non avendo nè 
io nè altri fallo un minimo moto o risentimento sopra gl'insulti, 
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di che rumino non con molta carila aggravati, non però si sono 
acquietale le eccessive ire di quelli; anzi , essendo ritornalo da 
Pisa il Maestro de) Padre, die si era fallo sentire in quell'anno 
in privali colloquj aggravare dì nuovo la mano «opra di me, ed 
essendogli pervenuta . non so d'onde, copia di una lettera ch'io 
scrissi Tanno passato al Padre Matematico di Pisa (Coltelli) in 
proposito dell' apportare l' autorità sacre in dìspute naturali ed 
in esplicazione del luogo di Giosuè, vi vanno esclamando sopra, 
e ritrovandovi, per quanto dicono, molte eresie, si sono in somma 
aperti un nuovo campo di lacerarmi. Ma perché da ogni altro, 
che ba veduto della lettera, non mi è stato fallo pur minimo 
segno di scrupolo, vo dubitando che force la trascritta possa 
in avverino temer te aver mutata qualche parola, la qual muta- 
zione, congiunta con un po' di disposizione alle censure, possa 
far apparir le cose mollo diverse dalla mia intenzione. E perchè 
alcuno di questi Padri, ed in particolare queli'istesso che ha 
parlato, se ne son venuti costà per fare, come intendo, qualche 
altro tentativo con la sua copia di detta mia lettera, mi è parso 
non fuor di proposilo mandare una copia a VS. Reverendissima 
nel modo giusto che l'ho scritta, pregandola che mi favorisca 
leggerla insieme col padre Gre tube rgiero Gesuita, matematico 
insigne e mio grandissimo amico e padrone, c Torse lisciargliela, 
se parrà opportuno a SU. di farla per qualche occasione per- 
venire in mano dell' illustrissimo cardinale Bellarmino. E questi 
Padri Domenicani si son lasciati intendere di voler far capo, 
con speranza dì far, per lo meno, dannare il libro di Copernico 
e la sua opinione e dottrina. 

La lettera fu da me scritta currenli calumo; ma queste ul- 
time concitazioni, e i molili che questi Padri adducono per 
mostrare i demeriti di questa dottrina ond'ella meriti d'essere 
abolita, m'hanno fatto vedere qualcosa di più scritta in slmil 
materia; e veramente non solo ritrovo tutto quello che ho scritto 
essere dello da loro, ma mollo più ancora, mostrando con 
quanta circospezione bisogni andare intorno a quelle cognizioni 
naturali, che non sono de fide, alle quali, possono arrivar l'espe- 
rienze e le dimostrazioni necessarie, e quanto perniciosa cosa 
sarebbe l'asserire come dottrina risoluta nelle sacre Scritture 
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alcuna proposizione, delta anale una volta si potesse avere di- 
mostrazione in contrario. Sopra questi casi lio io dislesa una 
scrittura mollo copiosa, ma non l'ho ancora al netto in maniera 
die ne possa mandar copia a VS., ma Io faro quanto prima: 
nella quale, quel che si sia dell' efficacia delle mie ragioni e di- 
scorsi, di questo bene son sicuro, che ci troverà mollo più zelo 
verso santa Chiesa e la dignità delle sacre lettere, che in questi 
miei persecutori. Poiché essi procurano di proibire un libro 
ammesso tanti anni da santa Chiesa, senza averlo por mai essi 
veduto, noti che letto o inleso; ed io non fo altro che esclamare, 
che si esamini la sua dottrina, e si ponderino le sue ragioni da 
persone cattolicissime, che si riscontrino le sue proposizioni con 
l'esperienze sensale, ed in somma che non si danni se prima 
non si trova falso, se è vero ebe una proposizione non possa 
esser vera ed erronea. Non mancano nella cristianità uomini 
intendentissimi della professione, il parer dei quali circa la 
verità o falsità della dottrina non dovrà esser proposto all' arbi- 
trio di chi non è punto informato, e che pur troppo si conosce 
esser da qualche allctto alterato, siccome benissimo conoscon 
molti, ebe si trovan qua in fatto, che veggono tutti gli an- 
damenti, e sono informali almeno in parie delie macchine c 
trattalo. 

Niccolò Copernico Tu uomo non pur cattolico, ma religioso 
canonico, fu chiamato a Roma sotto Leone X, quando nel con- 
cilio lateranense si trattava l'emeudazione del calendario eccle- 
siastico. Dicendosi capo a lui come grandissimo astronomo. Restii 
nondimeno indecisa tal riforma, per questa sola cagione, perchè 
la quantità degli anni e dei mesi dei moti del Sole e della Luna 
non erano abbastanza stabiliti: ond'egli d'ordini! del vescovo 
Scmproniense (1), che allora era sopracapo di questo negozio, 

stigazione di tuli ihtìo<IÌ; e ne [■oixi'-uì in somma tu! ['o^ni/ioiii', 
che non solo regolò tutti i moli dei corpi celesti, ma si acquistò 
il titolo di sommo astronomo, la cui dottrina fu poi seguitata 
da tulli, e conforme ad essa regolalo ultimamente il calendario. 
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Ridusse le tue Miche intorno ni corsi e costruzione dei corpi 
celesti in tredici libri, i quali a richiesta di Niccolò Scobergio, 
cardinale capuano, mandò in luce, e gli dedicò a papaPaolo III, 
e da quel tempo in qua si son veduti pubblicamente senza scrupolo 
alcuno. Ora questi buoni frati, solo per un sinistra anello contro 
di me, sapendo ch'iti slimo quest' autore, si vantano di dargli il 
premio delle sue fatiche con farlo dichiarare eretico. 

Ma quello eh' è più degni) di considerazione, la prima lor 
mossa contro di questa oiiiuione hi 11 lasciarsi metter su da 
certi miei maligni, elio gliela dipinsero per opera mia propria, 
senza dir loro che ella fusse già settant'anni fa stampata; e 
questo medesimo stile vanno tenendo con altre persone, nelle 
quali cercano d'imprimere sinistro concetto di me: e questo 
loro va succedendo in modo tale, che. essendo pochi giorni 
sono arrivato qua monsignor Gli urani ini vescovo di Fiesole, 
nelle prime visite a pieu popolo, dove si abbatterono alcuni 
amici miei, proruppe cuu grandissima veemenza contro di ma, 
mostrandosi gravemente alterato, e dicendo die n'era per far 
gran passata con le LL. AA. Serenissime, poiché tal mìa strava- 
gante opinione ed erronea dava che diro assai in Roma; e forse 
avrà a quest' ora fatto il debito suo, se giù non l' ha ritenuto 
l'essere destramente fatto avvertito, che 1' autore di questa dot- 
trina non ò altrimenti un Fiorentino vivente, ma un Tedesco 
morto, che la stampò già 70 anni sono, dedicando il libro al 
sommo pontefice. 

Io vo scrivendo, nà me no accorgo, che parlo a persona 
i normalissima di questi trattamenti, e forse più di me, quanto 
che ella si trova nel luogo dove si fanno gli strepiti maggiori. 
Scusimi della prolissità; e se scorge equità nessuna nella causa 
mia, prestimi il sito favore, chi gliene viverò perpetuamente 
obbligato. Con che le bacio riverentemente le mani, e me le 
ricordo servitor devotissimo, e dal Signore Iddio le prego il 
colmo delle felicità. 

P. S. Ancorotti io difficilmente possa credere che si fosse 
per precipitare in prendere una tal risoluzione d' annullare 
quest' autore; tuttavia, sapendo per altre prove quanto sia la 
potenza, della mia disgrazia , quand'è congiunta con la mali- 
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gnilà ed ignoranza de' mici avvers-irj, mi pare d'aver cagione 
di non m' assicurare del tulio sopra la somma prudenza e santità 
di quelli da chi ha da dipendere! l'ultima risoluzione, sicché 
quella ancora non possa essere affascinata da questa fraude 
che va involta sotto il manto di zelo e carità. Però, per non 
mancare por quanto posso a me stesso ed alla Scrittura, 
vedrà in breve VS. Reverendissima, che i vero e purissimo zelo, 
desiderando che iilnrntrn ella piissa esser veduta; e poi prendasi 
quella risolu/iiuii' clic [lincerà < Din, ch'io per me son lauto 
bene edificalo e disposto, che prima ch« contravvenire a' miei 
superiori, quando non potessi far altro, o che quello che. ora mi 
par di credere e toccar con mano m' avesse ad esser di pregiu- 
dizio all'anima, mir-rcm undum jro me srandaiizaret. 

locrcdocheìl più prescn la nco rimedio sia il battere a'Padri 
Gesuiti, come anelli che sanno assai sopra lo comuni lettere 
de' frali; però potrà dar loro copia della lettera, ed anco legger 
loro, se lo piaceri, questa eh' io scrivo a lei: e poi per la sua 
solita cortesia si degnerà farmi avvisato dì quanto avrà potuto 
ritirarne. Non so se fosse opportuno essere col signor Luca Va- 
lerio, e dargli copia di della lettera, come uomo che e di casa 
del cardinale Aldobrandino, e potrebbe fare con SS. qualche 
oltìzio. Di questo e d' cigni altra cosa mi rimetto ec. 



LETTERA IV." 



Risponderò succintamente alla corlesissimn lettera di VS. 
molto Illustre e Reverendissima, non mi permettendo il poter 
far altrimenti il mio caliivo sialo di sanila. Qnanlo al primo 
particolare eh' ella mi locca, che al più che potesse esser deli- 
tti fra h edili dal rmluri, ni I, p. ili. 
Gilileo Giulio.— Tom. II. 3 
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berato circa il libro del Copernico, sarebbe il mettervi qualche 
postilla, ohe la sua dottrina fosse introdotta per salvare le ap- 
parenze, nel modo eh* altri introdussero gli eccentrici e gli 
epicicli, sema («1 credere elio veramente sieno in natura, gli 
dico . liiiH'tli'n.Ioini n'uipi-n « crii più .li mi; intende, c siilo per 
zelo che ciò che si « jn-r fare sin fatto ton ugni iunior cautela), 
ebe, quanlo al salvar l'apparenza, il medesimo Copernico aveva 
Ri* per avanti falla la fatica, e satisfatti) alia parte degli astro- 
logi secondo la consueta c ricevuta maniera di Tolomeo; ma 
che poi, vestendosi I' abito ili lilosufo, e iimsiderando, se tal 
l'nslilii'inne [Ielle palli ili'll' lini verso potevo ri' a In io lite sussistere 
in rerum natura, e veduto che no, e parendogli puro che ti 
problema della vera costituzioni' fosse degne il' isser ricercato. 
Si messe all' investigazione di tal costituzione, conoscendo che 
se una disposizione di parli Onta e non vera poteva satisfar alle 
apparenze, mollo più ciò si avrebbe ottenuto dalla vera e reale; 
e ni'll' islesso tempo si sari' blu' in lilosulia ^naibi^TMlo una i'i>- 
gnizione tanto eccellente, qual e il sapere 1» vera disposizione 
delle partì del Mondo. E trovandosi egli per lo osservazioni e 
stinlj ili molti ;m»i ri>pia>i>sir li tulli i p.irlinjl.iri ai i iib'lUi os- 
servali nelle Stelli-, si'ii/a i i|iiali lutti ilili-eiilissiinameuti! appresi 
e prontissimamente adissi nella metile, è impossibile il venir in 
notizia di lai mondana costituzione, con replicali stmlj e lunghissi- 
me fatiche consegui quello die l' ha reso poi ammirando a tulli 
quelli che con diligenza In studiano, si chi' restino capaci de 1 suoi 
progressi; talché il voler persuadere clic il Copernico non slimasse 
v era la mobilità della Tetra, per mio credere, non potrebbe trovar 
assenso, se non forse appresso chi non l'avesse letto, essendo 
lutti sei i suoi libri pieni di dottrina dipendente dalla mobilità 
della Terra, e quella esplicante e conservante. E se egli uella 
sua dedicatoria mollo ben intende e confessa, che la posizione 
della mobilità della Terra era per farlo reputare stolto appresso 
l'universale, il (.'nuli/io ilei quale egli dice di non curare, molto 
più stolto sarebbe egli slato a voler farsi reputar (ale per 
un'opinione da sé introdotta, ma non interamente e veramente 
credula. 

Quanto poi al dire che ali autori urinnpali, che hanno 
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introdotto gli eceentrici e gli epieicli, non gli abbiano poi re- 
putati veri, questo non crederò io mai; e lanto meno, quanto 
con necessità assoluta bisogna ammettergli neli' età nostra , 
moslrandocegli il senso alesso. Perchè non essendo l'epiciclo 
altro che un cerchio descritto dal molo d'una Stella, la quale 
non abbracci con tal suo rivolgimento il globo terrestre, non 
vegliamo noi dì tali cerchj esserne da quattro Sielle descrìtti 
quattro intorno a Giove? t. nuli è cali più chiaro che il Sole, 
che Venere descrive il suo cerchio intomo ad esso Sole, sema 

l' islesso accade ìntornu a Mercurio. Inoltre, essendo l'eccentrico 
un cerchio che ben circonda la Terra, ma non la contiene nel 
suo centro, ma da una banda, non si Ita da dubitare se il corso 
ili Marie sia i'cc»Tili-ic<> itila Terra, vedendosi egli ora più vici- 
no, ora più remoto, intanicene ora lo vergiamo piccolissimo, eil 
altra volta di superficie sessanta volte maggiore; adunque qua- 
lunque siasi il suo ri volgimento, egli circonda la Terra, egli è una 
volta circa otto volle pii'i pressi che un'altra, talché il voler 
.immettere la mollili!:! ilella Tcit.i sfilo eon quella concessione 
e probabilità che ni t icevono gli enrenlrici e gli epicicli, è un 
ammetterla per sicurissima, verissima ed irrefragabile. 

Ben è vero che di quelli che hanno negato gli eccentrici e 
gli epicicli io ne trovo due classi: una è di quelli, che, essendo 
del tulio ignudi delle osservazioni de' movimenti delle Stelle e 
di quello che bisogna servare, negano senza fondamento nessuno 
quello eh' e' non intendono; ma questi sono degni che di loro 
non sì faccia alcuna considerazione. Altri, mollo più ragionevoli, 
non negheranno ì movimenli circolari descritti dai corpi delle 
Stelle intorno ad altri centri che quello della Terra; cosa tanto 
manifesta, che all'incontro è chiaro, nessun de' pianeti far il 
suo rivolgimento concentrico ad essa Terra; ma solo negheranno 
ritrovarsi nel corpo celeste una struttura dì orbi solidi e tra sé 
divisi e separali, che arrotandosi e fregandosi insieme portino i 
corpi dei pianeti; e questi crederà io che benissimo discorrano; 
ma questo non è ou levar i movimenti fatti dalle Stelle in cerchj 
eccentrici della Terra e in epicicli, che sono i meri e semplici 
assunti di Tolomeo e degli astronomi grandi, ma è un repudiar 
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20 LETTERE 

gli orbi solidi, materiali e distinti, introdotti dai fabbricatovi 
■li teoriche per agevolar [' intelligenza dei principianti c i com- 
puti de' calcolatori: e questa *>hi parie è lilM/.ia e nun reale, 
non mancando a Iddio modo di far tinnii in. ire le Stelle per gli 
immensi spazj del Ciclo, ben dentro a limitati e certi sentieri, 
ma non incatenate e fonale. 

Perù quanto ai Copernico, egli, per mio avviso, non è ca- 
pace di moderazione, essendo il prillili pali ss imo punto di Intla 
la sua dottrina e I 1 uuiversal fondamento la mobilità della Terra 
e stabilità del Sole: però o bisogna dannarlo del lutto, o lasciarlo 
nel suo essere, parlando sempre per quanto comporta la mia 
capacità. Ma se sopra tal risoluzione e' sia bene attenlissima- 
menle considerare, ponderare, esaminare ciò ch'egli scrive, io 
mi sono ingegnalo di mostrarlo in una mia scriltura, per quanto 
da Dio benedetto mi è stalo conceduto, non avendo mai altra 
mira che alla dignità di santa Chiesa, e non indirizzando ad 
altro fine le mie deboli fatiche: il qual purissimo e lelantissimo 
alletto io san ben sicuro che in essa scrillura si scornerà chiaro, 
quando per altro ella fosse piena d'errori o di cose di poco 
momento. E già I' avere i inviata a VS. Hevn-eiidissiiiia, si- alle 
mie tante e gravi indisposizioni non il tasse ultimameli ir ar- 
ginato un assalto di dolori colici, che m'ha travaglialo assai, 
ma la m .infierii [{nanto primn. Anzi per il nieile-inin /eie niel- 
lerà insieme tulle le ragioni del Copernico, riducendole a 
cbiarezza intelligibile da molli, dove ora sono assai difficili, e 
più aggiungendovi molle e moli' allre consideraiioni, fondale 
sempre sopra osservazioni celesti, sopra esperienze sensate e 
sopra incontri di eflelli naturali, per oderirle poi ai piedi del 
sommo l'astore ed all'infallibile determinazione di santa Chie- 
sa, che ne faccia quel capilale, che parrà alla sua somma 
prudenza. 

Quanto al parere del AI R. P. Grembergero, io veramente 
lo laudo, e volentieri lascio la fatica delle in lerprei azioni a 
quelli che intendono infinitamente più di me. Ma quella breve 
scrillura. che mandai a VS. Reverendissima, è, come vede, una 
lettera privala scritta più d'un anno fa all'amico mio, per esser 
letta da Ini solo; ma avendone «sii pur senza mia saputa lascialo 
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prender copia, e sentendo io che l'era venuta nelle mani di 
quel medesimo (1) clie tanto acerbamente m'avea sin dal pul- 
pito lacerato, e sapendo eli' ci l'aveva portala costà, giudicai 
ben fallo che ve ne fussc un'altra copia per poterla in ogni 
occasione riscontrare; e massime avendo quello ed altri suoi 
aderenti teologi sparso qua voce, come della mia lettera era 
piena d' eresie. Non è dunque mio pensiero di metter mano a 
impreso tanto superiore alle mie forze, gabbro non si deve anco 
diffidare die la benignila divina talvolta si degni d' ispirare 
qualche raggio della sua immensa sapienza io intelletti umili, 
e massime quando sono almeno adornali di sincero c santo zelo: 
ullru die, <ni.™li> si abili™ a coiiciirilftr Impili sacri con dtil- 

mettermi alcuna cosa della debolezza del mio ingegno, mi 
plgllerei ardire di dire, di ritrovar tra alcuni lnogbi delle 
sacre lettere e di questa mondana consti luz ione molle conve- 
nienze, che nella volgala filosofia non cosi ben mi pare cin- 
edi) suonino. 

P. S- L'avermi VS. Reverendissima accennato, come il lungo 
del SalmoXVllI è dei reputali più repugnanli a questa opinione, 
ti)' Ini Tallii farvi sopra nuova riflessione, la quale mando a VS. 
con tanto meno renitenza, quanto ella mi dice, ebe l'Illustris- 
simo e Reverendissimo signor cardinale Bellarmino volentieri 
vedrà, se Lo alcuno altro di tali tuogbl; però avendo io satisfatto 
al semplice cenno di SS. Illustrissima e Reverendissima, veduta 
che abbia SS. Illustrissima questa mia qualunque ella si sia 
contemplazione, ne Taccia quei tanto che la sua somma prudenza 
ordinerà; che io intendo solamente di riverire ed ammirare le 
cognizioni tanto sublimi, ed obbedire i cenni de' miei superiori, 
ed a 11 'arbitrio loro sottoporre ogni mia fatica: pero non ini arro- 
gando, che, qualunque si sta la verità della supposizione tx 
parte natane, altri non possine apportar molto più congruenti 
sensi alle parole del Profeta, anzi stimandomi io inferiore a 
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tulli, e però a tulli i sapienti sottoponendomi (1), direi, parermi 
che nella natura si ritrovi una suslanza spiritosissima, tenuis- 
siraa e velocissima, la quale diffondendosi pur l'Universo penetra 
per tulio sema contrasto, riscalda, vivifica e rende feconde 
tulle le persone viventi, e di questo spirito par che il senso 
slesso ci dimostri il corpo del Sole esserne ricello principalissi- 
mo, dal quale espandendosi un'immensa luce per l'Universo, 
accompagnala da tale spirilo calorifico e penetrante per tulli 
i corpi vegetabili, gli renile vividi e fecondi: questo ragione- 
volmente slimar si può esser qualche cosa di più del lume, poi 
che ci penetra, e si diffonde per tulle le sustanze corporee, 
Li'uclic dt'ii-i-.-ìtiiL', per umili' ilellf quali non cosi penetra essa 
luce. Talché siccome dal noslro fuoco veggiamo e sentiamo 
uscir luce e calore, e questo passar per tulli i corpi, benché 
oiiaclii c solidissimi, e quella trovar contrasto dalla solidità ed 
opacità, cosi 'l'emanazione del Sole è lucida e calorifica, e la 
parte calorifica è la più penetrante. Che poi di questo spirilo e 
di questa luce 11 corpo solare sia (come ho dello) un ricetto, 
e, per cosi dire, una conserva, che ab extra gli riceva, più tosto 
che un principio e fante primario, dal quale originariamente si 
derivino, panni che se n'abbia evidente certezza nelle sacre 
lettere, nelle quali veggiamo, avanti la creazione del Sole, lo 
spirilo con la sua calorifica e feconda virtù (occnltta aquas, 
leu tncufanletn super aquas, per le future generazioni; e pari- 
mente aviamo la creazione della luce nel primo giorno, dove 
che il corpo Solare vien creato il giorno quarto. Onde molto 
verisimilmente possiamo ofiermarc, questo spirilo fecondante e 
questa luce diffusa per tulio il mondo concorrere ad unirsi c 
fortificarsi ili esso corpo solare, perciò nel centro dell' Universo 
collocalo, e quindi poi, fallai i'iù splendida •■■ vigorosa, di nuovo 
diffondersi. Di questa luce primogenia, nè molto .ilendida avanti 
la sua unione e concorso nel corpo solare, ne aviamo attesta- 
zione dal Profeta nel Salmo LXXin v. IT, tuus ut dits, et tua 
est nox; tu fabricalui es aurora)» ti Solini, il qual luogo viene 

(li Qualo |Jc::o all' nuiwi!» i(< S. Ilim-:i r ifumjirHo nel Tomo II 

mtruiMlQn, di teim, p. 3CS. 
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interpretato: Iddio aver falla avanti il Sole una luce simile a 
quella dell'aurora: e pero nel testo ebreo in luogo di aurora, si 
legge (urne, per insinuarti luce, che fu creata mollo avanti al 
Sole, assai più debole in principio, fortificata e ili nuovo suf- 
fusa da esso corpo solare. A questa sentenza mostra d'allu- 
der l'opinione d'alcuni antichi filosofi, che hanno credulo 
lo splendor del Soli' i'ssit un i imcnrso nel cenlro del Mondo 
degli splendori iloilu Slolle, elle, standogli intorno sfericamente 
disposte vibran i raggi toro, i quali, concorrendo ed interse- 
candosi In esso centro, accrescono ivi e per mille volle raddop- 
piano la luce loro: onde ella poi fortificata si riflette, e si sparge 
assai più vigorosa c ripiena (dirò cosi) di maschio c vivace 
valore, e si diffonde a vivificare lutti i corpi, che ad esso centro 
si aggirano intorno. Sicché con certa similitudine, come nel 
cuore dell'animate si fa una continua regenerazione di spirili 
vitali, che sostengono e vivificano tulle le membra, mentre però 
viene altresì ad esso cuore altronde somministralo 11 pabulo e 
nutrimento senza il quale ei perirebbe; cosi nel Sole, mentre ab 
extra concorre il suo pabulo, si conserva quel fonie, onde con- 
tinuamente deriva e si diffondo questo lume e calore prolifico, 
che dà la vita a tulli i membri che attorno gli riseggono. 

Ma come che della mirabil forza ed energia di questo spi- 
rilo e lume del Sole diffuso per I' Universo io potessi produrre 
molle attestazioni di filosofi e gravi scrittori, voglio che mi 
basii un luogo solo del bealo Dionisio Areopagita nel libro De 
Dirini3 Nominibus: il quale t': tale. Lux (Siam colligit, cuneerlit- 
que ad se omnia, qwf. ruteni ur, qua miteenlur, q<m iìhstmiiiur, 
qua calciami, et una nomine ea, qua ab ejus splendore conlint ri- 
dir. Jlocua Sol ItÙM rfitilur, fluori omnia congreget, colligatque 
disperili. E poco più abbasso scrive dell' istesso: Sol Aie, quem 
tidfmus, forum gira sub «disunì «aduni, tsstntias et quaìilates, 
quamquam multa s in! ac dissimile J, lanieri ipse, qui unto ut, 
itguaiitilerrjrie lumen fundil, renornl, ridi, Inelnr, ptrfitit, iividit, 
tonjuiHjit, [met, pecunia reidit, augtt, mulal, firmai, edit, moni, 
uilaliagur (acit omnia: et unaquaque rei hujus umcersilalit prò 
capto tuo uniti) aljue ejusdem Solis tjl partieepJ, tausasque HttdCQ- 
rum qua particinnnl in se ttquabiìiler ucctptas lìabet: certe majore 
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mlioiK eie. Ora stante questa filosofica posizione, la quale è 
forse una delle principali porle per cui si cnlri nella contempla- 
zione della natura, io crederei, parlando sempre con quella 
umiltà e reverenza che devo a santa Chiesa ed a tutti ì suol 
dottissimi Padri da rue riveriti e osservali, e al giudizio de' quali 
sottopongo me ed ogni mio pensiero, crederci, dico, che il 
luogo del Salmo potesse aver questo senso, cioè, che Deus in 
Sole posuif fabernacuium smini, come in sede nobilissima di tulio 
il Mondo sensibile. Dine [ini si dice, elle Ijue, tamtiutim .<,«»""»* 
procedens de inaiamo suo, eluliat ut gigas ad eurrendam riam, 
intenderei, ciò esser detto del Sole irradiante, cioè del lume e 
del gii dello spirilo calorifico e fecondante tulle le corporee 
sustanie, il quale, partendo dal corpn solari', veUu'issini.iinenle 
si difToadc per lutto il Mondo: al qua! senso si allattano pun- 
tualmente tulle le panile: e prima m'Ha parola spuma» oviamo 
la virtù fecondante e prolifica; 1' «ubare ci addita queir ema- 
nazione dì essi raggi solari fatta in certo modo a salii, come il 
senso chiaramente ci mostra: ut gigas, ovvero in forlfs, ci denota 
l'efficacissima attività e virtù di penetrar per tutti i corpi, ed 
insieme la somma velocità del moversi per immensi spa/J, es- 
sendo l' emanazione della luce come istantanea. Confermasi dalle 
parole procede»» de thalamosua, che tale emanazione e movi- 
mento si deve riferire ad esso lume solare e non all'istesso corpn 
del Sole, poiché il corpo e globo del Sole è ricello e tomquam 
ihalamus d' esso lume: né toma bene a dire che (natonim proce- 
dili de limiamo. Da qnello che segue, o sunirao calo egressìo rjus, 
aviamo la prima derivazione e partita di questo spirilo c lume 
dall'altissime parli del Cielo, cioè sin dallo Stelle del Firma- 
mento o anco dalle sedi più sublimi. Et oscurilo tjtu usque ad 
sunmium /jus: ecco la refiessionc, e, per cosi dire, la riomana- 
zione dell' Isfesso lume sino alla medesima sommità del Mondo. 
Seuue: JVfC esl qui st aliscvndal ti calore ejus: eccoci additato il 
calore vilificante e frnindniile ritslinln dulia luce, e molto più 
di quella penel caule per tulle le ™ juji ali siisi au /e, benché den- 
sissime: poiché dalla penetrazione della luce molle cose ci 
difendono, e ricuoprono, ma da quest'altra virtù non rsl qui ss 
ahtamitu a calore rjus. Né .levo tacere ceri' «lira mia consiile- 



razione non aliena da questo proposito. Io sii lio scoperto il 
concorso continuo di alcune materie tenebrose sopra il corpo 

.solar!!, don! elleno si mnstr; al senio -olio iispollii ili nuccliie 

l'Srurisiiilie, ed ivi |n.i .-i vanno r.-msum ;mil:i e lisnlveiido; ed 
accennai come queste per avventura si polrobbnno slimar parie 
di quel pabulo, o forse (ili escrementi di esso, del quale il Sole 
da alcuni antichi filosoli fu stimato bisognoso pur .suo sostenta- 
mento. Ho anco dimostrato, per le osservazioni continuale di tali 
materie lencliro-e. i-uiiii' il eorpo solare per necessità si rivolge 
in si stesso, e di più accennalo quanto sia ragionevole il cre- 
dere, clie da tal rivolgimento dipeodino i movimenti de' pianeti 
intorno al medesimo Sole ec. Di più noi sappiamo, die l' inten- 
zione di questo Salmo è di laudare la leggo divina, paragonan- 
dola il Profeta col corpo celeste, del quale, tra le cose corporali, 

cantati gli cncomj del Sole, e u un gli essendo occulto eli' egli fa 
raggirarsi indirmi tutti i vnrni del Mondo, ji.-i.ìso n:l. . alle maggiiirì 
prerogative della legge divina, e volendola anteporre al Sole, 
ni L'ile 'ex Domini mniiaciifalu, caaierlens animus ric.: quasi 
volendo dire, che essa e tanto più eccellente de! Sole stesso, 

di macchie coni' è il Sole, ed il torsi raggirar attorno i globi 
contorci e moudani. So, e confesso il mio soverchio ardire nel 
voler por boeca, essendo imperilo nelle sacre lettere, in esplicar 
sensi di si alla contempi ione; ma come che il sol tornei termi 
io totalmente al giudico de' miei superiori può rendermi scusalo, 
così quel eie segue del versetto già esplicalo, TfSiimoninm lìo- 
mifli fidile, lapientiam praiUmt parai Kl, mi ha dato speranza 
poter esser che la infinita heii ignita ili Dio possa indirizzar verso 
la purità della mia melile u ininni raggio ilellii sua grazia, 

e pazienza, essendo solamente abbozzalo e di membra capaci si 
di figura assai proporzionata, ma per ora incomjJOSlc e rozze: 
se avrò possibilità, l'andrò riducendo a miglior simmetria: 
Guitto Cium.— Toh. 11. 4 



intanto la prego a non lo lasciar venire in mano di persona, 
che, adoprando, invece della delicatezza della lingua materna, 
I" j^iH'/'n ni aeiLlrz/:i dente novercale, in luogo di ripulirlo 
non lo lacerasse e dilaniasse del tutto. Con che le bacio rove- 
renlemcnte le mani insieme con li signori Buonarroti, Guiducci, 
Soldani, e Giraldi qui presenti al serrar della lettera. 
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In una ina lauta imita mi giugno del imi a Fr. Fulgenzio (Ba- 
cione di Padova, (om. /I, p. Mi; il Galileo riferùci che la scrittura o 
Madama Crùu'na di Lumia, srandncftriia, tra naia da lui ampolla cinti 
anni prima, lo cat cimi a cadere net lem. Perimenle mi principio ili aia 

trina copernicana lord in bnw dall' autorità «prema dicniarala dannanda ti 
eretica: ejli odiinoue lericrra ai prima del 1016. ABa lamia dei granduca ri 

euftlrorio alia reli';,ii.>,f , .Vrr<liiiiM lì in'i.-Jrij fittimi /nT'rtrrf'ote al Galileo: 
ri. '< iur.i l:i r-ifili.il /rM. ,1 /in ti .!.*,. .uni ninnilo di dover difender/ la sua 

per la prima rolla dai Berneggerò a Slrwhirjo Tonno 1030. «Ha iraduiioni 
r.iruvi ri fronti I: i,,iiuili iiatiar.n (>■ n'.< fi nj.fr f,-> UTiUnriifnlr t ' /.:.;^,.^ :r'.-i 
Sillrmi nel 1710 a A'njufi colla /iilifl lima di Firen:e, dorè per errore li 110- 
ITll'tlrl Irrl IfflrTrt mei' UDII jiin .[;iili| ..ila. fimi '■ 'H.f'i 'rp «ii.rl.l nel l'.if. VII/ 
del Galileo di .Vi'fano, e ullimaminle rial fcnlnri mt Flit. /, p. 23Ì. /I Galileo 
Btt rarealli in anello lillira dimii penlirri do lui già Iparli enlro ad olire 
tur: ed è vcroiimilmenlc amila Scrittura, la oliale nelle lue laure suddette a 
momignor Bini dei 18 'ebbnio e 2t mar» liti dice clie .lana componendo. 

lo scopersi alcuni anni addietro, come ben sa l'Altezza Vo- 
stra Serenissima, molli parlii ulai i m i Ciclo, slati invisibili sino 
a questa eia; li quali, si [ter la novità, si per alcuna conse- 
guenze, cito da essi dipenilunu. (.■uiittviiuinti ai! alcune proposi- 
zioni naturali comunemente ricevute dalle scuole de' filosoil, 
mi eccitarono contro non picciol numero di tali professori; quasi 
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che io di mia mano avessi tali cose miramente collocate in 
Cielo, per intorbidar ia natura e le scienze; e scordali-.! in ceri» 
modo, che la moltitudine ile' veri concorre all' investii!;"!»™-, 
all' accrescimento e stabilimento delia discipline, e non alla 
diminuzione e distruzione. E dimostrandosi nel]' Messo tempo 
più affezionali alle proprie opinioni, che alle vere, scorsero a 
negare e far prora d'annullare quello novità, delle quali il senso 
stesso, quando avessero voluto con allenzion riguardarle, gli 
avrebbe potuti render sicuri. E per questo produssero varie cose, 
ed alcune scritture pubblicarono ripiene di vanì discorsi, e, quel 
che fa più gravo errore, sparse di attestazioni delle sacre Scrit- 
ture, tolte da luoghi non bene da loro intesi, e lontano dal 
proposito addotti. Nel quale errore forse non sarebbero incorsi, se 
avessero avvertilo un utilissimo documento che ci dà Sant'Ago- 
alino, intorno all'andar con riguardo nel determinare resolula- 
mente sopra le cose oscure e difficili ad esser comprese per via 
del solo discorso; mentre, parlando pur di certa conclusione 
naturate attenente ai corpi celesti, scrive cosi: JVunc antan, 
urtata semper moderatione pica jramiaiis, nt'ftil credere de re 
oojcuih temere detemus, ne forte, ouod polita veritas patefeterit, 
quamvii ììbris sanclis, sive Testamenti celerà, lite noni, nullo 
modo ette posii! adnersum, lamia prapler amoretti noilri errerà 
odirrBHt. 

£ accaduto poi che il tempo è andato successivamente 
scoprendo a tatti le verità prima da me additale, e con la verità 
del fatto si B fatta palese la diversità degli animi tra quelli che 
schiettamente e senza altro livore non animelle vano per veri 
In li scoprimenti, e quelli che all'incredulità are ingoerà no qunl- 
che affetto alteralo. Onde siccome i più intendenti della scienza 
astronomica e della naturale restarono persuasi al mio primo 
avviso, cosi si sono andati quietando di grado in grado gli altri 
Miti, che non venivano mantenuti in negativa o in dubbio da 
altro, che dall' inaspe Itala novità, e da non aver avuta occa- 
sione di vederne sensate esperienze. Ma quelli che, oltre all'amor 
del primo errore, non saprei quale altro loro immaginato inte- 
resse gli rende non bene affetti, non tanto verso le cose, quanto 
verso l'autore di quelle, non le polendo più negare, lecuoprono 
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eolio un conlinuo silenzio, e divertono il pensiero ad altre fan- 
tasie; ni inacerbiti più die prima da quello, oùde gli altri ai 
sono addolcili c quietati, tentano di pregiudicarmi con altri 
modi. De' quali io veramente non farei maturo stima di quel 
Hi in m' nliliin tallii del]' ni! ir cniilrndui/iiini (drllc. liliali mi risi 
sempre, siculo dell' esilo che doreria avere il negoiio), s'io 
nun vedessi clic le nuove calunnie e perscctuioni non terminano 
nella molla o poca dottrina (nella quale io scarsamente pre- 
tendo), ma si estendono a tentar d'offendermi con macchie, 
che devono essere e sono da me più abbonite che la morie; né 
devo contentarmi che le stana conosciute per ingiusto da quelli 
solamente clic conoscono me e loro, ma da ogni altra persona. 
Persistendo dunque nel plinto loro inslitulo, di voler con ogni 
immaginami maniera atterrar me e le cose mie; sapendo com' io 
ne' mici sludj d' astronomia e di (ilosoOa tengo, circa alla con- 
stìluzione delle parti ilei Mondo, dir il Subì, senza mutar luogo, 
resti situalo nel centro delle conversioni degli orbi celesti, e 
ebe la Terra, convertibile in .se slessa, se gli muova intorno; e 

di più sentendo ehi' tal uosi/iulli' vi> coillerriiniiilii rum spio nil 
reprovar le ragioni di Tolomeo e d'Aristotile, ma col produrne 
molte in contracio, ed in particolare alcune allenenti ad cfle-lli 
naturali, le cause de' ijual i Torse in ali™ minio non si posson 
assegnare, ed altre astronnm ielle, depcndonli da molti riscontri 
ili mini i scopiiue.'iili et'losli. li quali api-rt, urinile confutano il 

limili; e però ililliilaiidn ormai ili ilifesa, menile restassero nel 
campo lilosollco; per questi, dico, colali rispetti si son risoluti 
a tentar dì fare snudo alle fallacie de' loro discorsi col manto di 
simulala religione e con I' autorità (Ielle Scritture sacre, appli- 
cate da loro, con poca iiilriliueu/.ii, alla curii 'uiai ione di ragioni 
nò inteso né sentite. 

E prima hanno per loro nn ili'-siiui ceri -alo di sparger con- 
cetto iteli' unheisalr, die tali pi npusif.ioni sieno con Irò alle 
sacre letture, ed ili coiisegueiiia dannaude ed eretiche: di poi, 
scorgendo quanto per lo più l' inclinai: io ne dell'umana natura 
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sia più pronta a<l abbracciar quelle imprese, dalie quali il pros- 
simo no venga, benclu; mciuslamenle . (i|ipic.-.io , eie f ] ti i.- Il i ■ 
orni' egli ne riceva giusto sollevamento, non gli è alato difficile 
il trovare chi per tale, cioè per dannaiida ed eretica, l'abbia 
con insolente confidenza predicata sin dai pulpiti con poco 
pietoso e mcn considerato aggravio, non sole di questa dottrina 
e di chi la segue, ma di tutte le matematiche c de' matematici 
insiemi;. Quindi venuti iu maggior confidenza, e vanamente 
sperando che quel seme, che prima fondo radice nella mente 
loro non sincera, possa diffonder suoi rami, ed aliargli verso 'I 
Cielo, vanno mormorando Ira 'I ]>opolo, che per tale ella sari 
in breve dichiarata dall' autorità suprema. E conoscendo che tal 
il irh tara /.ione spunterebbe non solo queste due conclusioni, ma 
renderebbe dannando tulle ì' altre osservazioni astronomiche e 
naturali, che con esse hanno corrispondenza e necessaria con- 
nessione, per agevolarsi il negozio, cercano, per quanto possono, 
di fare apparir questa opinione (almanco appresso all'universale) 
come nuova mia particolare, dissimulando di sapere, che Nic- 
colò Copernico fu il suo autore, o più presto rinnovatore e 
confermatore : uomo non solamente cattolico, ma sacerdote, 
canonico, e tanto slimalu, clic. Irati andari nel conni io [atera- 
neiisc. sullo I. L'ini -\, ilei 11' meo dazimi del calendario ee e lesi usti co. 
egli fu chiamalo a Roma sin dall'ultime pirli ilell.i Cermniii.i 
per questa riforma; la quale allora rimase imperfetta, solo perchè 
non si aveva ancora esatta cognizione della giusta misura del- 
l' anno e del mese lunare: onde a lui fu dato il carico dal 
vescovo Scmproniese, allora supra ni elidente a quest'impresa, di 
cercar con replicali sluilj « faticlm ili venir in [iia^ior lume e 
certezza di essi movimenti celesti: ond'egli, con fatiche vera- 
mente atlantiche e col suo mirabile ingegno, rimessosi a tale 
studio, si avanzo tanto in queste scienze, ed a tale esattezza 
ridusse la uolizia dei periodi dei movimenti celesti, che si gua- 
dagni) il titolo di sommo astronomo, e conferme alla sua dot- 
trina, non solamente si è poi regolalo il calendario, ma si 
fabbricarono le tavole di tutti i movimenti dei pianeti. Ed 
avendo egli ridotta tal dottrina in sei libri, la pubblico al 
mondo, ai prieghi del cardinal Capuano e del vescovo Culmesc: 



Oigiiizad &/ Google 



e come quello che si era rimesso coli tante fatiche a questa 
impresa d' ordine del sommo pontefice, al suo successore, cioè 
a Paolo 111, dedico 11 suo libro delle Rivolmioni Celesti, il quale, 
stampalo pure allora, è stalo ricevuto da S. Chiesa, letto e 
studiato per lutto il mondo, sema che mai si sia presa pur mi- 
nima ombra di scrupolo nella sua dottrina: la quale ora mentre 
■i va scoprendo quanto ella sia ben fondata sopra manifeste 
esperienze e necessarie dimostrazioni, non mancano persone, 
che, non avendo pur mai veduto tal libro, procurano il premio 
delle lantc fatiche al suo Autore con la nota di farlo dichiarare 
eretico. E questo solamente per soddisfare ad un loro particolare 
sdegno, concepito sema ragiono, conjro di un altro, cbe non ha 
più interesse col Copernico che l'approvar la sua dottrina. 

Ora per queste false note che costoro lanlo ingiustamente 
cercano d' addossarmi, ho stimato necessario, per mia giustifi- 
cazione appresso 1' universale (del cui giudizio, in materia di 
religione e di reputazione, devo far grandissima slima), discorrer 
circa quei particolari che costoro van producendo per detestare 
ed abolir questa opinione, ed in somma per dichiararla non par 
falsa, ma eretica, facendosi sempre scudo di un simulato zelo 
di religione; volendo pure interessar le Scritture sacre, e farle 
in cerio modo ministre de' loro non sinceri proponimenti, col 
voler di più, a' io non erro, contro all' intenzione di quelle e 
de' Santi Padri, estendere (per non dire abusare) la loro auto- 
rità, sicché, anco in conclusioni pure naturali e non de Fide, 
si debba lasciar totalmente il senso e le ragioni dimostrative, 
per qualche luogo di Scrittura, che l.iholhi sulto k jipparnUi 
parole potrà contener sentimento diverso: dove spero di mo- 
strare, con quanto più pio c niiiUui" 'do procedo io, clic non 
fanno essi, mentre propongo, non che non si danni questo libro, 
ma che non si danni, come von-ebbon essi, senza intenderlo, 
ascoltarlo, nè pur vederlo: e massime, scudo Autore che mai 
non traila di cose allenenti a religione o a fede, nè con ragioni 
dcpondenli in modo alcuno da autorità di Scritture sacre, dove 
egli possa malamente averle interpretate: ma sempre se ne sta 
su conclusioni naturali, attenenti ai moti celesti, trattate con 
astronomiche e geometriche dimostrazioni. Non che egli non 
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avesse poslo cura ai luoghi delle sacre lettere; ma perchè benis- 
simo intendeva, che, sendo tal sua dottrina dimostrala, non 
poteva contrariali! alle Scritture inteso perfettamente; e però 
nel line della Dedicatoria, parlando al sommo Pontefice, dice 
cosi: Si (orlane irunt matheologi, qui rum omnium malnemulum 
ignari sinl, (amtn do iis judicium asiumunl, propltr alijiMm 
locum Scriptum male ad juum propesilum detortum. ausi fumiti 
hoc meum insliluluni reprehe ndere ac insettari. illos nihil moror, 
aito ut ttìam illoruni judicium lamquam lemerarium conlemnani. 
Aon enim odiciirum c-sc, Laetanlium, celcbrem alioqui scriptarem, 
sed tnathemalieum parta», admadum pueriliter dt forma Terrai 
loqui, cura deride! eoi, qui Terram globi formam habere prodìde- 
runl. /fa?u* non dtbet mirura riderì tludiosii, ti qui taìes noi 
elioni ridettati. Malhemala mathtmalicit scrifiunlur, qtxibus ti hi 
nostri labaro (si me non /alili opinion cidtbmtur etiam Rcipu- 
bliciE ecclesiastica: conducere atiquid, cujut principatum Tua San- 
cì Has nunc (onet. 

E di questo genere si scorge esser quesli, che s'ingegnano 
dì persuadere, che lai Autore si danni, sema pur vederlo; e per 
persuadere che ciò non solamente sia lecito, ma ben fatto, 
vanno producendo alcune autorità della Scrittura e dei sacri 
teologi e de' enncilj; le quali siccome da me sun riverile e lenute 
di suprema autorità, sicché somma temerità stimerei esser quella 
di chi volesse contraddircli, mentre vengano conformo all'insti- 
tulo di santa Chiesa adoperale; cosi credo, che nou sia errore 
il parlare, mentre si può dubitare, che alcun voglia por qualche 
suo interesse produrle e servirsene diversamente da quello, che 
è nella santissima intenzion dì santa Chiesa. Però protestandomi 
(ed anco spero che la sincerità mia si farà per se stessa mani- 
festa), che io intendo non solamente di soltopormi a rimover 
liberamente quegli erruri, nei quali per mia ignoranza potessi 
in questa scrittura incorrere in materia attenente a religione, 
mi dichiaro ancora non voler nelle istcsse materie htgaggiax 
lite con nessuno, ancorché fossero punti disputabili; perchè il 
mio line non tende ad altro, se non che in queste considerazioni 
remote dalla mia profession propria, Ira gli errori ebe ci potes- 
sero esser dentro, ci è qualche cosa atta ad eccitar altri a 
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qualche avverti melilo utile per Mota China. Circa il determinar 
sopra il sistema Copernicano, ella sia presa c fattone quel capi- 
tale che parrà ai superiori. Se no. sia pure stracciata ed abbru- 
ciata la mia scrittura; poiché io noti intendo o pretendo di 
guada un armi frutto alcuno, clic non fusse pio e cattolico, E di 
più, benché molle delle cose eli' io nolo le abbia sentile con i 
propri orecchi, liberamente ammetto e concedo a chi L'ha dette, 
che delle non l'abbia, se così gli piace, confessando poter essere 
ch'io abbia franleso; c perù quanto rispondo, non sia detto per 
loro, ma per chi avesse quelle opinioni. 

FI motivo dunque, che loro producono per eondennar 1* opi- 
nioni' della mollili!;! della '1 eira e ifabilila del Sole, e. elie 
leggendosi nelle sacre lettere, in molti Inolili, die i! Sole si 
muove e che la Terra sta ferma, ne potendo la Scrillura mai 
mentire o errare, ne seguila per necessaria conseguenza, che 
erronea e dannando sia la sentenza di chi volesse asserire, il 
Sole esser per sè slesso immobile, e mobile la Terra. 

Sopra questa ragione parmi primieramente da considerare, 
essere e sa oli ss ima meni e dello e prudenl issi m amen le stabilito, 
non poter mai la Scrillura sacra mentire, tuttavolta che si sia 
penetralo il suo vero sentimento; il quale non credo che si possa 
negare esser molte volte recondito e molto diverso da quello che 
suona il puro sigiiilìcalo delle pinole. Dal che ne seguita, che 
qualunque volta alcuno, nell'esporla, volesse fermarsi sempre 
nel nudo suono grammaticale, potrebbe, errando esso, far ap- 
parire nelle Scritture non solo contraddizioni e proposizioni 
remote dal vero, ma gravi eresie e bestemmie ancora; poiché 
sarebbe necessario dare a Iddio e piedi e mani e occhi, e nou 



-ani [ut aceumrxlai-.i rnp;irilà del vulgo assai roizo e 

iudiseipiiiialu; en^i jier quelli, die meritano d'esser separali 
dalla plebe, è necessario che i sa^gi espositori ne producimi» i 
veri sensi, e n'additino lo ragioni particolari perchè e' siano 
sotto colali parole profferiti. Ed è questa dollriua rosi Irita e 
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S|HTÌlM*iila iippicssu liilil i ! eolici, che superfluo sarebbe 11 pro- 
Di qui mi par di [mitre assai ragionevolmente dedurre, 
[■In; la intieri ma .■arra Scrittura. i(ualnni)iic villa jjli è. occorso 
di pronunziare alcuna conclusione naturale, e massime delle 
pili recondite e iiillir.il i oli esser capite, ella non abbia preter- 
messo quuslo medesimo avviso, per non aggiugner confusione 
nelle nienli di quel medesimo popolo, e renderlo più contumace 
contro ai dotimi ili più allo mistero. Perchè se (come si i dello, 
e chi ara niente si scorge] per il solo rispetto d'accomodarsi alla 
rapacità popolari 1 non si e la Scrittura astenuta di adombrare 

principalissimi jinii /iali , nlliiluierido .'ino all' istcsso Dio" 

condizioni lontanissime e contrarie alla sua essenza, chi vorrà 
a-srveianieinenle Mistrneie. che 1' islrssa Scrittura, posto da 
banda colai rispetto, nel parlar anco incidentemente di Terra, 
d'Acqua, di Sole o d' allra creatura, abbia eletto di contenersi 
con tulio riuore dentro ai puri e ristretti significati delle parole? 
E massime nel pronunziare di esse creature cose non punto 
colli' e cu culi al [iriin.iiiii illaidito ili-Ile. innlesime sacre Lettere, 
cioè ai culto divino ed alla salute delle anime, e cose grande- 
mente remote dall' apprcnsion del vulgo. 

Stante adunque ciò, mi par che nello dispule de' problemi 
naturali non si dovrebbe cominciare dall' autorità de' luoghi 
delle Scritture, ma dalle sensate esperienze e dalle dimostrazioni 
necessarie: perchè procedendo di pori dal Verbo divino la Scrit- 
tura sacra e la Natura, quella come denatura dello Spirilo 
Sanlo, e questa come osservantissima esecutrice defili ordini di 
Dio, ed essendo di più convenuto nelle Scritture {per accomo- 
dar..! all' ililrmiinielllii dell' unii cr.-atr . dir mi. Ile cose diverse, 

in aspelto e quanto al nudo significato delle parole, dal vero 
assoluto: ma all'incontro, essendo la > atura inesorabile ed 
immutabile, e mai non trascendente i Irriiiini delle le^i in i jiij- 
Stegli, come quella che nulla cura che le sue eeeunilile rapinili 
e modi d'operaie siero esposti alla rapai-Uà dryli uomini, pare, 
che quello, che gli effetti naturali o la sensata esperienza ci 
pnne innan/i a^li invili, o le necessarie ilininslra/ìoiii ci cinichi- 
dono, non deliba in condì alciinu esser revocalo ÌU dubbio, non 
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che condennalo, per luoghi della Scrlllura, clie avessero nelle 
parole diverso seminarile; poiché non ogni dello della Scrittura 
è legalo ad obblighi cosi severi, come ogni effetto di natura, 
uè mono eccel lenemente ci si scuopre Iddio negli effetti naturali, 
che ne' sacri detti delle Scritture: il che volse per avveulura 
Intender Tertulliano in quelln pinola: !fo.i tlrfinìmiu Dtum prima 
natura eagnotctndum; deinde dottrina retognoscendum: nafura, 
tic optribui; doctrina ex priidkiiitum'jiis .! . 

Ma non per questo voglio inferire, non doversi aver somma 
considerazione ilei luiiplii ilcllit Scrilliirc sacre; anzi, venuti in 
certezza di alcune conclusioni naturali, dobbiamo servircene 
jisr meni iircnimiil.i didimi alla vera esposizione di esse Scrit- 
ture, ed all' in vesti gaz in n di quei sensi che in loro necessaria- 
mente si contengono, come verissimi e concordi con le verità 
dimostrale. Stimerei per questo che l'autori là delle sacre Lettere 

quegli articoli e proposi /.ioni, che, superando ogni uman discorso, 
nen potevano per altra scienza ne per allro mezzo farcia! cre- 
dibili, che per la bocca dell' iste sso Spirili) Santo. Di più, che 
iiiu-uui in ijiH'lk' |iixi|>i);i;ioiii. e In' non sdì hi ilf l'idi: , I" autorità 
delle medesime sacre Lettere debba esser anteposta all' Autorità 
di tulle le scienze umane, scritte non con metodo dimostrativo, 
ma o con pura narrazione o anco con probabili ragioni, dirci 
doversi reputar tanto convenevole e necessario, quanto l'istcasa 
divina sapienza supera ogni uman giudizio e coniettura. 

Ha che quello istesso Dio, ebe ci ha dotali di seusi, discorso 
ed intelletto, abbia voluto, posponendo l'uso di questi, darci 
con altro mezzo le notizie ohe per quelli possiamo conseguire. 
Sicché anco in quelle conclusioni naturali, che o dalle sensate 
esperienze, o dalle necessarie dimoslrazioui ci vengono esposte 
innanzi agli occhi e all' inlcllcllii , dubbiami! negare il seuso e 
la ragione, non mi pare che sia ne ressa rio il crederlo; e massime 
in quelle scienze, delle quali una minima particella solamente, 
ed anco in rnnrliisiuiii ilh i*c, se ne h'Kge nella Scrittura, quale 
appunto è l'astronomia, di cui ve n' È cosi piccola parie, che 

((> Ttrlull. ronlio Marciane nel Tìb, I, tip, 1». 
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non vi ai trovano uè pur nominali i pianeti, eccello il Sole e la 
Luna, e una o due volle solamente Venere, stillo nome di Luci- 
fero. Perù, se gli scrittori sacri avessero avuto pensiero di per- 
suadere al iiopolo le disposizioni o movimenti de' corpi celesti, 
e che in conseguenza dovessimo noi ancora dalle sacre lellere 



e si dimostrano. Anzi, clie non solamente gli autori delle sacre 
Lettere non abbino preleso d' insegnarci le costituzioni e movi- 
menti de' Cieli e delle Stelle, c loro ligure e grandezze e distanze, 
ma che a bello studio (benché tutte queste cose l'ussero a loro 
notissime) se no siano astenuti, è opinione di santissimi e dot- 
tissimi Padri: ed in Sant'Agostino si leggono le seguenti parole: 
Quari elioni solrt (i). qua forma et figura Cali esse credendo sii 
sscundum Seripluros nostra!, jffuiti enim mullum disputarli de Iris 
rebus, quas majori prudenlia nostri aui/torej omiierunl, ad demani 
liiiam non pro/uluras diieenlitus, rt occupanlej fauodpejus est) 
multimi proitra el reius mWirflwi tmpendenda temporum ipalia. 
Quid enim ad me perfine», «Irum Catlum, situi ipna>ra, undu/ue 
concluda! Terroni in medio mundi mule lioralam; an eom e» una 
parie desuper, «lui discus, operialur? Sed quia de fide aijitur 



a ulih'a tnonenlibus, eel narra «litui, celpronun- 
cianfiòus creda!: ireoiter dicendum est, de figura Cali hoc JCUJe 
auIAores noslroj, auod cerilai ftatìei; sed Spiritimi Sii, qui per 
ipso! tonurbalur, naiuijse tata docers Aomines, nulli ad Jalufem 
profutura (2). 

E par l' islesso disprezzo avuto da' medesimi scrittori sacri 
nel determinar quello che si deve credere di tali accidenti dei 
corpi celesti, ci vien nel scadute capilolo X replicalo dal me- 
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dcsimo Sanici Agostino nella qulslionc, se si debha stimar elle 
il Cielo si muova o pmv sli.i fui»", scrivi'nilo rosi, bt mota 
etiam tali, nonmilli fralres qnieslionetn movati, uirum stri, ari 
moerafnr: quia si movetur, injuiunf, quomodo /trinameli! nm ett? 
fi autem stai, quomodo sederà, qua in ipjo p~xa crcdunlur, ai 
onerile in occideiilfm circtimetmt, tfptrnlrumalihiu breriorts gg- 
ros juxta cardinem peraqenlibus, ut Calum, ti est alias nodie 
ticcuilìts (ardii, (.' olii} venire, srnif spinerà: si autem nuUusaliut 
cardu mi, velati litVrj.' minri i iil-oliir ' <J<iit>ii> i r^mmìeu. nwlOim 
su 1/1 ili fi in ti hburiasis rulionilias ishi (jnv/Mtrj, "I vere jurripialur, 
ulrum ila, an non ila sinl; t/uihus ineundii alqut Iractaniiis, nei; 
mini jam tnnpus est, nre ilfis r w tìehei, tpuis mi snlufcm mai» ti 

Dalle qunli t ose disrcnilHido pili ni nostro particolare, De 
«eguila per tire essaci a «■'ìiisc'uin'O/.n , che non avendo voluto lo 
Spirito Santo insegnarci, se il Cielo si muova o stia fermo, uè 
gc la sua figura sia in forma di sfera o di disco, o distesa in 
piano, ni se la Terra sia contenuta nel centro di esso, o da una 
banda, non avrà manco avuta inleniione di renderci certi d'al- 
tre conclusioni dell' istesso gi'ircrc e allietale in maniera con 
io pur ora nominate . clic sciita la ih'tcniiiii;ui(inc ili esse unii 
6e ne può asserir cjnesl.-i o lincila |>,i rti- ; quali sur»), il determinar 
del ruoto e della quiete di essa Terra e del Sole. 

E se ristessi) Spirili! Sanici a lidio studio La prelormesso 
d'insegnarci simili p minisi /.ioni , comi: nulla allenenti alla sua 
intenzione, cioè alla nostra salute, come si potrà adesso afler- 
niarc, elle il tener di essere questa parte c non quella, sia tanto 
necessario, che 1" una sia de Fide, e I' altra erronea? l'olrà dun- 
que esser una i>|iiiiinin< eretica c nulla con cri nenie alla salute 
dell' anime? o potrà dirsi aver lo Spirilo Santo voluto non inse- 




rir fu hi gradiatur. 

[IJ Card, muoio. 
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Ma torniamo a considerare, quanto nelle conclusioni na- 
turali ai debbano stimare le di mostrai ioni necessarie e le sensale 
esperienze, e di quanta autorità le abbiano reputate i dotti ed i 
santi teologi: dai quali, tra cento altre attestazioni, abbiamo le 
seguenti :Illud rtiam HMgtnttT (1) cavtndum et omnino fuyìendum 
tu, nt in frodando ìtosis dottrina , qaiiquam a/firmatine et 
as&verantcr lentiamui tt dhamui, quoi rtpugntt manìfttià 

txptvinmith ri nilimiilus phìUifiijih'ui- , ivi ilimiHlll i(l'..r:iji rimi l'Hill. 
JYaro cum etruin OHBH semper cum cero congrua!, non polot 
turila! sucrarum litcrarum, veris ralionibus ci txptrìmtntis duina- 
uà rum duct riniti uni e»** contraria. 

Ed appresso Santo Agostino ni .Si i»uiiifistit{2)eeflaque 

ratiniti, iciul jacrarum filrrurum objicilur autAartliu, non in«I- 
ligil qui Ime facili et non Scriptum tensum (ad qacm penetrare 
nuli potuti^) »td snuni polii» oijicil «trifali: net id quud in ea, 
leu" giiorf in se ipso l'i Fui prò ea Inventi, opponil. 

Stante qursto. eii insellilo i mime fi (■ ilulld! che due verità 
no» |»ssouo contrariarsi, è ufficio de' saggi espositori aftali- 
carsi, per penetrare i ieri sensi dei luoghi sacri, che indubita- 
bilmente saranno concordanti con quelle conclusioni naturali, 
delle quali 11 senso manifesto e le di mostrai ioni necessarie ci 
avessero prima resi certi e sicuri. Ami, essendo elio ie Scritture 
(come si è detto) per l'addotte ragioni ammettono io molti 
vi significato delle parole, e di più 
s asserire, eUe lutti gl'interpreti 
parlino inspirati divinamente, poiché (se cosi fusse) niuna di- 
versità sarebbe tra di loro circa i sensi de' medesimi luoghi, 
«raderei che russe mollo |i rude ole meni e fatto, se non Si permet- 
tesse ad alcuno l' impegnare i luoghi della Scrittura, ed iu certo 
■nodo obbligargli a duvet- sostenne per vere queste o quelle 
conclusioni naturali, delle quali una voli» il senso e le ragioni 
<ìi mostrali ve e urn'asiu-iu ni iiotessero manifestar 
l. ciii \ uni 1 1 < j r (finirne n-+lì ununi J.tL^tjj ni * c chi Yuri-i ■>•- 
già essersi veduto e saputo Millo quello che è al mondo < 
sibile e di scibile'! Forse quelli, che in allra occasione co: 

11) [Vreiiu ik-Ho licitai cirej il principia. 



ranno (e con gran verità) che fa, gita icimia, sin! minima pori 
eomm, i/iue igaoramui? Anzi pare, se noi abbiamo dalla bocca 
dell' istcsso Spirito Santo, che Dcut tradidii mundum di<pi«aiioni 
forum, ut non {numidi homo opus, quod optratut tit Beai a 
principio ad pam, non si dorrà, per mio parere, contraddicendo 
a tal sentenza, precluder lu strada al libera filosofare circa le 
cose del mondo e della natura, quasi che elle siano di già state 
con certezza ritrovate e palesate tutte. Ne si dovrebbe stimar 
temerità il non sì quietare nelle opinioni già state quasi comuni; 
nè dovrebbe esser chi prendesse a «degno, so alcuno non ade- 
risce in dispute naturali a quella opinione che piace loro; e 
massime intorno a problemi stati già migliaia d'anni controversi 
Ira Illusoli grandissimi, quale è la stabilita del Sole e mobilità 
della Terra: opinione tenuta da Pittagora c da tutta la sua 
setta, da Eraclide Pontini, da Filolao maestro di Platone, e 
dairislesso Platone, come riferisce Aristotile, e del quale 
scrive Plutarco nella vita dì Piuma, che esso Platone già fatto 
vecchio diceva: Assurdissima cosa essere il (enere altramente. 
L'istesso fu creduto da Aristarco Samio, cerne abbiamo appresso 
Archimede, e forse dall' i slesso Archimede; da fficeta , filosofo 
riferito da Cicerone, e da molti altri; finalmente ampliala e con 
molte osservazioni e dimostrazioni confermala da Niccolò Co- 
pernico. E Seneca, eminentissimo filosofo, nel libro dt Cornetti 
ci avvertisse, doversi con grandissima diligenza cercar di venire 
in certezza, se sia il Cielo o la Terra in cui risegga la diurna 
conversione, 

E per questo, oltre agli articoli concernenti alla salute ed 
allo stabilimento della Fede (contro la fermezza de' quali non è 
pericolo alcuno che possa Insorger mai dottrina valida ed effi- 
cace), non saria forse se non saggio ed otU consiglio II non ne 
aggregare altri senza necessità. E se cosi è, disordine veramente 
snrebbc 1' a<:^iiiuni:ri:li a richiesta di versone, le quali, oltreché 
fini Ignoriamo se parlino Inspiralo da celeste virtù, chiaramente 
vediamo ohe in essn si potrebbe desiderare quella Intelligenza, 
che sarebbe necessaria prima a capire, e poi a redarguire le 
dimostrazioni, con le quali le acutissime scienze procedono nel 
confermar simili conclusioni. 
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Ma più dirci, quando mi fisse lecito produrre il mio pare- 
re; chè forse più converrebbe al decoro ed alla maestà di esse 
sacra lettóre il provvedere che non ogul leggiero e vulgare 
scrittore potesse (per autorizzar suo composizioni bene spesso 
Ibridale su vaile fantasie) spargervi luoghi della Scrittura sacra, 

dall' intenzion retta 'li essa Scrittura, quanto i icini allii derisiim 
di coloro, che non soma qualche ostentazione se ne vanno 
adornando. Esempi di tal abuso se ne polrebbono addurre molli; 
ma voglio che mi bastino due, non remoli da queste materie 
astronomiche. L'uno de' quali sicno le scritture, che furono 
pubblicale contro i pianeti Medicei ultimamente da me scoperti; 
contro la cui esistenza furono opposti molti luoghi della sacra 
Scrittura. Ora che i pianeti si fanno vedor da lutto il mondo, 
sentirei volonlierì, con quali nuove interpretazioni vicn da quei 
medesimi oppositori esposta la Scrittura, e scusata la lor sem- 
plicità. L'altro esempio sia di quello, che pur novamente ha 
stampato contro agli astronomi e filosofi, che la Luna non 
altramente riceve il lume dal Sole, ma è per sé slessa splendida; 
la quale immaginazione conferma in ultimo, o per meglio diro, 
si persuade di confermare, con varj luoghi della Scrittura, li 
quali gli par che non si potesser salvare, quando la sua opinione 
non russo vera e necessaria. Tuttavia, che la Luna sia per sè 
stessa tenebrosa , è non men chiaro che lo splendor del Sole. 

Quindi resta manifesto, che tali autori, per non aver pe- 
netralo Ì veri sensi della Scrittura, l'avrehbono (quando la loro 
autorità fussc di gran momento) posta in obbligo di dover co- 
stringere altrui a tener per vere conclusioni repugnanti alle 
ragioni manifeste ed al senso. Abuso, che Dita actrlal che 
andasse pigliando piede o autorità; poiché, bisognerebbe in breve 
tempo vietar tutte le scienze specolalìve. Perche essendo per 
natura il numero degli uomini poco atti all'intender perfetta- 
mente e le Scritture saere e le altre scienze maggiore assai 
rfegl' iutólligenli, quelli scorrendo superficialmente le Scritture, 
si arrogherebbero autorità di poter decretar sopra tutte le 
quislioni della natura, In vigor di qualche parola male intesa 
da loro ed in altro proposito prodotta dagli scrittori sacri. Né 
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potrebbe il piccol numero dcul' intendenti reprìmere 11 furioso 
torrente di quelli, ì quali troverebbon Unii più seminici, quanto 
il polcrsi far reputar snpicnli uhm shulio r ienia fatica è pili 
suave, clic il consumarsi sen/.a riposo intoniti alle disciplini' 
laboriosissime. Pero grazie infinite dobbiamo rendere a Dio be- 
nedetto, il quale per sua benignità ci libera ili quesiti timore, 

consultare, risoli eie e uVeretari! .'opra determinai iti ni tanto 
importanti nella sminuii sii|>icn/;i r bonl/i .li ìinLilniili.vtimi l':nlrì 
e nella suprema imi or ira ili lineili, clic, mi irli il al In Spii-iin Saulo, 
non possono se non santamente ordinare; permettendo che della 
leggerezza di quegli altri non sia fatto stima. Quesla sorte di 
uomini son quelli, per mio credere, contro ì quali, non senza 
ragione, si riscaldano ì gravi e santi scrittori, e ile' quali in 
particolare scrìve S. Girolamo: Ha ne (sacram Scripluram scili- 
cet} garrula auu.< /itine dcfVriis septe.r. lumi: wpliista verbosus, 
hanc unhtrii prtpsunuiiii', loceraiit, àoctnt, autequam disami. 
Alii, addurrò siiperriiin. f/r«ii'.'i'fi verini iruiinaiìtts, intrr muìier- 
euias de sacris tìicrù plnltiwplauilnr. Mii dìauM, proli pudori a 
f'eminis, iiiii/il rirm dorriil: ri itr parimi lior. sii. guadaln faciiilale 
verborum, imo audacia, edìwniiit isliis qnod fj«( non iritt%nn(. 
Taceo il mei siniilibvs, qui si forte ad Scriptum* sanctus, poti 
sreutar/i litenis miviinl, ri srrmniir muijmSFhi mirein pulitili mul- 
tar, quid prop lieta , quid (sportali unserinl. irà nd sensmn intuii 
ineoagrua aptunt testimonia: '/itosi grande sii. et w e itici issino™ 
duri-lidi ijnius, dipnietiri- srutrutia.'. ri mi miri ni ti Ioli suam Acri- 
pturam trahert repugnanUm. 

lo non viglio mei Ice nel i Leto ili .-imili -eritlon sivoliin 

alcuni lenitici, repulati da me per uomini di peri fon ri a dottrina 
e di santissimi costumi, e perciò tenuti in grande stima e vene- 
razione; ma r posso n iii iii'n.itv ili min l iniaorr con seroi, min, 

ed in c(iji»i'eueEi/ii cori ili-^rili-i i.ì clic mi iussc rimosso, menile 

sento ci ssi pri'lemlono ili |iitcr co-li in^eie nini, culi l'imi- 1- 

rilà della Scrittura, a seguire in dispute nalurali quella opinione, 

(11 Nelli plit. cm, i Paul. 
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che pare a loro che più consuoni con i luoghi di quella; sliman- 
dosi insieme di non essere in obbligo di solvere le ragioni ed 
esperienze in contrario. In esplicazione c confermazione del 
qual lor parere, dicono che, essendo la Teologia regina di tulle, 
le scienze, non devo in conio alcuno abbassarsi per accomodarsi 
ai dogmi delle altre men degne ed a lei inferiori; ma si ben le 
altre devono riferirsi ad essa (come suprema imperadrieo) e 
mutare ed alterar le loro conclusioni, conforme alli statuti e 
decreti leotogirnli. E più aggiungono ehi', quando nella infe- 
riore scienza si avesse alcuna conclusione per sicura, in rigor 
di dimostrazioni o di esperienze, alla quale si trovasse nella 
Scrittura altra eonclusion ripugnante, debbano gli slessi pro- 
fessori di quella scienza procurar per sé medesimi di scioglier 
le lor dimostrazioni, e scoprir le failacio delle proprio esperienze 
senza ricorrere a' teologi e scritturali; non convenendo {come 
si è detto) alla dignità della Teologia abbassarsi alla Investiga- 
zione delle fallacie delle scienze soggette, ma solo bastando a lei 
il determinare la verità della conclusione, con l'assoluta au- 
torità e colla sicurezza del non poter errare. 

Le conclusioni poi naturali, nelle quali dicono essi che noi 
dobbiam fermarci sopra, la pura autorità della Scrìtlnra, senza 
glosarla o interpretarla in sensi diversi dalle parole, dicono 
esser quelle, delle quali la Scrittura parta sempre nel medesimo 
modo, ed 1 Santi Padri lutti nel medesimo sentimento la rice- 
vono ed espongono. 

Ora intorno a queste determinazioni mi accascino da con- 
siderare alcuni particolari, li quali proporrò, per esserne reso 
cauto da chi più di me intende di queste materie; al giudizio 
de' quali io sempre mi sottopongo. E prima dubiterei, cho po- 
tesse cader qualche poco di equivocazione, mentre che non si 
distinguessero le preminenze, per le quali la sacra Teologia è 
degna del tìtolo di Regina. Imperocché ella potrebbe esser tale, 
ovvero perchè quello, che da tutte le altre scienze viene inse- 
gnato, si trovasse compreso e dimostralo in lei, ma con mezzi 
più eccellenti e con più sublime dottrina, nel modo che, per 
esempio , le regole del misurare i campi e del conteggiare molto 
più cniincntetucnle si contengono nell' aritmetica e geometria 

Giluzo Giuui. — Tom. 11. fl 



Digita*! 0/ Google 



43 



di Euclide, che nello pratiche degli igrlmeMorl e ile' compili isti; 
ovvero percliù il suggello, intorno al quale ai occupa la Teolo- 
gia, superasse di dignità tulli gli altri suggelli, che sono materia 
delle altre scienze; ed anco perchè i suoi in segnameli li proce- 
dessero con mezzi più sublimi. Che alla Teologia convenga il 
titolo e I' autorità regia nella prima maniera, non credo che 
possa essere affermato per vero da quei teologi, che avranno 
qulili'lii- pralira nt'llc iiHre scienze; ile limili nessuno (crederò 
io) dirà, die mollo più eccellente ed esattamente si contenga la 
geometria, l' astrouciinia, la musica, e la medicina, ne' libri 
saeri, che in Archimede, in Tolomeo, in Boezio, in Galeno, 
Però pare che la regia sopreminenza se gli debba nella seconda 
maniera, cioè per 1' altezza del suggello, e per 1' ammirabile 
insegnamento delle divine rivelazioni, in quelle conclusioni, che 
per ali ri meni non [«levano dagli uomini esser comprese, e che 

sommamente concer o all'usquiim dell' eterna beatitudine. 

Ora so la Teologia, occupandosi nelle altissime contemplazioni 
divine, e risedendo por dignità nel trono regio (per lo che ella 
è Tatla di somma autorità), non discende alle più basso ed 
umili speculazioni di'Hn inleriuri scicn/i', anzi (l'onm ili sopra 
ai è dichiarato) quelle non cura, come non concernenti alla 
beatitudine; non dovrehbono i professori di quella arrogarsi 
l'autorità ài decretare nello professioni non esercitato e studiate 
da loro, l'èrebi questo sarebbe, come se un principe assoluto, 
conoscendo di poler liberamente comandare e Tarsi ubbidire, 
volesse (non essendo egli uè medico , nè architetto) che si me- 
dicasse e fabbricasse a modo suo, con grave pericolo della vita 
de' miseri infermi, e manifesta rovina degli edilizj. 

Il comandar poi agli slessi professori di astronomia, che 
procurino per lor medesimi di cautelarsi conlro alle proprie 
osservazioni e dimostrazioni, conio quelle che non possimi essere 
altro clic fallacie e solismi, è un comandargli cosa più che 
impossibile a [arsi: nercbi non solamente se gli comanda che 
e' non vegghino quello che e' veggono, e che e' non infeudino 
quello clic e' iiileiidouo, ina die l'errando [rovino il contrario 
di quel che gli vieu per lo mani. Perà, prima clic far qucslo, 
bisognerebbe clic fusse lor mostrato il modo di far che le po- 
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tenie dell' anima al comandassero 1' una. all' slira, e le inferiori 
alle superiori; sicché l' immaginativa e in volontà potessero e 
volessero credere il contrario di quel che V intcllello intende. 
Parlo sempre delle proposizioni pure naturali a the non sono 
dt Fide, e non delle soprannaturali e ile Fidi. 

lo vorrei pregare questi prudentissiml e «Epico li s' l'atlri. 
che volessero con ogni diligenza considerare la differenza che è 
tra le dottrine opinabili e le dimostrati ve; accio, rappresentan- 
dosi bene avanti la mente con qual forza siringhino le neces- 
sarie illazioni, s' accertassero maggiormente, coma non è in 
potesti de' professori delle scienze dimostrative II mutar l'opi- 
nione a voglia loro, applicandosi ora a questa ed ora a quella; 
e che gran differenza tì tra il comandare ad un matematico o 
ad un Dlosofo, e '1 disporre un mercanto o un leggisi»; e che 
non con l' islessa facilità si possono mutare le conclusioni dimo- 
strate circa le coso della Natura e del Cielo, che le opinioni 
circa quello che è lecito o no in un contralto, in un censo, o 
in un cambio. Tal differenza è stala benissimo conosciuta dai 
Padri dottissimi e santi, come l' aver toro posto grande studio 
in confutar molti argomenti, o per meglio dir, molle fallacie 
filosofiche, ci manifesta, e come espressamente ai legge presso al- 
cuni di loro;ed in particolare abbiamo in Sant'Agostino lo seguenti 
parole: /Toc indubilanlcr (1) (ciinidum est, ut qukquùt sapien- 
te» hujus mundi de natura rerum ceraciìer demonitrare polum'nl, 
otteniamo nostri? libri» non esse eontrurium; quirjnid aulem UH 
in luis voiummibut (oitlrarium sacri» Uteri» dottiti, sine «ita 
duoilaltons credamus td /oliìsiimum esse, et quaglio modo possumus, 
illam ostendamus; alane ila lencamus f'idem flomini austri, in 
quo sunt abscandi'li omnei Ihaauri tapieMia, ut neoue falsai pfti- 
iusojifiiui toguacilait seducatnur, ncque simulai* religioni» super- 
Dalie quali parola mi par ebe si cavi questa dottrina, cioè, 
che ne' libri de' sapienti di queslo mondo si conlcnghìno alcuno 
cose della natura dimostrale veracemente, ed altre semplicemente 
insegnate; e che, quanto alle prime, sia ufficio de' saggi teologi 
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mostrare che le non son contrarie; alle sacre Scritture; quanto 
alle allre, insegnale ma non necessariamente dimostrale, se vi 
sarà cosa contraria alle sacre lettere, si deve Stimare per indu- 
bitatamente falsa, e tale in ogni possibll modo si deve dimo- 

Se dunque le conclusioni naturali , dimostrate veracemenle, 
non s' hanno a posporre a' luoghi della Scrittura, ma si bene 
dichiarare come tali luoghi non contrariano ad esse conclusioni, 
adunque bisogna prima che condannare una propostone natu- 
rale, mostrar che ella non sia dimostrala necessariamente: e 
questo devon fare, non quelli cho la tengono per vera, ma quelli 
che la sliman falsa: e ciò par molto ragionevole e conforme alla, 
natura; cioè, che mollo più facilmente sìen per trovar le fallacie 
in un discorso quelli che lo sliman falso, che quelli cho lo repu- 
lan vero e concludente. Anzi in questo particolare accadere che 
i seguaci di questa opinione, quanto più andran rivolgendo le 
carte, esaminando le ragioni, replicando le osservazioni , e ri- 
scontrando te esperienze, tanto più si confermino in questa 
credenza. E l'Allena Vostra sa quel che occorse al matematico 
passalo dello studio di Pisa, che messosi in sua vecchiezza a 
veder la dottrina del Copernico con ispcranza di poter fondata- 
mente confutarla (poiché in tanto la reputava falsa, in quanto 
non 1' aveva mai veduta), gli avvenne, che non prima restò 
capace de' suoi fondamenti , progressi e dimostrazioni, che e' si 
trovò persuaso, e da ini pugnatore ne diventò saldissimo mante- 
nitore. Polrei anco nominarle altri matematici, i quali, mossi 
dagli ultimi miei scoprimenti, hanno confessato esser necessario 
mutare la gii concepita c onsli tu zi onc del Mondo, non potendo in 
conto alcuno più sussistere (1). Se per rimovere dal mondo questa 
opinione c dottrina bastasse il sen. ir la bocca ad un solo, come 
finse si persuadono quelli, che, misurando i giudirj ile^li ,-iliri 
con il ior proprio, li pare impossibile cho tale opinione abbia 
:i puter sussistere e trinar h^'ilìh-ì , questo sarebbe rieilissiiiin a 
farsi: ma il negozio cammina altramente; perchè per eseguire 
una tale determinarono, sarchile neeessario proibir non solo il 
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libro del Copernico ed i scritti degli altri autori che seguono 
l'islessa dottrina, ma interdire tutta la scienza d'astronomia io 
terra; e più, vietare agli nomini II guardar verso il Cielo, accio 
non vedessero Marte c Venere, or vicini alla Terra or remotis- 
simi con tanta differenza, elio questa si Scorgesse in superficie 
quaranta volte, e quello sessanta, maggioro una volta che l'al- 
tra; ed acciocché la medesima Venere non si scorgesse or ro- 
tonda ed or falcata con sottilissime coma; e molle altre sensate 
ossorvailoni, che In modo alcuno non al possono adattare al 
sistema Tolemaico, ma san saldissimi argomenti del Copernicano. 

Ha il proibire il Copernico, ora che, per molle nuove 
osservazioni e per 1' application di molli letterati alla sua let- 
tura, sì van di giro fu giro scoprendo più vere le sue posizioni 
e vera la sua dottrina, avendolo ammesso per lauti anni, mentre 
egli era men seguilo e confermato, parrebbe, a min <ilu<lmo, 
un contravvenire alla verità, e cercar tanlo più d'occultarla e 
supprimerla, quanto più ella si dimostra palese e chiara. 

Il min abolire interamente tutto il libro, ma solamente 
dannar per erronea questa particolare opinione, sarebbe, se io 
nou m'inganno, detrimento maggiore per le anime, lasciandoli 
occasiono di veder provata una posizione, la qual fosse poi 
[leccato il crederla. 

Il proibir tutta la scienza, che altra sarebbe che un re- 
provar cento luoghi delle sacro lettere, I quali c' insegnano, 
come la gloria e la grandezza del sommo Dio mirabilmente si 
scorge in tulle le suo fatture, e divinamente si legge iteli' aperto 
libro del Cielo? Piò sia chi creda che la lettura degli altissimi 
concetti, che sono scrini in quelle carte, Unisca nel solo veder 
lo splendor del Solo e delle Slelle ed il lor nascere ed ascondersi 
(che a il termine sin dove penetrano gli occhi de' bruii e del 
vulgo); ma vi son dentro misteri tanto profondi e concetti tanto 
sublimi, che le vigilie, le fatiche e gli sludj di cento e cento 
acutissimi ingegni, non gli hanno ancora interamenlc penetrati 
con l' investigazioni continuale per migliaia d'anni. E credin 
pure gl' idioti che siccome quello , che gli occhi loro compren- 
dono nel riguardar l'aspetto esterno d'un corpo umano, è 
piccolissima cosa in comparazion degli ammirandi urtific], che 
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in caso ritrova uno esquisilo e diligerne anatomista e filosofo, 
mentre va investigando l'uso dì tanti muscoli, tendini, nervi 
ed ossi, esaminando gli ufflcj del cuore e degl' altri membri 
principali, ricercando le sedi delle facoltà vitali, risccando ed 
osservando le meravigliose strutture degli strumenti de' sensi, 
e, sema Unir mal di stupirsi o di appagarsi, contemplando i 
ricetti dell' immaginazione, della memoria e del discorso; cosi 
quello ebe il puro senso della vista rappresenta, è come nulla 
in proponion dell'alte maraviglie, che, mercè delle lunghe ed 
accurato osservazioni, l'ingegno degl' intelligenti scorgo nel 
Cielo. E questo è quanto mi occorre considerare circa questo 
par lieo] are. 

Quanto poi a quelli cho soggiungono, che quelle proposizioni 
naturali, delle quali la Scrittura pronunzia sempre l' is lesso, e 
che i Padri tutti concordemente nello stesso senso ricevono, 
debbano essere intese conforme al nudo signi Acato delle parole, 
senza glosa o interpretazioni, e ricevute e tenute per verissime, 
e ebe in conseguenza, per esser tale la mobilità del Sole e la 
stabilità della Terra, sia de Fide il tenerle per vere, ed erronea 
l'opinion contraria, mi occorre di considerar prima, ebe delle 
proposizioni naturali, alcune sono, delle quali con ogni umana 
scienza e discorso, solo se ne può conseguirò più presto qualche 
probabile opinione e verisimile confettura , che una sicura e 
dimostrata scienza; come , per esempio, se le Stelle siano ani- 
mate: altre sono, delle quali 0 si ha, 0 SÌ può creder fermamente 
che aver si possa, con esperienze e con lunghe osservazioni c 
con necessarie dimostrazioni, indubitata certezza; quale è, se la 
Terra e II Cielo si movino, a no; se fi Cielo sia sferico, o no. 
Quanto alle prime, io non dubito ponto che dove gli umani 
discorsi non possono arrivare, e che di essa per conseguenza 
non si può aver scienza, ma solamente opinione e fede, piena- 
mente convenga conformarsi ed asso In lumen le col puro senso 
verbale delle Scrillure. Ma quanto alle altre, io crederei (come 
di sopra si è detto) ebe prima fosse da accertarsi del fatto, il 
quale ci scorgerebbe al ritrovamento de' veri sensi dello Scrit- 
ture, li quali assolutamente si troverebbon concordi col fatto 
dimostrato; poiché due veri uon possono mai contrariarsi. E 
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questa mi par dottrina luto rena e sicura , quanto io la trovo 
scritta puntualmente in Sant'Agostino, il quale, parlando appunto 
della figura del Ciclo, e quale ella ti debba credere essere, 
poiché pare che quel che ne affermano gli astronomi sia con- 
trario alla Scrittura (filmandola quelli rotonda, a chiamandola 
la Scrittura come una pelle), determina che niente si ba da 
curar che la Scrittura contrari! agli astronomi, ma credere alla 
sua autorità, se quella che loro dicono sarà falso e fondalo so- 
lamente sopra conici tura della infermità umana; ma se quello 
che loro affermano, fosse provato con ragioni Indubitabili, non 
dice questo santo Padre che li comandi agli astronomi, che loro 
medesimi, solvendo le loro dimostrazioni, dichiarimi la loro 
conclusione per falsa, ma dico che si deve mostrare, che quello 
che ù detto nella Scrittura della pelle, non è contrario a quelle 
vere di mostrai ioni. Ecco le sue parole: Std air oSvpiit (1): guomodo 
non ut tontrorium iis, qui jSjuram spam-m Cesio irfouunl, qwd 
scriptum ait in Jiiiru nostri! ; qui eMendìt Cairn, licul ptBemì 
SU sane contrari™., fi fatimi «I («od Mi dùwM hoc NttM 



a infirmila! Mnjfeit. Sed li forte iHud talibus Mi documenti! 

iiiari inda non debtat. damotulramlum 
il de pelle didimi, earii itiù rottomeli! 

li ammonirci che noi non dobbiamo esser meno 
osservanti in concordare un luogo della Scrittura con una pro- 
posizione naturale dimostrala, che con un altro lungo della 
Scrittura che sonasse il contrarlo. 

Anzi mi par degna di essere ammirata ed imitata la circo- 
spezione di questo Santo, Il quale anco nelle conclusioni oscure, 
e delle quali si può esser sicuri che non se ne possa aver scienza 
per dimostrazioni umane, va molto riservalo nel determinar 
quello che si debba credere, come li vede da quello che egli 
scrive nel fine del secondo libro della Genesi od llleram, par- 
lando, se lo Sielle siano da credersi animate: (food licei in 
pruaenli fucile non powil coaiprcttcndi, arbitrar (amen, inprocrjiu 



(ij Piti lib. ti dcili Gami *i Mann a* a. 



48 iBims 

iractandaraa Scripturarum, opportuniora loca patte occumre, 
ubi nobis de hoc re, secundum sanclw authoritatit Iterai, etti 
non attendere co-Inni aliquid, tamen credere licebit. ffunc autem, 
strenui lemper moderatione pia gravitati*, nihit credere de re 
obtcura temere debemun ne forte, quod putta ttritas patefeeerU, 
quamcii libri* sanctit, live Testamenti Velerà sive Noni, nullo 
modo fife positi atterra», (amen propler amorem nostri ararti. 

Di qui, e da altri luoghi, parmi (se io non ra' inganno) la 
inlenziou de' Santi Padri essere, che, nelle quistioni naturali e 
ebe non sono de Fide, prima si deliba considerare, se elle sono 
indubitabilmente dimostrate, o con i speranze sensale conosciute; 
o vero, se una tal cognizione e dimostrazione aver si possa: la 
quale ottenendosi, ed essendo ella ancora dono di Dio, si nere 
applicare alla investigazione de' veri sensi delle sacre lettere, 
in quei luoghi ebe in apparenza mostrassero di sonar diversa- 
mente; quali indubitatamente saranno penetrati da' sapienti 
teologi, insieme con le cagioni, perchè lo Spirito Santo gii 
abbia voluti talvolta per nostro esercizio, o per altra a me re- 
condita ragione, velare sotto parole di significato diverso. 

Quanto ali' altro punto, riguardando noi al primario scopo 
di esse sacre lettere , non crederei che l'aver esse parlalo sempre 
nell' istcsso senso avesse a perturbar questa regola; perchè se 
occorrendo alla Scritlura, per accomodarsi alla capacità del 
volgo, pronunziare una volta una proposizione con parole di 
sentimento diverso dall' essenza di essa proposizione, perchè 
non dovrà ella aver osservalo 1* istcsso e per l'istesso rispetto, 
quante volle gli i>i:n>rrev;i dir In medesima cosa? Anzi mi pare 
che il fare altramente avrebbe cresciuta la confusione, e scemata 
la credulità del popolo. 

Che poi della quiele o movimento del Sole e «Iella Terra 
fusse necessario, per accomodarsi alla capacità popolare, asse- 
rirne quello che suonan lo parole della Scrittura, l'esperienza 
ce lo mostra chiaro; poiché anco all'eia nostra, popolo assai 
meno rozzo vien mantenuto nell'islessa opinione da ragioni, che 
ben ponderate ed esaminale si troveranno esser fievolissime, ed 
esperienze o in tutto false, o totalmente fuori del caso. Ne si 
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può por tentar di rimoverlo, non essendo capace delle ragioni 
contrarie, dipendenti da troppo esquisite osservazioni e sottili 
dimostrazioni, appoggiale sopra astrazioni, che ad esser conce- 
pite richieggono troppo gagliarda immaginativa. Perlochè, quando 
bene appresso i sapienti fusse più che certa e dimostrala la sta- 
bilita del Glelo e '1 molo delta Terra, bisognerebbe ad ogni 
modo, per mantenersi il credito appresso il numerosissimo volgo, 
proferire il contrario. Poiché di mille nomini volgari, che ven- 
gono interrogati sopra questi particolari, forse non se ne troverà 
un solo, che non risponda , parergli, e cosi creder per eerto, 
che 11 Sole si muova, e che la Terra alia ferma. Ma non però 
dove alcuno prendere questo comunissimo assenso popolare per 
argomento della verità di quel che viene asserito; perchè se noi 
interrogheremo gli stessi uomini, delle cause e motivi per i 
quali e' credono in quella maniera, ed all' incontro ascolteremo, 
quali esperienze o dimostrazioni induchino quegli altri pochi a 
creder il contrario, troveremo questi esser persuasi da saldissime 
ragioni, a quelli da semplicissime apparenze e rincontri vani e 
ridicoli. 

Che dunque fosse necessario attribuire al Sole il molo, e la 
quiete alla Terra per non confonder la poca capaciti del volgo, 
e renderlo renitente e contumace nel prestar fede agli articoli 
principali, e che sono assolutamente de Fide, è assai manifesto. 
E se cosi era necessario a farsi, non è punto da maravigliarsi 
Che cosi eia stalo con somma prudenza eseguito nelle divine 
Scritture. 

Ma più dirò, che non solamente il rispello della Incapacità 
del volgo, ma la corrente opinion di quei tempi fece che gli 
scrittori sacri, nelle cose non necessarie alla beatitudine, più 
si accomodarono all'uso ricevuto, che all'essenza del fatto. Di che 
parlando S. Girolamo, scrive fi): juoii non mallo in Scripluril 
raticti'j dicanfur juxla opinionem cfliiu (empori», quo gata nft- 
runl, et nonjuxta quod rei turili» conliiwial. 

Ed altrove il medesimo Santo{2) . Connutxidmìi Strip fura rum 
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ut, u( opmionem niuf/nrum rerum sic narret Histarieus, quomodo 
ro tempore ab omnia uj credfbalur. 

E 5. Tommaso in Giob, al eap. XXVII, sopra le parole. 
Cui exlendìt Aquilonim tuper racuwm, el appendi! Terroni super 
niàitum, noia, che In Scrittura chiama Tanno e niente lo spazio 
che abbraccia e circonda la Terra, c cbe noi sappiamo non 
esser vuoto ma ripieno d'aria: nulla dimeno, dice egli , die la 
Scrittura, per accomodarsi alla credenza del volgo, cbe pensa, 
die in tale spazio non sia nulla, lo chiama vacuo e niente. Ecco 
lo parole di S. Tommaso: Quod de superiori hemisphario Cali 
niltil noi™ apparef, nisi spallimi aere plenum, quoti x-ni'j/xtcn ho- 
mìnes reputimi ratinila; ht/uitttr mini srcimdum eristiiimlinuein 
iitljttrmw Immillimi, j.j <irjr ni hi in inerii 5rrìplura. 

Ora da questo luogo mi pare , cho assai chiaramente 
argomentar si possa clic la Scrittura sacra per il medesimo 
rispetto abbia avuto molto più gran ragione di chiamare il Sole 
mobile, e la Terra stabile. Perchè se noi tenteremo la capaciti 
degli uomini volgari, gli troveremo mollo più inetti a restar 
persuasi della stabilità del Sole e mobilità della Terra, che 
dell' esser lo spazio che ci circonda ripieno d' aria. Adunque se 
gli autori sacri, in questo punto che non aveva tanta difllcultà 
appresso la capacità del volgo ad esser persuaso, nulladimeno 
Si sono astenuti dal tentare ili peisuadrrdielo. non dovrà parere 
se non mollo nipiiiiie\()l'.' tlie in altre proposizioni molto più 
remili ite aliliiaiio osservate il medesimi! siile. Ari/i conoscendo 
l' islesso Copernici) qua! foiv.a alihia nella nostra fantasia una 
invecchiala consuetudine, ed un modo di concepir le cose già 
sin dall'infanzia fattoci famigliare, per non accrescer confusione 
e diflicultà nella nostra aslraziimc. do[io aver prima dimostralo, 
che i movimenti, li quali a noi appariscono esser del Sole o del 
Firmamento, sono veramente ilellji lena, nel venir poi a ridur- 
rli in (avole ed all'applicargli all' uso, gli va nominando per 
del Sole e del Cielo superiore a' pianeti, eliininando nascere e 
tramontar del Sole e delle Stelle, mutazioni della obliquità del 
Zodiaco, e variazioni ne' punii ile^li llipiiiiiirj, movimento me- 
dio, anomalia e prostareresi del Sole, ed altre cose tali, quelle 
che sono veramente della Terra. Sia perchè, sendo noi congiunti 
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coli lei, ed In conseguenza a parti? ili u^'ni suo movimento, non 
gli possiamo immolliate riconoscere in lei, ma ci convìen far di 
lei relazione a' corpi celesti, ne' quali ci appariscono, però gli 
nominiamo come fatti là, dove falli ci rassembrano. Quindi si 
noti quanto sia ben fatto l'accomodarsi al nostro più consueto 
modo d' incendere. 

Che poi la comune concordia de' Padri, nel ricevere Tina 
proposizione naturate della Scrittura nel medesimo senso tutti, 
debba autenticarla in maniera, die divenga de Fide il tenerla 

conclusioni solamente, le quali russerò da assai Padri stale di- 
scusse e ventilale con assoluta diligenza, e dispulate per l'ima 
e per 1' altra parie, accordandosi poi lutti a reprovar quella, e 
tener questa. Ma la mobilita della Terra e stabilita del Sole 
non son di questo genere; conciossìachÈ tale opiuiunc fosse in 
que' tempi totalmente sepolta e remol;i dulie quisliimi delle 
scuole, e non considerala, non che seguita da veruno. Ondo si 
può crederò che né pur cascasse in concello a' Padri di dispu- 
tarla; avendo i luoghi delta Scrittura la lor propria opinione, e 
l' assenso degli uomini tulti concordi nelT istesso parere, senza 
che si sentissi! la contraddizione d' alcuno. 

Inoltre, non basta il dir ebe i Padri lutti ammettano la 
stabilità della Terra, ce; adunque il tenerla è de Fide: ma bi- 
sogna provar che essi abbin condannala l'opinion contraria; 
imperocché io potrò sempre dire, che il non avere avuta loro 
occasione di farvi sopra riflessione , e discuterla, ha fatto che 
1' hanno lasciata ed ammessa solo come corrente, ma non già 
come risoluta e stabilita. E ciò mi par di poter dire con assai- 
ferma ragione; imperocché o i Padri fecero riflessione sopra 
questa conclusione come controversa, o no: se nu, aduuque- 
niente ci potetlero, neanco in mente loro, deterrai mire. Ki deve 
la loro non curanza mettere in obbligo noi a ricever que' pre- 
celli che essi non hanno, ai pur con l'intenzione, imposti; ma 
se ci fecero applicazione e considerazione, gii l'avrebbono dan- 
nata, se l'avessero giudicata per erronea; il che non si trova. 
elle essi abbian follo. Anzi, dopo ebe alcuni teologi l'hanno 
cominciata a considerare, si vede che non l'hanno stimala 



erronea, come si legge nei Commcnlnrj di Dilisco a Stunica 
sopra Giob, al capo IX, verso G, sopra le parole, 0ui commonet 
Terroni de iuta suo de: dove lungamente discorre sopra la po- 
sizione copernicana, e conclude, la mobilità della Terra non 
esser contro alla Scrittura. 

Oltre che io avrei qualche dubbio circa la venia di lai 
determinazione; cioè, se sia vero che la Chiesa obblighi a tenere 
come de Fida simili conclusioni naturali, insignite solamente di 
una concorde interpretazione di tulli i Padri: e dubito che possa 
essere che quelli che stimano in questo maniera, possine aver 
desideralo di ampliar a favor della propria opinione il decreto 
de' concilj p f quale min vrggii questo proposito proibisca 

altro, se non lo stravolger in sensi contrarj a quel di santa 
Chiesa o del comun consenso de' Padri quei luoghi solamente 
che sono de Fidf.oattenenii ai costumi, concernenti sU'ediflca- 
zione della dottrina cristiana: e cosi parla 11 Concilio Tridentino 
nella Ses. IV. 

Ma la mobilità o stabilità della Terra o del Sole non sono 
de Fide, iìù contri] .<i costumi , uè vi è chi voglia scontorcer 
luoghi della Scrittura per contrariar a santa Chiesa o ai Padri: 
anzi chi ha scritta questa dottrina non si è mai servito di luoghi 
sacri, acciò resli sempre nel]' autorità di gravi e sapienti teologi 
d' interpretar detti luoghi conforme al vero sentimento. 

E quanto i decreti do' concilj si conformino co' santi Padri 
in questi particolari, può esser assai manifesto, poiché tanto ne 
manca, che si risolvino a ricever per il< f ide simili conclusioni 
naturali, o a reprovar come erronee le contrarie «plotoni, che 
più presto avendo riguardo alla primaria intenzione di santa 
Chiesa, reputami iiiuliln r otcuinir.ii in cercar di venir in cer- 
tezza di quelle. Senta di nuovo l'Altezza Vostra quello che ri- 
sponde Sant'Agostino (1) a quei fratelli elle innovano la quislione, 

mpondeu, mattimi subiililtr el ìabariosis i-uiiom rj'i.s isiu ;jrn;«"'i. 
ul vere pcrcipittlur. iiirum itti, mi non ila sii: i/uilius immuti* 
atuite tractattilìs, nec milii jum tempus est, uee ilio fise debtt, 

(I) NtUi (itoci! ad iìUnm nel cap. IO del llb. lt. 
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guos ad mlatrm tuam, ti taneta Eecltiia mttttariam tttiUtaltm 
cuptmiu in/ormari. 

Ma quando pure anco nelle proposizioni naturali, da luoghi 
della Scrittura esposti concordemente nel medesimo senso da 
tulli i Padri, ai avesse a prender la resoluzionc di condennarle 
o ammetterle, non perù veggo che questa regola avesse luogo 
nel nostro caso, avvenga cho sopra i medesimi luoghi si leggono 
dei Padri diverse esposizioni; dicendo Dionisio Areopngit», che 
non II Sole, ma il primo mobile si fermo: l'islesso stima Sant'Ago- 
stino, cioè che si fermassero lutti i corpi celesti: dcirislcss* 
opinione è l'Abulenec. Ha più, tra gli autori Ebrei, (ai quali 
applaude Gioseflb) alcuni hanno stimalo che veramente il Sole 
non si fermasse, ma che cosi apparve mediante la brevità del 
tempo nel quale gl'Israeliti dettero la sconfitta a' nimici. Cosi 
del miracolo al tempo di Ezechia, Paolo liurgense stima non 
essere stalo fatto nel Sole ma nell'orlvolo. 

Ma che in effetto sia necessario chiosare e interpretare le 
parole del testo di Giosuè, qualunque si ponga la conslituzione 
del Mondo, dimostrerò più a basso. 

Ma finalmente, concedendo a questi signori più di quello 
che e' domandano, cioè, di sottoscrivere interamente al parere 
de' sapienti teologi; giacché tal particolar disquisizione non si 
trovando essere siala falla dai Padri antichi, potrà esser fatta dai 
sapienti della nostra olà, li quali, ascoltate prima le esperienze, 
l'osservazioni, le ragioni e le diuios trazioni de" filosofi ed astro- 
nomi, per l'una e per l'altra parie (poiché la controversia è dì 
problemi naturali, e di dilemmi necessari ed impossibili ad esser 
altramente, che in una delle due manieri' controverse), potranno 
con assai sicurezza determinar quello che le divine ispirazioni 
gli detteranno. Ma che senza ventilare e discutere minutissima- 
mente tutte le ragioni dell' una e dell' altra parte, e che senza 
venire in certezza del fatto si sia per prendere una tanta reso- 
dizione, non è da sperarsi da quelli che non si curerelibooo 
d' arrischiar la maestà o dignità delle sacre lettere, per sosten- 
tamento delia riputazione di toro vane immaginazioni, né da 
temersi da quelli, ebo non ricercano altro, se non che si vadi 
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quella dottrina; e questo solo per zelo santissimo del vero e 
delle eacre lettere, e della maestà, dignità ed autorità, nella 
quale ogni cristiano deve procurar che esse sicno mantenute. 

La qual dignità, chi non vede con quanto maggior zelo 
vien desiderata e procurata da quelli, che sottoponendosi onni- 
namente a santa Chiesa, domandano, non che si proibisca questa 
o quella opinione, ma solamente di poter mettere in considera- 
zione cose, ODo" ella maggiormente si assicuri nell'eledone più 
sicura, che da quelli che, abbagliati da proprio interasse o 
sollevali da maligne suggestioni, predicano che ella fulmini 
senz'altro la spada, poiché ella ha potestà di farlo, non consi- 
derando che non tutto quel che si può fare, è sempre «lile che 
si faccia. Di questo parere non son già stati i Padri santissimi; 
anzi conoscendo di quanto pregiudizio, e quanto contro al pri- 
mario institulo della Chiesa cattolica sarebbe il volere da' luoghi 
della Scrittura dclìnirc conclusioni naturali, delle quali, o con 
esperienze o con dimostrazioni necessarie, si potrebbe in qualche 
tempo dimostrare il contrario di quel che suonano le nude pa- 
role, sono andati non solamente cireonspettissimi, ma hanno, 
per ammaestramento degli altri, lasciati i seguenti precelti (1): 
Inrtbus obscurii, alque a noslris oculis rtmotlnimlt, si qua inde 
jcrfpln ttiam divina Irgtrimut. qua postini, salva fide qua imbui- 
mur, alias alque alias parere sentcntitu, in nullam forum noj 
precipiti atfinna!tott( ita nrq/teiamus, ut si forts dilioenlitis di- 
scussa cfritoi ram recti lahefactaverit, formami".- non prò jen- 
ttnlia diri'iiarum Script urarttm, stii prò nostra ila dimicantcs, ut 
cani velimus Smplurarum esse, jua> nostra est, cuoi poliuj eam, 
qua Scripturarum est, nostrani esse eellt debtamus. 

Soggiunge poco di sotto, per ammaestrarci, come niuno 
proposizione può esser contro la fede, se prima non è dimostrata 
esser falso, dicendo: Tamdiu non csi cri™ fidem, dance ceniate 
certissima rtfeilatur. Quod sì factum fuchi, non hoc haliebat di- 
vina Scriptura. seti Imi- fruirmi hiimmia itjnoranlia. 

Dal che si vede come falsi sarebbono i sentimenti che noi 
dessimo a' luoghi della fwvr.x Serillura, ogni volta che non con- 
ti) Sani 1 Agostino nella liei™ li lili'iam nel lib. I, il cip. IS e irg. 
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cordassero con le verità dimostrale. E però devesi, con l'aiuto 
ilei vero dimostrato, cercare il senso sicuro della Scrittura, e 
non conforme al suono delle parole, che sembrasse vero alla 
debolezza nostra, volere in certo modo sforzar la natura, c 
negar l'esperienze e le dimostrazioni necessarie. 

Ma noti di più l'Altezza Vostra, con quante circonspezioni 
cammina questo santissimo uomo, prima cho risolversi ad affer- 
mare alcuna interpretazione della Scrittura per certa e talmente 
sicura, che non s'abbia da temere di potere incontrare qualche 
difficoltà, che ci apporti disturbo, cho non contento che alcun 
senso delia Scrittura concordi con alcuna dimostrazione, sog- 
giugne: Si autem hoc veruni esse vera ratio demoni Irapiril, odAue 
incerlum erti, ufrum hoc in i/iii verbis snncloriim lifcrorum scriplor 
sentiri volumi, in aliquid aliati non tnintu certtm. Quad ti calerà 
conleiiio tcrmonii noti hoc rum MfuilM probavtrU, non ideo 
faìmm erti aliud, quod ìpie inttlUgi voluti, led et rerum ri quoti 
utilità cognofeatur. 

Ma quello che accresce la maraviglia circa la circonspe- 
zione con la quale questo autore cammina, è, che non si assi- 
curando su 'I vedere che e le ragioni dimostrative, e quello che 
suonano le parole della Scrittura, ed il resto della testura pre- 
cedente o susseguente, conspirino nella medesima intenzione, 
aggiugne le seguenti parole: Si autem eonlenio Scriptum, hoc 
volutiti ialllligi uriplorem non repugna ceri!, adhuc rejla&it qua- 
re re, ufrum et alimi non poluerit. 

Nè si risolvendo ad accettar questo senso, o escluder quello, 
anzi non gli parendo di potersi stimar cautelato a sufficienza, 
seguila: Quad ti ri aliud potuUtc invtaerimut, interluni erti, 
juìdnom eorum ille volturi!; et ulnimoue «nlira coiuùse non 
inroncenienter credilur, li ulrigue senlenliie cerio circumilonlfa 
suffragattir. 

E Analmente, quasi volendo render ragione dì questo suo 
instituto, col mostrarci a quali pericoli esporrebbero si o le 
Scritture e la Chiesa quelli, che riguardando più al manteni- 
mento d'un suo errore che alta dignità della Scrittura, vor- 
rebbono estender 1' autorità di quella oltre ai termini, ch'ella 
stessa si prescrive, sogghigni; le seguenti parole, che per sé sole 



dovrebbero bastare a reprimerli c moderare la soverchia liccma, 
che lalun pretende di poterai pigliare. Plerumque enim orcidil. 
ut aliquid de Tirra, de Calo, de «eteri» Jtujm mundi efcmtnlia, de 
molit «I anwcriione, vel etiam magnitudìnt et intervalli* «dcrun, 
de certi» dtftctibui Salii et Luna, de tireuilìbui annorum el lm- 
porum, de naturi» anùnalium, frutkum, lapidum, atque hujiismatli 



raperienlia leneot. Turpe attieni est nimi» e< pernieioium, ac wiu- 
ximc caBendum, ut cAmtianum de hii rebut, quasi lecundum 
eÀriiiianas Mera» ioauenlem, ila delirare quilibet infidelis audiat. 
Hi, quemadmodum dicitur, loia calo errare eonspiciens, risma 
tenere tifa posili: et non tam tnolejlum e»t, quai errans homo 
dn-idefur, icd quod authares nostri, ab iii qui fom tu»!, rafia 
leniiise creduniur, ei cum magno esilio canini, de quorum saltile 
«aiagimu», (aniottam indotti reprefiendunfur atque rrspuuniur. 
Cum enim quemquam de numero chrislianorum, ea in re, quam 
optime tiorutu, errare depreTienderinl, et ranam «enlenliam luam 
de nottrit litri» assereni, quo patto illii litri» trediluri «uni. de 
re»urreclione morluarum, ri de spe «ita atema, regnoque Caio- 
rum, quando di hi* rebus, guai jota experiri, vel tnduiilnlis 



scriplo»? 

Quanto poi roslino offesi i Padri, veramente saggi e pru- 
denti, da questi tali, che, per sostener proposizioni da loro non 
rapite, vanno in certo modo impegnando i luoghi della Scrit- 
tura, riducendosi poi ad accrescerò il primo errore col produrne 
altri luoghi meno intesi de' primi, esplica il medesimo Santo, 
con le parole che seguono: Quid enim molestia tristitiaque inge~ 
ranl prudewliòus fratritins, teme rurìi pranimplore» , »alis dici non 
pole»(, cum si oliando de falsa et prona opinione tua reprenendi 
et couriuci aeperint ab its. qui noslrorum iibrorum autlioritote 
noti lewenlur, ad dc/etidcnAim id, quod lenissimo (emeritole ri 
aper/issinio fallitale dixerunl, rosdrni iibros sanctus, unde id 
proienl, proferre conunlur; vei etiam memoriter, qua ad ttstimo- 
nium paJere Bròttranfur, muda inde nerba pronunciarti, non in- 
lelliyentes, aeque qua toguunlur, neoue de quibus afflmant. 

Del numero di questi panni che sian coloro, che non vo- 
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lendo o non i» iti' il dti iiilvmW le dimostrazioni ed esperienze, 
con lo quali 1' autore ed i seguaci di questa posizione la confer- 
mano, attendono pure a portar innanzi le scritture ,l[non si 
accorgendo che quante più ne producono, e quanto più persi- 
stono in affermar quelle esser chiarissime, e non ammettere 
altri sensi ebe quelli che essi gli danno, di tanto maggior 
pregiudizio sarebbono alla dignità ili quelle (quando il lor giu- 
dizio tasse di molla aulorila). si: poi la n-rilii conosciuta mani- 
festamente in contrario arrecasse qualche confusione , almeno in 
quelli che son separati da Santa Chiosa; de' quali ella pure è 
zelantissima e madre desiderosa di ridurrli nel suo grembo. 
Vegga dunque l'Altezza Vostra, quanto disordinatamente pro- 
cedono quelli, rlir, nelle diluii,' naturali, mila prima fronte 
costituiscono per loro argomenti luoghi della Scrittura, e bene 
spesso malamente da loro intesi. 

Ma se questi tali veramente stimano, ed interamente ere- 
demo d'avere il vero sentimento di un tal luogo parlii'iilare 
della Scrittura, bisogna per necessaria conseguenza che e' si 
tenghino anco sicuri d'aver in mano l'assoluta yerilà di quella 
con clusion naturale che intendono di disputare, e che insieme 
conosebino d'aver grandissimo vantaggio sopra I" avversario, a 
coi tocca a difenderla parta falsa; essendoché quello che sostiene 
il vero, può aver molte esperienze sensate e molte dimostrazioni 
necessarie per la parte sua, mentre che l'avversario non può 
valersi d'altro che d'ingannevoli apparenze, di paralogismi e 
di fallacie. Ora, se essi conlenendosi dentro ai termini naturali, 
e non producendo altre armi che le filosofiche, sanno ad ogni 
modo d' esser tanto superiori all'avversario, perchè nel venir 
poi al congresso, por subito mano a un' arme inevitabile e tre- 
menda, per atterrir con la sola vista il loro avversario? Ma 
s' io devo dire il vero, credo clic essi siano i primi atterriti, e 
che sentendosi inabili a potere star forti contro gli assalii 
dell'avversario, tentino di trovar modo di non se lo lasciare 
accostare, vietandoli 1' uso del discorso che la divina bontà gli 
ha conceduto, ed abusando 1' anim ila umilissima dello Sacra 
Scrittura, che, ben inlesa ed usata, non può mai, conforme alla 
comune sentenza de' teologi, oppugnar lo manifeste esperienze, 
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cioè le necessarie dimostrazioni. Ma che questi tali rifu (tubimi 
alle Scritture, per coprir la loro impossibilità di capire, non ebe 
di solvere le ragioni contrarie, dovrebbe, s' io non m' inganno, 
essergli di nessun profitto, noti essendo mai sin qui siala colai 
opinione dannala da Santa Chiesa, l'ero quando volessero pro- 
cedere con sinc l' ri là , dovrebbero, o incendi) mii lessarsi inabili 
a poter trattar di simili materie; o vero prima considerare, che 
non è nella potestà loro, né d' altri clic del sommo pontefice e 
de' sacri concìlj il dichiarare una proposiiione per erronea; ma 
che bene, sin rudi' nrliilriu lem il deputar della sua falsila. Dipoi, 
intendendo come è impossibile che alcuna proposi '.ione sin in- 
sieme vera ed eretica, dovrebbero, tlien, nei nparsi in quella 
parlo Che più aspetta a loro, cioè in dimostrar la falsità di 
quella; la quale come avessero scoperta, o non occorrerebbe più 
il proibirla, perchè nessuno la seguirebbe, o il proibirla sarebbe 
sicuro e sema pericolo di Beandolo alcuno. 

Però applichimi prima questi tali a redarguire le ragioni 
del Copernico e di altri , e lascino il condensarli poi per erronea 
o eretica a chi ciò si appartiene; ma non isperino già d'esser 
per trovare ne' circospetti e sapientissimi Padri, e noli' assolata 
sapienza di quel che non pini errare, quelle repentine «-soluzioni, 
nelle quali essi talora si lascerebbero precipitare da qualche 
loro affetto o interesse particolare. Perchè sopra queste ed altro 
simili proposizioni, die non sono direttamente de fide, non è 
chi dubiti che i! sommo ponleficc ritien sempre assoluta potestà 
di ammetterle o di condennarle; ma non è già in poter di crea- 
tura alcuna il farle esser vere o false, diversamente da quello 
che elleno per sua natura e de faclo ti trovano essere. 

Però par che miglior consiglio sia l'assicurarsi prima della 
necessaria ed immutatiti verila del fallo, sopra la quale nessuno 
ba imperio, che seni» lai sicurezza, eoi dannare una parie, 
spogliarsi di') l'au lori! :'i di pnler sempre, e lecere, riduccndo sotto 
necessità quelle determina/inni, che di preseli le Simo indifferenti 
e libere e riposte neh* arbitrio dell' autorità suprema. 

Ed in somma, se non è possibile che una conclusione sia 
dichiarata eretica, mentre si dubita che ella possa esser vera, 
>ana dovrà esser la fatica di quelli che pretcndon di dannar la 
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mobilità della Terra e la stabilità ilei Sole, se prima non hanno 
dimostralo, esser impossibile e falsa. 

Resta finalmente ohe consideriamo, quanto sia vero che il 
luogo di Giosuè si possa prendere sema alterare 11 puro signi- 
ficalo delle parole; e come possa essere, ehe, obbedendo il Sole 
ni comandamento di Giosuè, che Tu, che egli si ftrmrute. ne 
potesse da ciò seguire ehe II giorno per motto spazio si prolun- 
gasse. 

La qua) cosa, stante i movimenti celesti conforme alla 
con soluzione Tolemaica, non può io modo alcuno avvenire; 
perchè facendosi il movimento del Sole per l'eclittica, secondo 
l'ordine de' segni, Il quale e da occidente in oriente, contro al 
molo del primo mobile, il quale e da oriente in occidente (che 
i quello che fa il giorno e la notte), chiara cosa è che, cessando 
il Solo dal suo vero e proprio movimento, il giorno si farebbe 
più corto, e non più lungo; e che all' incontro il modo di allun- 
garlo sarebbe 1' affrettare il suo movimento, in tanto che, per 
fare che il Sole restasse sopra t' orizzonto per qualcho tempo 
in un isiesso luogo, senza declinar verso l'occidente, conver- 
rebbe accelerare II suo movimento tanto, che e' pareggiasse quel 
del primo mobile, ebe sarebbe un- accelerarlo circa trecento 
sessanta volte più del suo consueto. 

Quando dunque Giosuè avesse avuto intenzione che le sue 
parole fossero prese nel lor puro e proprissimo significato, avrebbe 
detto al Sole, eh' egli accelerasse il suo movimento, tanto che 
il ratto del primo mobile non lo portasse all'occaso; ma perchè 
le sue parole erano ascoltali' ila gelile, che forse non aveva 
altra co;; ni /.ione- ih' inovimciil i relesli. chi 1 (li questo massimo r: 
coni unissi ino da levante a ponente, acninioilauilosi alla capacità 
loro, e non avendo inlen/.iOTie <!' insL^iurjli la con soluzione 
delle sfere, ma solo che e' comprendessero la grandezza del mi- 
racolo fatto nell'allungamento ilei giorno, park) conforme all'in- 
tendimento loro. 

Forsequesta considerazione mosse prima Dionisio Arcopa- 
giia adire(l), che in questo miracolo si fermo il primo mobile; e< 



fermandosi onesto, in conseguenza si fermarono lulle le sfere 
celesli: della quale opinione è l' istesso Sani' A goal ino, e l'Abu- 

' islesso Giosuè fusse chH si 
lesli sfere, si comprendo dal 
Luna, benché ella non avesse 



Panni dunque, s'io non m'inganno, che assai chiaramente 
si scorge che, poslo il sistema Tolemaico, sia necessario inler- 
prelar le parole con quali tu; fcnlimr nlo diverso dai loro puro 
significalo, ì.n quale interpretazione (ammollilo dagli utilissimi 
documenti di Sant'Anosllno) non direi esser necessariameulo 
quella che ho delio, sicché allra forse migliore e più accomodala 
non potesse sovvenir ad alcun allra. 

Ma se Torse questo mei 
giamo in Giosuè, si potesse intender nel s 
con l'aggiunta d' un'aiuto: 
tirala nel corpo Solare, togli» per ultimi, oiellere m . ontid era- 
/lone, p.irl indo sempre imi lui- ji-sn: il ri*iln ili noli l'—er 

la li ni- nlc nmvionuto alle rose mie. che in voglia antepode a 
quelle degli altri, e credere rhe di miglion e più conformi 
all' inlrnimne delle s.irrr letico- non se ne possano addurre 

Votili dunque |,iinu clic nel niimcoI» ili liimni- si fermasse 
ludo II sistema delle conversioni celesti, con forme al parer dei 

unii si ronfi mitrari-t j tulle le cimMiluzioiii . r si introducesse 
senza necessità gran perturba meli In in tulio il corso della na- 
C il imi . veni;'! nel secondo luou'n il ciilisiikTare, iimn 1 il corjio 
solare, benché slabile reiristes-.ii luu-n, vii »t«e però in sé stesso, 

concludentemente mi par d'aver dimostralo nelle min Lettere 
delle macchia solari: il qual movimento vediamo sensiitamenle 
esser nella parli; super ioni del globo inclinalo verso il mezzo- 
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giorno; e quindi verso la parie inferiori! piegarsi verso Aquilone, 
nell'istesso modo appunta, che SÌ fanno i rivolgimenti di lutti 
gli orbi de' pianeti. Xeno; riguardando noi alla nobiltà del Sole, 
ni cssiiiiilii egli [bota di luce, dal qual pur, com' io necessaria- 
mente dimostro, non solamente la Luna e la Terra, ma lotti 
gli altri pianeti, nell' i stesso modo, per sé stessi tenebrosi, ven- 
gono illuminali; non credo, clic sarà lontana dal ben filosofare 
■il dire, ebe egli, couie ministro massimo della Natura, ed in 
certo modo anima e cuore del Mondo, infonde agli altri corpi 
che lo circondano non solo la luce, ma il molo ancora, col 

rigirarsi in sè i Irsi ino: sirrlìi' urli 1 istcsso modo, rhe, cessando 

il molo del cuore dell' animale, cesserebbero tulli gli altri mo- 
vimenti delle sue membra, cosi cessando la conversione del 
Sole, si fermerei ibono tulli gli altri movimenti, e le conversioni 
di lutti i pianeti. E come che della mirabil forza ed energia del 
Sole io potessi produrre gli assensi di molti gravi scrittori, 
voglio che mi basii un luogo solo del B. Dionisio' Areopagila nel 
libro de Dirimi tuymìmbw. il quale del Sole scrive così : lus «jus 
coliinit, comtrtitqut ad se omnia, qua cidf rilur, ijuie umettar, qua 
illitstrantur, qua eoieicunt, ce uno nomine ta, qua ab ijtu splen- 
dore contiiienfur. Jraout Sol lUiot dicitur, auod omnia conflreget 
collianlgus dispersa. E poco inferiormenle aggiunge: Si «flint Sol 
hic, qutm cidemtu, rerum qua sufi tensutn cadunt euenlias et 
quaiitalii, quaque tnui/te lini, oc diitimUtt, (amen ipie, qui unni 
ut nqualiurque fanwn fundil, retanti, atti, luelur, perfidi, divi- 
dit, conjmgil, finti, farcuiida radon?, augtl, mutai, firmai, tdil, 
motel, riloliaoue facit omnia; et unonutraue res kujv* uniwrti- 
latii. prò captu tuo. tinim alflue ejusdem Solii eli parlicepi, 
rausasque inuttorum, qua participant, in se trquabitittr anticipatili 
nobel; certe tnujori ratiane, eie. 

Essendo dunque il Sole e fonte di luce e principio di mo- 
vimento, volendo Iddio, che al comandamento di Giosuè restasse 
per molte ore nel medesimo sialo immobilmente tutto il sistema 
mondano, bastò fermare il Sole, alla cui quiete fermatesi lutto 
le altre conversioni, restarono e la Terra e la Luna e il Solo 
nella medesima constituzìonc, e tulli gli altri pianeti insieme; 
nè per tulio quel tempo declinò il giorno verso la notle; ma mi- 
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racolosamenie si prolungò. Ed in questa maniera col fermare il 
Sole, senza alterar punto o confondere gli altri aspetti e scam- 
bievoli conslituiioni delle Sielle, si potette allungare il giorno 
in Terra, conforme csqnisi temente al senso litterale del sacro 

Ma quello di che, a' io non m' inganno, si deve far non 
piccola stima, è, che con questa constiluzione Copernicana si ha 
il senso litterale apertissimo e facilissimo d' un altro particolare,' 
che si legge nel medesimo miracolo; il quale è, che il Sole si 
fermo nel mezio del Cielo: sopra il qnal passo gravi teologi 
muovono difficoltà; poiché par molto probabile, che , quando 
Giosuè domandò l' allungamento ilei giorno, il Sole fosse vicino 
al tramontare, e non nel meridiano, perchè quando fusse stalo 
nel meridiano, essendo allora intorno al solstìzio estivo, c però 
i giorni lunghissimi, non par verisimile che fusse necessario 
pregar 1' allungamento del giorno per conseguir vittoria in un 
conflitto, polendo benissimo bastare per ciò lo spazio di sello 
ore e più, che rimanevano ancora. Dal che mossi gravissimi 
teologi, hanno veramente tenuto, che il Sole fosse vicino all'oc- 
caso; e così par che suonino anco le parole, dicendosi: Firmali 
Soli, fermati. Che se fusse stalo nel meridiano, o non occorreva 
ricercare il miracolo, o sarebbe bastato pregar solo qualche 
ritardameoto. Di questa opinione e il Caictano, alla quale sotto- 
scrive il Magaglianes, confermandola con dire, che Giosuè aveva 
quel!' istesso giorno falle tante altre cose avanti il comandamento 
del Sole, che impossibile era che fussero spedite in un mezzo 
giorno. Onde si riducono a interpretar lo parole in medio Cirii, 
veramente con qualche durezza, diceudo, che le importano 
l'istesso ohe il dire, che il Sole si fermò essendo nel nostro 
emisferio, cioè sopra l' orizzonte. Ma tal durezza ed ogni altra 
(s'io non erro) sfuggiremo noi, collocando, conforme al sistema 
Copernicano, il Solo nel mezzo, cioè nel centro degli orbi celesti 
e delle conversioni dei pianeli, siccome ò necessarissimo di por- 
velo. Perchè ponendo qualsivoglia ora del giorno, o la meridiana 
o altra quanto ne piace vicino alla sera, il giorno fu allungalo, 
e fermale tulle le conversioni celesti, col fermarsi il Sole tic! 
iiicso del Cielo, cioè nel centro di esso Cielo, dove egli risiede: 
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scusi) lauto più accomodato alla lederà (olire a quel che si è 
dello), quanto ebe, quando anco si volesse affermare, la quiete 
del Sole essersi fatta neh' ora del mezzo giorno, il parlar pro- 
prio sarebbe slato il dire liciti in merìdie, vii in intridiono oircuto, 
e non in medio Cali: poiché d'un corpo sferico, quale i il Cielo, 
ti mezzo è veramente e solamente il centro. 

Quanto poi ad altri luoghi della Scrittura, che paiono 
contrariare a questa posizione, io non ho dubbio che quando 
ella fusse conosciuta per vera e dimostrata, que' medesimi teo- 
logi che, mentre la reputan falsa, stimano tali luoghi incapaci 
di esposi/inni concordanti con qni'lh, tifi lniv«rs:libuilu inter- 
pretazioni mollo ben congiunte; massime quando all'intelligenza 
delle sacre lettere aggiugnessoro gualche cognizione dallo scienze 
astronomiche. E come di presente, mentre la sliman falsa, gli 
par d' incontrare nel legger lo Scritturo, solamente luoghi ad 
essa repugnanti, quando si avessero formato altro concetto, ne 
incontrerebbero per avventura allretlanii di concordi, e forse 
giudicherebbero che Santa Chiesa mollo acconciamente narrasse, 
che Iddio collocò il Sole nel centro del Cielo, e che quindi, col 
rigirarlo in se stesso a guisa d'una ruota, contribuisse gli ordi- 
nati corsi alla Luna ed all'altre Sielle erranti, mentre ella 



Cali Detu lancKuinu, 
Qui fucidum centrai) poli 




E potrebbon dire.il nome di Firmamento convenirsi molto bene 
ad titleram alla sfera stellata, ed a lutto quello, che i sopra le 
conversioni de' pianeti, polche, secondo questa disposizione, è 
totalmente fermo ed immobile. Finalmente ad titleram (moven- 
dosi la Terra circolarmente) s' inlenderebbono i suoi poli, dove 
"i legge: jY« diim Terroni ficirat, ti filmina, et cardino urbis 
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Terra: i quali cardini paioli indarno attribuiti al globo terrestre, 
se egli sopra non se gli deve raggirare. 

JVolimiro rerum insellile, difficile: et ubi inneneriJ, indicare 
in euijui nefat. Plato. 



LETTERA VI. 



Sino dall' anno IBifl Franceico Ingoi! eaiuidiea Itmmnnff mandù al 
Galileo, inenlre (utili tra in Rima, una «a «rimira in farmi ili lederà, 
mila qmll comìtuiiiu li tl.iU'-in,i r.ijj"r,ii"rami, li r/tiale icrilluru rfl fj" (fi™ frf ri 
per r ilalia, e in BudHWMra u'aUnfma nima del Golii™. Bum 'trina 
di mai» tUrJrgoU nella iifowin Faticano /ra i radici Ouownieoii, «d. noo 
ni Moiri: « De lilu ri o^iele remi «nlra Copernici ir/iitma Diipulaiio.- d 
(OJcscsIclii Uhi. de-Linreip. 100]. fli credula dal Cinanni un' opera utile 
«mei* (Vita dell' Indoli nelle Meni, Ravenna Li). l'/njoB eeriM* alcun* opere 
fecItiMiliriie. divenne nel ir,'™ l/i.rrnjnof Sf.-,rrì<iriu rirlin Cnnjrr|(i:i™e di 
IVoprijanda , e /u /onflalorj della celetre ilamperia di gu*lla. Il (JnliFro 'i- 
lornalo, come eedremo, nel 1024 a Roma, .iriioliedi dare air oppotilor* la 
«(none rijpoila, eh' ti /arie non orò allora putoliear eolle ilamjie. Fu già 
jfampala nel Giornale Enciclopédia) di Fireme, 1812, S. 02-flo-, e riproaolta 
dal Knuuri col. //, p. 0. 



Olla acni sono gin decorsi 1 , signor Ingoli, ch'io, ritrovan- 
domi in Roma, ebbi da voi una scrittura in forma quasi dì let- 
tera da voi indiriiiata a me, nella quale v'ingegnavi di mostrar 
falsa l'ipotesi Copernicana, intorno alla quale in quel lempo 
nssai si tumultuava; falsa dico principalmente quanto .il Inopi 
e movimenti! del Sdii- i' della Tito, sosleiicncld idi, i[iii':*la es- 
serc nel centro dell' Universo e del tutto immobile, c quello mo- 
bile, e tanto lontano dal detto centro, quanto dalla Terra slcssa; 
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nroim il sistema conuncun lì:; 
in confermazione di elio prodncevi Ire peneri eli argomenti, i 
primi astronomici, i secondi filosofici , i terzi teologici; poi molto 
cortesemente mi sollecitavi a volervi rispondere, quando lo vi 
avessi scorto drento alenila fallacia, o altra mcn concludente 
ragione. Io, mosso dalla vostra ingenuità e da nitri cortesi af- 
fetti In voi per altri tempi addietro scorti, r sicurissimo, elle, 
lontano da ojjiiì Invidia e con animo sincero, mi avevi contcrìti 
i vostri pensieri, dopo averli una e due voile considerati, desi- 
deroso di contraccambiare nel megllor modo che lo potessi la 
sincerità dell'animo vostro, conclusi meco medesimo, nlun al- 
tro mezio essere più opportuno per effettuare tal mio desiderio 
ebe il silcntio; parendomi che in questa guisa non venissi ad 
amareggiare 11 gusto, che pur voglio erodere, voi sentiste nel 
persuadervi d'avere convinto nn tant'nomo, qual è il Copernico, 
e ebe insieme io lasciassi, per quanto dipendeva da me, 
intera la vostra reputazione appresso quelli che avesser letta la 
vostra scrittura. Non dirà già, che la stima della vostra fama 
mi facesse divenir dispregiatore della mia propria , la quale non 
credetti mai che dovess'esserecosl tenue, che potesse avvenir caso, 
onde alcuno, che bene avesse esaminate le vostre contraddizioni 
a quella opinione eh' io allora reputava vera, avesse dal mio 
tacere ad Inferire ili me intelligenza minore di quella che ba- 
stava per confutarle tutte; tulle, dico, trattone lo teologiche, 
intoniti ,'ilii 1 tintili pnrnii eliti assai diversamente procedere si 
deva che intorno all' altre, come quelle, che non alte confuta- 
zioni sofsiacìonn , ma solo delle interpretazioni sono capaci. Ma 
essendo io ultimamenle rivenuto a Roma, per pagare aneli' ob- 
bligo a' santissimi piedi del sommo Pontefice Urtiauo Vili, al 
quale antica servitù ed i moltiplica favori ricevuti dalla Santità 
sua mi tenevano legato, ho scoperto o toccato con mano, es- 
sermi, nel concetto ch'io aveva, ingannato d'assai, atteso che 
ferma e generale opinione e, ch'io abbia taciuto come convinto 
dalle vostre dimostrazioni, le quali anco da taluno vengono sti- 
mate necessarie ed insolubili. E benché I' esser credule Itili sia 
di qualche sollevamento alla reputazion mia, nulladimeno, per- 
chè in generale tanto gl'intelligenti quanto i non intendenti 
hanno del mio sapere formato un assai tenue concetto, quelli 
Giulio fiumi— Tota II. « 
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perchè comprendono la poca efficacia delle oppugnazioni, e par 
mi veggono lacerti, e questi che per non essere bastanti a giu- 
dicar d' olirò che dall' esito, dal mio silenzio pur argomentano 
l'istesso, io mi MB trovalo posto in necessità, benché, come 
vedete, assai tardi e contro mia voglia, a dovere rispondere alla 
vostra scrittura. 

Ed avvertiti', Si^iini Ingoi ì, i li' io non intraprendo que- 
st'impresa per pensiero o diwguo di' io abbia, di rallevare e 
tenere per vera quella proposizione, che già è stata dichiarala 
per sospetta e repugnanle a quella dottrina, la quale di maestà 
e d'autorità è superiore alle naturali e astronomiche discipline; 
ma follo per mostrare che, mentre eh' io era alle mani con 
astronomi e filosofi, non fui né cosi cicco d'intelletto, nè cosi 
debile di discorso, clie, per non aver vedute o comprese le da 
voi prodotte instanze, io russi restato in opinione, che la Coper- 
nicana ipolesi potesse c dovessi! esser vera, e non 1' altra Tole- 
maica e comune. Aggiungesi a questa un' altra cagione; ed è 
che essendo stato fatto non lieve stima delle ragioni da voi ad- 
dotte, anche da persone di tanta autorità, che hanno potuto 
spronare il rifiuto iteli' opinimi!! Copernicana fatto dalla Congre- 
gazione dell'Indice; ed essendo, per quanto intendo, pervenute 
tali scritture in varie nazioni oltramonlane, e forse anco in mano 

il' iTi'liri, mi imi' niiiili^Hite ;tUa ]vpii(;i/.ìiiu mi i r I rllU'lli' ili 

altri, il levar loro l'occasione di far della dottrina nostra minor 
cancello di quello che si deve, quasi che Ira ì cattolici non aia 
sialo chi abbia conosciuto che molto si può desiderare in esse 
scritlure, ovvero, che su la cunliileiiza di quelle sia stala ab- 
bracciata la confutazione dell'opinione del Copernico, senza 
punto temere che giammai sia per accadere che alcuno di quel- 
li, che sono separali da uni, possa della ili lei verità, arrecare 
alcuna sicura e concludente dimostrazione, o manifesta espe- 
rienza. E più soggiungo, che, a confusione degli eretici, tra i 
quali senio quelli di maggior grado esser lutti dell' opinione del 
Copernico, ho pensiero di trattare di questo argomento assai 
diffusamente, e mostrar loro, che noi cattolici, non per difetto 
di discorso naturale, o per non aver vedute quante ragioni e 
sperienze, osservazioni e dimostrazioni si abbiano vedute loro, 
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restiamo Dell' antica certezza insegnataci da' sacri autori, ma 
per la riverenza che portiamo alle scritture de' noslri padri e 
per il zelo della religione e della nostra fede; si che quando 
essi abbino vedute tulle le loro ragioni astronomiche e naturali 
benissimo intese da noi, ami, di più, altre ancora di maggior 
fona assai delle proposte sin qui, al più potranno lassarci ]ier 
uomini costanti nella nostra opinione, ma non gii per ciechi o 
per Ignoranti delle umane discipline, cosa che finalmente non 
deve importare a un vero cristiano cattolico; dico, che un ere- 
tico si rida di lui che egli anteponga la riverenza e la fede , che 
si deve agli autori sacri, a quante ragioni ed esperienze hanno 
tulli quegli astronomi o filosofi insieme. Àggiungerassì a questo 
un altro benefizio per noi, che sarà il comprendere quanto poco 
altri si deve confidare negli umani discorsi e Dell' umana sa- 
pienza, e quanto perciò noi siamo obbligati alle scienze supe- 
riori, le quali sole sono potenti a distenebrare la cecità della 
nostra mente, e ad insegnarci quelle discipline, alle quali per 
nostre esperienze o ragioni giammai non arriveremmo. 

Questi rispetti posson essere, s'io non erro, non solamente 
idooee scuse appresso l' universale, ma urgenti cagioni ancora 
dell' essermi io risoluto a rispondere alla vostra scrittura. Quanto 
poi alla persona vostra in particolare, k> non so se io debba do- 
mandarvi scusa della troppa dilazione (avvenga die voi stesso 
di risposta mi facciale richiesta e instanza), o puro s' io deva 
pregarvi a perdonarmi, e ricevere benignamente e con quiete 
d'animo, se forse assiti chiurlimene vedrete scoperte quelle fal- 
lacie, onde i vostri discorsi vi avevano acquistato applauso; né 
dovrete negarmi un tale indulto, mentre che dal mio silenzio di 
otto anni potete essere ussiruralo. che io non ho mai desiderato 
la diminuzione della vostra fama; e dalla qualità delle mie ri- 
sposte potrete comprendere, che non in loro, ma nelle vostre 
proprie opposizioni ha radice quel frutto, che, non senza mie- 
disgusto, forse potrebbe amareggiarvi in qualche parto il gusto; 
che ben dovevi, Signor Jngoli (e sia permesso dalla vostra filo- 
sofica ingenuità alla mia antica aOezione verso di voi di dir 
tanto liberamente), mettendovi, come si dice, le mani al petto, 
e sapendo in coscienza che Siccolò Copernico aveva speso più 
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anni In queste d Iflicilissime speculazioni, che voi non vi avevate 
consumati giorni; dovevi, dico, meglio consigliare voi stesso, e 
non lasciarvi leggermente persuadere di poler allerrare un lan- 
t' uomo, e massime con quella sorte di armi con le quali voi 
1' affrontate, che lilialmente son parli delle più comuni e trite 
obbiezioni che si facciano in questa materia; e se pure vi è qual- 
che cosa di rostro, questa è di meno e incacia delle altre. Adun- 
que voi avete speralo che .Niccolò Copernico non abbia penetrati 
i misteri del leggerissimo sac rubi > sci >'.' i'Av •■' limi abbia inteso 
la parallasse? Che e' non abbia letto o inteso Tolomeo ed Ari- 
stotile? Io non mi maraviglio che voi vi siale confidalo di 
poterlo convincere, perclic limili poco l'avele stimalo. Ma se voi 
l'avesle letto con tutta queir attenzione, che vi è necessaria per 
bene intenderlo, quando altro non fussc stato, almeno la dilli— 
colla <lc][a nulcria avrebbe in modo intorbidato in voi quegli 
.spirili cuiitradiHUorj, die dal prendere una lama resoluzione vi 
sareste raffrenato, ed anco del lutto astenuto. 

Ma già che il fallo ù fatto, leggiamo, pur qnanlo è possi- 
bile, di provvedere, che voi ed altri non moltiplicasse gli errori. 
Vengo per tanto agli argomenti portati da voi per provare che 
la Terra e non il Sole è collocato nel centro dell' Universo, il 
primo de' quali, preso dalla parallasse del Sole e della Luna, 
perchè è nuovo e voslro proprio, andrò più minutamente con- 
siderando che gli altri comuni e antichi; e perchè da quello vi 
scorgo bisognoso di alcune più ininule ed esatte cognizioni, con- 
cedete che io più minutamente ed «sanamente le vadia espli- 

So che vi 6 noto ohe la nostra vista si fa per linea reità , e 
che, se questa medesima si prolunga olire all'oggetto, ed in essa 
si costituiscono altri oggetti visibili, questi tutti ci appariscono 
congiunti Ira di loro; ma le cose, che son poste fuori della della 
linea, ci si mostrano separate da esso, e postegli a deslra o a 
sinistra, secondo che le sono in questo o quel modo collocale. E 
cosi se, riguardando alcuno verbigrazia la stella di Venere, 
s'immaginerà una linea retta tirala <1ul suo occhio per il ceutro 
della Stella, e prolungala uno al Cielo siellato, gli apparirà Ve- 
nere congiunta ad alcuna Stella, se alcuna si abballerà ad cs- 
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sere in quella tal linea; e se questa tal linea por avventura 
andasse a ferire il primo grado d' Ariete, si dira Venere apparir 
congiunta e sottoposta al primo grado d' Ariele. Inoltre, perchè 
rarissime volto accade, che due che riguardino il medesimo og- 
getto sicno ambiduc posti in una medesima linea cali' oggetto; 
ma quasi sempre accade che, essendo loro separati, mandano 
la vista per diverse linee, le quali s' inconlrino in esso oggetto , 
equivis'inlerseghino, e. prolungate, si vadano sempre più e più 
Ira dì loro separando, e finalmente vadano a terminare, verbi- 
graiia, ne] Firmamento In punti differenti, quindi è che ai dna 
riguardanti apparirà lo stesso oggetto congiunto o sottoposto a 
due diversi punii del Cielo. Ora questa diversità di loogoappa- 
renio, causata dallo differenti positure dei due riguardanti, è 
quella che comunemente si addomanda parallasse, ovvero diver- 
sità di aspetto. 

l'asso ora ad applicare questa considerazione ai due visibili 
oggetti nominati da voi, cioè al Sole e alla Luna, li quali, men- 
tre da diversi luoghi della Terra, e mollo tra di loro distanti, 
sono da varj osservatori riguardati, non ha dubbio alcuno, che 
ossi ad altri ed altri luoghi del cielo altissimo appariranno es- 
sere sottoposti; onde, verbigraiia, la Luna, ebe ad un posto 
verso oriente si dimostrerà sotto il primo grado di Tauro, ad un 
altro, DeU' rateato momento di tempo, elio la rimiri dall'occi- 
dente, si dimostrerà nel secondo o nel terzo; ed in somma a 
quanti da diversi luoghi delia superficie terrestre la rimireranno 
si mostrerà ella in varie altre parti del Firmamento essere collo- 
cata. Ora perchè una delle primarie Intenzioni è di potere 
delenniuare sotto qua! luogo del Firmamento ad ognilempoas- 
scgnato si dimostrino a qualunque riguardante sottoposti essi 
luminari, acutamente conobbero ciò essere impossibile a farsi, 
se fra giinnumerablli siti apparenti non se n'eleggesse uno fisso 
e stabile, al quale, fra gli altri, si riferissero, e per esso si re- 
golassero. Però convennero e stabilirono il luogo vero e reale 
del Firmamento, nel quale, o sotto il quale veramente si debba 
dire essere collocato il pianeta, essere quel punto dove va a ter- 
minare la linea rella, che, partendosi dal centro della Terra, 
passa per il centro del pianeta; sicché colui vede solamente la 
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Luna e il Sole Del luogo vero, l'occhio del quale si trova in co- 
lai linea, la quale, perchè viene dal centro del globo terrestre, 
sega la sua superficie ad angoli redi, e nel Cielo determina quel 
punto, che soprasta perpendicolarmente al vertice di esso ri- 
guardante, e punto verticale, in lingua araba Zenit, si addi- 
manda. Due sono dunque i luoghi del pianeta nel Firmamento, 
cioè l'apparente e veduto, che è quello che viene determinato 
dalla linea retta prodotta dall' occhio del riguardante per il cen- 
tro del pianeta, ed il vero, che i quello che viene segnalo dalla 
retta tirala dal centro della Terra per lo centro del pianeta; e 
questi due luoghi sì uniscono e divengono [' islesso solamente 
quando l'occhio del riguardante è nella linea del vero sito, che 
è quando il pianeta è nel vertice, o Zenit.- fuori di qui, il luogo 
vero e l'apparente sono sempre separali; e l'intervallo, che è 
tra essi, si addimanda la parallasse del Sole e della Luna. Per- 
chè dunque la parallasse altro non è che quello spailo di Cielo, 
che viene compreso tra le due lince del luogo vero c del vedu- 
to, è manifesto, che secondo che le due linee più o meno tra di 
loro si disgiungeranno, la parallasse diverrà maggiore o mino- 
re; si che insomma la quantità di quella si regola e determina 
dalla quantità dell' angolo, che da esse due lìnee viene costituito 
nel centro della Stella, il quale, perchè è sempre eguale all'al- 
tro, che gli è alla cima, possiamo con l'istessa verità determi- 
nare la quantità della parallasse dall' angolo, che le due linee 
prodotte, l' una dal centro della Terra, e l' altra dall'occhio del 
riguardante, costituiscono nel centro della Stella. 

Riceve colai angolo, ed in conseguenza la parallasse, ac- 
crescimento e diminuzione per due ragioni: l' una è la maggiore 
o minore lontananza in Terra dalla linea del vero luogo della 
Stella; e l'altra è la maggiore o minore altezza , o vogliam dire 
lontananza dalla Terra della medesima Stella. E per chiara in- 
telligenza del tutto notinsi le due seguenti figure (T. I. F. Ili): 
nella prima delle quali sia il punto A centro della Terra, ed il 
cerchio massimo nella sua superficie DFE; la Stella sia in B; ed 
il riguardante in D; sarà la linea AEBC quella del vero luogo; e 
la DBG quella del luogo visto; l'angolo dello parallasse sari CBC, 
ovvero l'altro che gli è alla cima, e però ad esso eguale, DBA. 



Ma se il riguardante sarà più vicino alla linea del vero luogo, 
come verbigrazia in F, prodalla la linea del luogo visto, cioò 
FBC, sarà la parallasse minore, cioè determinala per l'angolo 
HBG ovvero FBA. Ma sia nell'altra figura (Iti F. IV) la linea 
EBC quella del vero luogo, e l'angolo CBG, ovvero DBA la quan- 
tità della parallasse, mentre la Stella sia in B. Quando ella fosse 
in S, cioè più vicina alla Terra, tirisi la retta DSH, la quale 
sarà la linea del luogo visto; e 1' angolo CSH, ovvero DSA sari 
la quantità della parallasse, c sari maggiora dell' altro DBA, 
essendo egli esterno nel triangolo DSB. La vicinanza adunque 
maggiore della Stella alla Terra fa la parallasse maggiore; ed il 
considerare se le linee DB, AB prolungate verso C e G vadano 
a terminare in un orbe o vicino, o [ontano, o lontanissimo, non 
ha che ter niente col fare la parallasse maggiora o minore, sic- 
come e' non altera punlo 1' angolo CBG, che è la misura e la 
quantità della parallasse considerala da Copernico e da lutti gli 
altri astronomi nel Sole e nella Luna. Di qui si può facilmente 
conoscere l'equivoco, il quale, s' io non erro, è nel discorso, 
mentre per provare che il Sole non può essera nel cenlro del Fir- 
mamento, argomentate cosi: il centro è il più remoto punto 
dalla superficie della sfera di tutti gli altri contenuti dentro ad 
essa sfera. Se dunque il Sole fosse nel centro, sarebbe più lon- 
tano da esso Firmamento, che non è la Luna; e però la paral- 
lasse del Sole doyrebb' essere maggiore di quella della Luna; ma 
ella per detto di Copernico e di tutti gli astronomi, è assai mi- 
nore: dunque non può il Sole essere 11 detto centro. Qui l'equi- 
voco e assai chiaro, attesoché, non la lontananza della Stella 
dal Firmamento, o altro che voi pongbiatc per termine alla pa- 
rallasse, la rende maggiore, ma la vicinanza di essa Stella al- 
l'occhio del riguardante, cioè alla Terra. Ora se la parallasse 
dovea perturbare la posizione del Copernico, bisognava che voi 
mostraste che in tal sua posizione il Sole restasse vicino alla 
Terra più che la Luna; cosa che egli ne disse ni pensò mai; 
anzi gl'intervalli fra i tre corpi. Sole, Luna e Terra, gli pone 
egli medesimo a capello con gli altri astronomi; e però il nego- 
zio delle parallassi resta il medesimo che prima, nò ha che far 
nulla nel debilitare il sistema Copernicano. Questo equivoco ha, 
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per quanto io comprendo, avuto orìgine da un altro paralogi- 
smo, che è stalo lale. Voi, ritenendo sempre infisso nella men- 
te, che la Terra sia situata nel centro del Firmamento, ne avole 
poi (e ciò per necessaria conseguenza) inferito dentro di voi, 
che la Luna, come vicinissima alla Terra, sia molto più distante 
dal Firmamento cLe il Sole, che è tanto o lauto più lontano dalla 
Terra che non è la Luna; che è poi, i( Sole essere mollo più mi- 
cino al Firmameli! o Hii' Li i -una. Sentendo poi r,lie gli astronomi 
osservano nella Luna parallassi' maggiore assai clic nel Sole, vi 
siete formato il concetto, che In maggior lontananza del Firma- 
mento sia causa di maggior parallasse; Il qual discorso conclude 
tuttavia perù, elio la Terra, cioè 1' occhio dell'osservatore, sia 
nel centro del Firmamento, altrimenti no. Ora, che la Terra e 
non il Sole sia nel centro del Firmamento, è quello che è In qul- 
sllone; e voi lo supponete per vero. Che poi no segua per ncces- 
■itA che il Sole ei possa dire più vicino al Firmamento che la 
Luna, se non supposto prima che la Terra eia nel centro, io ve 

10 esplico; e intanto vi avvcrlisco dì un altro equivoco. Noi con 
Tolomeo e col Copernico parliamo del Firmamento in quanto in 
esso voi votele notare la grandezza e la quantità delle parallassi 
del Sola e della Luna, le quali non sono altro che quello spazio 
ohe resta intercetto fra le due lince dei due luoghi, vero e vi- 
sto. Inoltre, 1' uso primario delle parallassi i per calcolare le 
©eclissi del Sole, nella precisione delle quali la parallasse della 
Luna i di molla importanza. Tali ccclissl poi si fanno, come 
sapete, solamente nelle congiunzioni del Sole e della Luna. Ha 
quando la Luna è alla congiunzione col Sole, ella si trova, nella 
posizione del Copernico, molto più lontana dal Firmamento cbe 

11 Sole; dico Firmamento, cioè da quella parte del Firmamento, 
nella quale voi volete mirare la parallasse. Perchè tirando allora 
dal centro della Terra In linea retta per i centri della Luna e 
del Sole, ohe è quella che determina i loro veri luoghi nel Fir- 
mamento, ognuno intenderà, che il Sole è a quella parte tanto 
più vicino che la Luna, quanto è la distanza tra la Luna e il 
Sole: onde ancora conforme al vostro medesimo concetto, che è 
che la Stella più remota del Firmamento faccia maggior paral- 
lasse che la men remota, ia parallasse della Luna dev' essere 
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maggiore di quella ilo! Sole. Scorgete dunque 1' equivoco che 
prendete, quando dite che il pili remolo di tutti i punti dalla 
circonferenza del cerrliio è il centro; imperocché qualunque at- 
tui punì» si sia. .villani' a qiuili-lie parli: ili'l l.i cjrrnnfe ri'ii/,1 « 
più vicino, ad altra però ne è altrettanta più lontano, e porta 
il caso in vostro disfavore; chi la parie della circonferenza, in- 
torno la quale noi consideriamola parallasse, è quella alla quale 
Il centro è più vicino degli altri punii; e questo dico, perchè nei 
calcoli delle C-eclissi lunari, quando la Luna potrebbe dirsi più 
vicina al Firmamento che il Sole, le parallassi non vengono con- 
siderale, né vi lianno uso veruno. Ha per meglio ancora rimuo- 
vere 1" equivoco, poslo clic il Firmamento sia rinchiuso dentro a 
una superficie sferica (benché ne noi nè allr'uomo del mondo 
sappia o possa umanamente sapere, non solo qual sia la figura 
sua, ma se egli ha figura veruna), qual ragione vi persuade, 
che il centro sia da quella più lontano di qualsivoglia altro punto? 
lo,quantoamc, non credo questa cosa; imperocché quando voi 
affermale, il centro essere il più remoto punto dalla superficie, o 
voi intendete da tutta la superficie intera o da qualche parie: se da 
luti a, io dico, che tolti i punti contenuti dentro alla sfera sono egual- 
mente lontani da tutta la superficie; Imperocché tra ciascheduno 
di essi e tutta la superficie, media tutta la solidità di tutta la 
sfera. Ma se voi intendete non di tutta la superficie presa insieme, 
ma di parli prese separatamente, la cosa procede più In vostro 
disfavore; imperocché più sono le parli, alle quali 11 centro è 
pili virili» ili qualunque Hill» rutilo, elle quelli' ilnlle qunli egli è. 
più lumini»: il clie fiieiliiHHilv |i»i'i ilimii.-liaiT ,'Tav. I, I''i-(. V i. 
Imperocché, sia il cerchio Alici), 11 cui centro E, e prendasi 
qualsivoglia altro punto F, e per esso e per il centro passi il 
diametro FEA; e, divisa la EF In mezzo del punto 0, passi la 
perpendicolare a] diametro HDD, e congiungansi le linee rette, 
BE, BF, ED, J)F; e perchè dne EO, OB sono eguali a duo FO 
OB, e gli ansoli al punto 0 rolli, saranno le basi EB, BF 
eguali, siccome ancora te ED, DF; le lince dunque tirale dal 
punto F ai ponti B e D sono eguali al semidiametro. Ora, 
siccome è manifesto che le allrettanlc, prodotte dal medesimo 
punto F ai punti qual si sieno della circonferenza BCD, sa- 
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ranno minori del semidiametro, e che tulle lo olire, tirate dal 
medesimo Pillilo I 1 ' ;i qualsivoglia allni punto della circonfcrcnia 
BAI) saranno ma™iuri di'lln t'Jl.ciuè del medesimo somidìoine- 
Iro, pcrrhù la por/ ione ili cerrlii» il AD A maggiore della rima- 
nenie BCD (essendo in qru'lla il centro ) , adunque più sono le 
parli della circonfercuia del cerchio, alle quali il punlo F è più 
distante elle non i> il cenlro, che quello, allo quali culi è del 
medesimo cenlro piti virili»: e qui'Sln clu" si è dimostralo del 
remili», |i»lrlr intendere ilrlla sfera. 1] adunque falso il suppo- 
sto che il rrnirii sia più lontano dalla superficie di qualsivoglia 
altro punto; an/.i tulli gli nitri punti da lulta la circonferenza 
insieme sono eglino egualmente Ioni ani, e dalle parti prese eepa- 
ralamcnle , in generalo, sono più lontani. Conveniva dunque, per 
fuggire l'equivoco, dire che il centro era più lontano da alcune 
parli della circonferenza, che allm punto delle medesime parti. 
Ma questo poi non era bastane a liberarci dall'errore, come di 
sopra ho dichiaralo, e come anco per voi slesso (quando il de- 
siderio di conlraddire non vi avesse un poco trasportalo a pren- 
dere i termini usitali dall'arte in senso divergo dal toro proprio) 
avreste dal rostro parlar medesimo potuto scorgere. Voi slesso 
scrivete elle il Sole apogeo ha minor parallasse che quando a 
perigeo, o ciii usali' pei vicino o Imitano dal Firmamento: ep- 
pure questi lei-mini importano virino e lontano dalla Terra; e li 
Masino stesso, che in questa occasione e nel luogo da voi citato 
traila delle iiara! lassi . nini non ricouosi-e la Inni alleni zinne il al- 
l' ottava sfera, ma ben sempre dalla Terra, corno anco lutti gli 
altri astronomi. Ma die più? Ditemi, Slg. Ingoi i: credete voi elio 
giammai possa accadere, che una Slolla, che sia più remota dalla 
Terra abbia parallasse massime ohe una pi» virine? Bisogna no- 
rrssariainrrite rln> risjxijutiiili- ili mi: nini' il) v. i fi) la srriulda in- 
terrogazione, che è, se nel sislema i: operine a no la Luna * mai 
più remota dalla Terra che il SolcT È necessario che rispondiate 
parimente di no; ma clic restano le medesime disiarne adunque, 
che quelle dell'altro sistema Tolemaico. Ora, se voi avete, come 
credo, intese sempre queste cose, non so come vi sia venulo 
scritto, clie nel sistema Copernicano, se e 1 fosse vero, accade- 
rebbe che la parallasse del Sole fosse maggiore che ipiclla della 
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Luna. Chi crede ohe la maggiore a minore lontananza dell'ol- 
iava alerà faccia esserti la parallasse maggiore o minoro, biso- 
gna cho creda parimente, che la parallasse o l'altre disianze 
elio si osservano tra Stella c Stella con quadranti, sestanti, astra- 
iate ed altri strumenti, essa ancora fieno maggiori o minori j 
secondo elio altri adopra stranienti più grandi o pili pìccoli; 
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circonferenza del quadrante, chi: nella circuii ferenti di'! indiani 
od altro cerchio immaginalo in Cielo. Ma perche la verità è, 
che lali quanti là si misurano dagli angoli falli nel cenlro Min 
strumento, che si prende per centro ancora dei cerchj celesti, e 
tali angoli non crescono o diminuiscono per accrescere o dimi- 
nuire delle circonferenza sopra le quali insistcìno, però le quan- 
tità delle parallassi e degli altri intervalli restano sempre le 
medesime, sicno puro numerale sopra strumenti piccoli o gran- 
di, o riferite in Ciclo , t ueivlij ^ irini o lontani quanto si voglia. 
E se questo non basta per rimuovere altrui d'opinione, in ter- 
rei per fermo e sicuro, ch'ei credesse, che l'ore mostrate nel- 
l'oriuolo da un ratio più lungo in una maggiore circuufcreuz.i 
aleno più lunghe dell'altri 1 rlin un litTve ìtulicc hhk-i rjt in ini 
niinur ciMcliii.i. l'iii, voi allignili Tinnii 1 nrllc sin 1 I avoli 1 ili'lli 1 
parallassi: ma perche non avcle voi cercato di sapere le egli, 
nel calcolare, si Serva delle disianze do' luminari dalla Terra o 
pure dal Firmamento? chù vi sareste accorto del vostro fallo; 
perchè avreste trovato clic mai non si traila di lontananza dal 
Firmamento, e vi sareste accertato che il metterla tre o quattro i 
o mille volle più vicina o più remota, non altera un cadilo la 
parallasse. Ma, senza veder T Icone o altri, pur doveva cadervi 
in mente, che io ini csatlo l'-ahnlo ddli! parallassi, non poteva 
in modo alcuno aver luogo la disianza del Firmamento, la quale 
è ignota a ciascheduno; c quello che è incognito, non può ser- 
vire per fondamento di sicura dottrina. 

Eestami finalmente in questo vostro primo argomento da 
considerare quello elio voi scrivete contro a chi volesse dire, clic, 
per liberare Copernico dalla vostra instanza, basta che la Luna 
sia più vicina alla Terra che il Sole; al che voi vi opponete {ed 
anco assai indirettamente), e dile che tal soluzione non vale, 
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pereti lo parallassi devono essere Ira di loro conio le disianze , 

10 quali sono come 18 a I; ma le parallassi sono tomo 22 a 1. 
Ora, se voi credete di jtoler concludere coulro di me, perchè lo 
parallassi non osservino quella proporzione che vi pare che le 
dovessero osservare (slnndo al vostro modo di discorrere), tut- 
tavolla che la verità frisai, che le parallassi non dovessero os- 
servare questa lai proponione che voi dile, siccome elle veramente 
non l'osservano, il mio processo camminerebbe benissimo; ma 
la verità è che le piirallai>>i min linonrwid ns-crvare quella pro- 
porzione, liciti un' allea, i-In: e 'limila fin 1 esse veramente 
osservano: adunque voi ovete il torto. Inoltre, qual leigerczza 
e il dire che le parallassi diminuiscono medìanle l'allontana- 
mento della Terra? Adunque, perché l'allontanamento è causa 
dell:: iliniiiiu/iriiie, le parallassi devono osservarli In medesima 
proporzione delle lontananze'.' Qual geometria insegna che gli 
«Ubili debbano pmpiir/.inualinenle rispondere alle cause loro? lo 
vi potrei mostrare mille particolari in contrario; ma per bravili 
ne addurrò uno, che pure e forza che frequentemente 1" abbiate 
avuto (ter le mani nel fare i vostri calcoli e compati astrono- 
mici. Pigliate il cerchio (Tav. 1, Ftg. V}, il eoi semidiametro ED e 
la tangente 1)H, e di grado in grado venendo ila D verso R, li- 
rate le secauli Et;, EH, EU; è manifesto, che il muovere il razzo 
verso R è causa di far crescere le tangenti e le secanti; e però 

11 loro ne e re sei memo dev'essere proporzionato agli accrescimenti 
degli archi. Ma gli archi e rese eoi In ili trailo io ^rado, crescono 
egualmente. Adunque, nella vostra dottrina, lo dette sccunti e 
tangenti devono crescerli esse ancora egualmente; la qual cosa è 




quanto il vostro discorso e lontano dalla buona strada. Ma più 
diro; se le parallassi devono osservare la proporzione delle di- 
stanze, e la parallasse della lama è veiilidue volte maggiore di 
quella del Sole, e le parallassi, per voi, dipendono dalle lonta- 
nanze che sono Ira i corpi veduti e 1" oliava sfera, adunque bi- 
sogna, che nel vostro concetto voi abbiale stimato che In Luna 
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sia 22 volle più lontana dall'ottava sfera che il Sole; che è 
l'istesso che dire che l'intervallo Ira la Lnna e il Sole sia ven- 
tilila volta maggiore di quello che resta Ira il Sole e l'ottava 
sfera: esorliilan/a pili ehi' m.-issima, atleti elle, punendo che una 
Stella fissa di mediocre grandezza sia grande quanto il Sale, la 
distanza tra il Sole e l'ottava sfera sarà pili di quattrocento volte 
maggiore dell'intervallo tra il Sole e la Luna. Ora vedete quanto 
possa l'interesse o 1'alTetto proprio! Dico (per vostra più chiara 
Intelligenza e d'altri) che a voi pare assurdo potentissimo, per 
distruggere la dottrina del Copernico, 1' opporgli che la sua po- 
siziono non può esser vera, perche quella misura che è 22 do- 
vrebbe essere 1S. Nella posizione poi vostra e di Tolomeo non 
vi dà uno scrupolo al mondo, clic questa medesima misura, che 
dovrebi)' essere 100, sia A, cioè che quella, cita dovrebb' esse- 
re 8400, sia uno. E finalmente por levarvi, Sig. Ingoli, ogDÌ 
sotterfugio, anzi pure per liberarvi dall'occasione di poter ag- 
giungere errori sopra errori, con lo sforzarvi di venire con di- 
stinzioni e dichiarazioni mostrando, cho la parallasse, intesa ip 
quello e non in questo modo, può fare che in questo o non in 
quei senso voi abbiate parlato bene; dicovi, che hi parallasse , 
della quale parla il Ciipi't'uini e gli ali ri affrontimi tutti, è quella 
che si considera nell' angolo fatto nell' intersezione delle linee 
del vero luogo e del veduto; e questa è sempre la medesima 
tanto nel sistema Copernicano, quanto nel Tolemaico; nè da essa 
si può trarre un minimo, minimi-siiuo -n.-iilin né in prò nè in 
contro di quella o di questa ipotesi: e il venire voi in campo con 
qualsivoglia dichiarazione, limitazione, o altra fantasia, pro- 
durrà per voi simile effetto a quello che produsse la sua atte- 
stazione a colui, che sentendo come un notaio suo nimico era 
in carcere con querela di falsario, e che quando egli ne fosse 
ben convinto, plie ri nudava la maini desila, andò con alcuni 
testimoni, ì quali senza alcuna eccezione testificavano, colui es- 
sere andato in maschera, il qual atto, diceva egli, essere una 
falsificazione; onde il magistrato con molle risa lo licenziò, di- 
cendogli, che la destra si mozzava a' falsificatori di contratti e 
testamenti, e non a chi con maschera falsava la sua persona; e 
che pertanto la sua accusa non pregiudicava punto al novero 
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notaio, siccome la vostra non ha che fare col Copernico. E tanto 
basti intorno al vostro primo argomento. 

Quanto al secondo, nel quale voi pretendete insieme col 
Sacrobosco di poter dimostrare, la Terra essere nel centro del 
Firmamento, avvegnaché le Stelle tinse, poste in qualsivoglia 
parte del Cielo, ci ai mostrano delta medesima grandezza, vi 
dico che gli mancano non una sola, ma tutte quelle condizioni 
ebo sono necessarie per ben concludere. E prima voi supponete 
ohe le Stelle del Firmamento sieno collocate tutte in un mede- 
simo orbe; il che è tanto dubbio a sapersi, che ni voi nè altri 
lo proverà mai in eterno; e stando sul conghielluralo e sul pro- 
babile, io dirà, che nè anche quattro delle Stello fisse, non che 
tutte, sono da quel punto più vi piacesse assegnare nell' universo 
egualmente lontane; ed a voi toccherà a provare il contrarlo. 
Ha posto ancora che vero fosse, che il Firmamento Tosse un 
orbe sferico, con qual certeiza affermale voi, che uua Stella ci 
apparisca sempre della medesima grandezza, dal che voi pos- 
tiate argomentare che l' occhio vostro e la Terra sia nel centro 
di cotal orbe? Questa osservazione è piena di difficoltà, che la 
rendono incertissima. Primo, pochissimo sono le Stelle che si 
veggano quando sotto vicine all'orizzonte: secondariamente, di 
queste le grandezze apparenti sempre vengono in vaij modi al- 
terate da' vapori e altri impedimenti: terzo, quando non ci fos- 
sero tali alterazioni, qual occhio libero potrà mai accorgersi di 
una minima mutazione che potesse farsi in due tre o quattro 
ore? e con quali strumenti si distingueranno tali minuzie? anzi 
e gli occhi e gli strumenti sono stali sin qui tanto inabili a si- 
mili giudizi., che anche nel determinare l' apparente diametro 
delle Fisso 6i sono gli osservatori ingannali di più di mille per 
cento; ora vedete so i medesimi non si potranno ingannare di 
uno per mille, anzi di manco assai: quarto, se i medesimi au- 
tori, che pongono la Terra nel centro, affermano che, per es- 
sere il suo semidiametro del tutto insensibile rispetto alla gran 
lontananza della sfera stellala, le Stelle non ci appariscono mag- 
giori verso il mezzo del Cielo che presso all' orizzonte, ancorché 
in quel sito sieno veramente più vicine a noi cho in questo quasi 
un semidiametro terrestre, voi pure dovreste concedere che vi- 
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cinissima bisognerebbe porro la Terra all'orbe stellalo, acciò 
che l' appressamento e allontanamento di una Fissa alla Terra 
fatto per il moto diurno (11 quale è meno di un semidiametro), 
facesse una notabile mutazione nel! ' apparante sua grandezza. 
Ha il Copernico non rimuove lauto dal centro, ne avvicina 
tanto In Terra all' orbe stellato!, che l' appressamento di nn se- 
midiametro possa cagionare sensibile accrescimento nell'appa- 
rente grandezza di una Stella, atteso che nella lontananza, che 
è ira la Terra o le Fisse, vi può entrare molte centinaia di volto 
la distanza che è tra la Terra e '1 Sole, senza ammettere nessuna 
di quelle cose, che a voi, A Ticone e ad altri paiono esorbitanze 
grandi: il che a suo luogo c lempo dichiarerò diffusamente, ma 
per ora, per tor voi ed altri di errore, no toccherò qualche cosa 
brevemente, e massime perchè in oiò si contiene la risposta ad 
un' altra vostra istanza. . 

Trovano questi avveraarj del Copernico, per cnlcoli fatti da 
loro, che, a volere che il movimento dalla Terra fatto nell'orbe 
annuo, il quale net pianeti produce grandissime alterazioni od 
ammirande, non cagionasse aloono di simili efTetii nelle Sielle 
Due, bisognerebbe che l'orbe stellato fosse cosi lontano, che 
una Fissa, per rendersi visibile a noi della grandezza che si 
mostra, fosse in si stessa molte volte maggioro dell'orbe annuo, 
che sarebbe poi un essere maggiore per molle migliaia di volte 
che l' istcsso Soie; il che reputano essi per assurdo grandissimo. 
Ma a me i calcoli miei mostrano il negozio procedere molto di- 
versamente; cioè mi mostrano, che, ponendo una Stella Ossa 
mediocre grande quanto il Sole e non più, basta a tor via tulli 
gì' inconvenienti che per loro proprj errori hanno costoro attri- 
buiti al Copernico: e gli errori loro sono slati nel porre le gran- 
dezze apparenti delle Stelle, tanto Osse quanto erranti, assai 
maggiori di quello eh' elle sono; la qual falsa posizione gli ha 
fatti errare di tanto, che, dove hanno creduto di potere con ve- 
rità affermare, Giove essere 80 volle maggiore della Terra, la 
verità è che la Terra e maggiore di lui trenta volte (e craesto si 
chiama errare 210,000 per 100). Ma, tornando al vostro pro- 
posito, dico che, misuralo esaltamento il diametro ili Giove, egli 
non arriva a pena a pena a 10 secondi; sì che il diametro del 



Sole viene ad essere SO volle maggiore ili quello, e il diametro 
di Giove è beo dicci volle maggioro di quello di un» Fissa me- 
diocre (comò lullo queslo ci moslra un perfetto telescopio); tal 
che il diametro del Sole contiene SUO volte quello di una Fissa 
mediocre; dal che immediatamente ne sigile, la lontananza del 
Cielo stellato essere SO" volle maggiora di quella die è tra noi 
c il Sole. Ora, che volete che faccia il rimovere la Terra dal 
centro dell'orbo stellai» 1"t ima » ilo. 1 niiqiii'reiilesime parli del 

l'orizzonte, che nel morii liano'.' !'. olii sarà quello così semplice 

sciiucnto e la diminuzioni' di una tal parie nel diametro di una 
Siella, mentre noi tocchiamo eoo maini, i medesimi in simili os- 
servazioni essersi ingannili i limi» gravemente, come di sopra ho 
avvertilo? Le istanze dunque digli avversai] si tolgono, come 
vedete, col porre solamente le Fisse mediocri, come, verbigra- 
zia, della lerza grandezza, eguali in grandezza al Sole. Ma scor- 
gendone col telescopio altri- inmiiuornbili, minori assai di quel- 
le, anche della slessa gi à ni lo/./. i, e polendo uni ragionevolmente 
credere esscrvene allrc molli' non osservabili con i telescopi fab- 
bricali fin qui, e non essendo a II resi inconveniente alcuno il 
credere che le sieno eguali, ed anco Ulani maggiore del Sole, 
in quale altissima profondità per nostra le' potremo noi Senza 
esorbitanza affermare, quelle dover essere collocale'; Le Fisse, 
Signor Iuguli, rispondono per loro ni e il esime, rome altrove ho 
provalo; sì che nessuna i osa main a ini esse per essere chiamale 
e stimate Soli. E se è vero, come comunemente si stima, che le 
parti altissime dell' Universo sieuo ricelli ed abitazioni delle su- 
slanze pili puro e perfilte, esso ancora Barali DO non meno lucide 
e splendenti dell' islcsso Sole; e se tuttavia la luce di loro tutto 
insieme non arriva alla decima parie della visibile grandezza e 
della luco che dal Sol? ci viene comunicata, e dell'uno e del- 
l'olirò di qucsli effetti u'è solo cagione la lontananza loro, quale 
dunque e quanta dobbiamo noi credere eh' ella sia! 

Vengo ora al vostro terzo argomento preso da Tolomeo, 
dove prima mi pare di porvi in contraddizione, che delle ragio- 
ni, che intorno al medesimo problema si producono, alcune sou 



vere e oltre son false; e Ira lo false alcuna ve ne può essere che 
abbia qualche sembianza di verità in comparazione di altro, che 
ad c-nnì mediocre discorso si rappresentano subito quali elle so- 
no, cioè false e fuori del caso. Ora è accaduto che nel voler voi 
reprovare la posizione Copernicana , produciate cose tutte vera- 
mente false (non parlo degli argomenti teologici), e le più di 
rjiie-l genere ili falsila dui è assai scoperto. Di quelle che nel 
primo aspetto abbiano qualche serabiama di verità, ne è questa 
che voi prendete da Tolomeo, siccome sono anco altre pro- 
dotte dal medesimo nel suo Almagesto, le quali non solamente 
hanno aspetto di vero, ma dirò che sono anoo concludenti nel- 
l'intera posizione Tolemaica, ma bene nulla concludenti nell' in- 
tero sistema Copernicano. Adunque, direte voi, possono le 
medesime propoaliionl concludere e non concludere ad arbilrio 
altrui? Signor no, prese assolutamente ed in tutta la università 
della natura: ma attaccate talvolta ad altra proposizione falsa 
possono essere con quella suppostone cnnrlurienli; esemplo di 
che mi sarà il discorso che ora abbiamo alle mani. Voi dite con 
Tolomeo: Se la Terra non fosse nel centro della sfera stellata, 
noi non potremmo veder sempre la metà di essa sfera; ma noi 
la vediamo; dunque ec. Che poi quello che noi vegliamo sia la 
meli e non più o meno, lo provate in varj modi, il primo dei 
quali è preso dalla osservazione di due Stelle fisse Ira se oppo- 
ste, quali sono l'occhia del Tauro ed 11 cuore dello Scorpione, 

tando l'una, l'altra vicendevolmente nasce, argomento neces- 
sario che la parie del Cielo che e sopra Terra e eguale a quella 
che è solfo, ed in conseguenza ciascheduna un emisferio, e la 
Terra posta nel suo centro, giacche tale accidente accade in tutti 
gli orizzonti. 11 discorso è bello e degno di Tolomeo, ed accop- 
piato con un'altra SUB supposizione, euiiiluile necessari amen [e; 
ma, negala quella, l' argomento resta nullo: e veramente io mi 
sono maraviglialo che altri astronomi ili gran nome e segnaci 
del Copernico abbiano dovuto affaticarsi non poco per levar 
questa istanza, tic sia loro venula in niente la lera e lunlissinia 
risposla, che è il negar quell'altro assunto di Tolomeo, dal quale 
piglia forza questo argomento. Però notate, Signor Ingoli, che 
Gluteo Gauim. - "i osi. II. 11 
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è vero, che nascendo p tramontando aliernamenlc appresso lutli 
orizzonti duo Stette fìsso, bisogna pei Decessila il ire, lo Terra 
essere nel mezzo del Ili sfera stellala; ma se noi, come fa il Co- 
pernico, faremo star ferma la sfera, c rivolgere in sé slesso il 
Scolio terrestre, ponetelo pur (love jiiii vi piace , sempre avverrà 
ilelle line Stelle Ik.e ipiello clic si è dello, cioè il nascere c tra- 
montare allernamcnle. E, per più chiara inlelllgenia, sia la sfera 
stellala (Tav. 1. Fig. VI.) , il cui centro D, c lo Terra A re- 
mola quanto si voglia da esso centro, o sia 1* orizzonte secondo 
la retta linea CB. Ora se noi, stando ferma la Terra e l'orizzon- 
te, iiiii'nileremn la sfera siellata muoversi intonili al suo een- 
tro 1), ed una Stella nascerò in G, mentre l'altra tramonta io B, 
è manifesto chequando ta C sarà in B, la B non sarà altrimenti 
ritornala in C (essendo l'arco sopra terra CEB minore del rima- 
nente sotto terra); ma sarà in S (posto l'arco US eguale all'ar- 
co Clìll): tarderà dunque la Slella H a nascere dopo il tramontar 
della C, quanto È il tempo dell' arco SG. Ma ponghiamo adesso 
che la sfera stellata sia fissa, e la Terra mohile in sì medesima, 
la quale seco pol lerà 1' orizzonte CU; e* non è dubhia alcuno che 
quando il termine dell'orizzonte B sarà in C, l'altro C sarà hi B; 
e dove prima delle due Stelle C, B una era nel termine orien- 
tale, e l'altra nell'occidentale, fatta lai conversione dalla Terra, 
ritorneranno nello stesso momento di tempo scambievolmente 
ne' nieilcsiini termini: laiche, rome mi vedete, questo scambie- 
vole nascimento e occultamento non prova nulla circa il silo' della 
Terra, Come né anco da quello che soggiungete, cioè dal notarsi 
nel cerchio verticale sempre [XI (.-radi dal /end all'on/zuiiti!, sì funi 
inferire che noi vediamo la mela del Cielo; perchè rappresentan- 
doci nella medesima figura la linea 1IC qualsivoglia orizzonte, se 
dal centro A ai dirizzerà sopra lalfCuna perpendicolare che suderà 
a terminare nel punto verticale, questa conterrà di qua e di là 
[lue angoli retti, ciascuno de' quali è gradi 90: quello poi che 
sicno i due archi BE, EC. né si vede, nè si sa, nè si può sape- 
re, ni serve a niente il saperlo. Falso parimenti è quello elio 
soggiungete appresso, mentre dìle, che quando la Terra non 
fosse nel centro, non si potrebbe vedere la metà del Cielo; im- 
perocché, posto che il Ciclo fosse sferico c la Terra lontana dal 
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centro, pure vedrebbono la metà del Cielo tulli quegli abitatori 
della Terra, l'orizzonte do' quali passasse per II centro del Cielo. 
Quello poi che soggiungete In redarguir la risposta di quelli che' 
din's.wi't), ìnsiMisitnlmriile iwt più o meno del giusto fiuisrcro 
quella parte del Cielo che noi vergiamo, perchè l'orbe magno 
deferentc la Terra è di iDSCnsibii grandezza rispetto all' immen- 
sità della sfero stellata, non occorrerebbe che da me fosse con- 
sideralo altramente, avvegua che altra ragione vicn da me 
arrecata del medesimo effetto, cioè l'essere il molo diurno della 
Terra, e non del Cielo; tuttavia non soglio lasciare di conside- 
rarvi certi particolari degni di esser notati. E prima , l'affermar 
cho voi fata con lanla risoluzione appoggiata mll' autorità di 
Tìcone, che a volere elle !' orbe rn.i^Tui del Cupi-mini tvhIjissc 
come insensibile rispetto all'immensa grandezza della sfera stel- 
lala, bisognerebbe che esse Stelle fossero lontane li mila semi- 
diametri di esso orbo magno, che sono poi quei sedici milioni e 
mezzo di semidiametri terreni, È veramente detto con troppa 
confidenza, e voi attribuite troppo alla semplice autorità d'un 
uomo, usandola in riprovare conclusioni lanlo grandi in natura. 
Se 11 presente luogo e la qualità delle cose che noi trattiamo lo 
permettessero, io vi potrei mostrare quanto in questa prima 
parte si sia ingannai» Tirimi 1 , •: cmnir cjrli non produce cosa al- 
cuna dì momento contro il Copernico, anzi mostra di non si 
aver formala idea vera del sistema Copernicano, nè di quali 
apparenze debbono vedersi e non vedersi nelle Stelle Hssc me- 
diante il movimento annuo attribuito alla Terra; ma dì questo 
ne intenderete altra volta; e perà, acciò non pala eh' lo sfugga 
la forza di quanto oddnccle, ponghinmo che vero sia che l'orbo 
magno si mostri insensibile rispetto alla sfera stellala (che per 
mostrarsi late bisogna che le Fisse sieno lontane 16,306,000 se- 
midiametri terreni: quale imponibile n inconveniente ci IrovatOi 
Signor ìngoli? A me pare che tutta la sconvenevolczia sia nella 
immaginazione degli uomini, e non punto nella natura stessa; 
e che ciò sia vero andiamo esaminanda gli assurdi che voi met- 
tete in campo. 

Prima voi dite che, posla tanta immensità, l'Universo sa- 
rebbe asìmetro: il qual termine asimelro, se voi come geometra 
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lo prendete nel suo vero significalo, vuol dire incommensurabi- 
le: e qui non si può sfuggire uno de' due errori; poiché essendo 
l' incommensurabili là una relazione che cade tra due termini, 
voi non ne portale se non uno, poir-lii- non diie a l'Ili tnm>ìa 
immensa mole resulti incommensurabile; ma seppure avete den- 
tro di voi voluto intèndere, clic, comparando 1' orbe stellato 
eon il deferente della Terra, egli saiclilie a qui'llo incommensu- 
rabile, voi pur non meno errale, poiché voi stesso mettete tra 
i numeri, cioè fate commensurabili, i loro diametri , dicendo 
quelli) contener questa tante volle; e se i semidiametri sono 
commensurabili, mollo più saranno tali le loro sfere. Ma se pi- 
gliando il termine nsimelro impropriamente, avcle voluto inten- 
der quello che noi diremmo sproporzionato, il dello è pure 
arbitrario e senza necessita di conseguenza. E non sapete voi 
che è ancora indeciso (c credo che sarà sempre tra le scienze 
umane) se l'Universo sia finito, oppure infinito? E dato che ve- 
ramente fosse infinito, come potreste voi dire che la grandezza 
della sfera stellala fosse sproporzionata all'orbe magno, se essa 
medesima, in rispetto dell' Universo, sarebbe assai meno che un 
grano di miglio iii|ict(o ili lui? Ma jjtistu che I' Universo fosse 
finito e terminalo, che ragione avete voi dì dire che la sfera 
stellata sarebbe sproporzionata rispetto all' orbe magno della 
Terra, salvo che il dire che ella verrebbe a contenerlo troppe 
volte, comprendendo il diametro suo 14 mila volle quello del- 
l'orbe magno? E se qui'sta radium; i ab 1 , sproporzionale saranno 
tulle quelle cose, die essendo del medesimo genere, una sia 
maggiore dell' altra tante e più volle. E così perchè in mare vi 
sono pesci così piccoli che una balena ne può contener multi 
più, e un elefante molli più pelliccili, adunque e le balene e gli 
degnili frinii animali troppo spini m rz innati; e perù anco per vo- 
stra opinione uun si trovano al mondo, perchè tali sproporzio- 
nalità non sono ammesse dalla natura. Inoltre il Sole, come ho 
già delio, non ha condizione alcuna per la quale noi lo possiamo 
sequestrare dal presiti' dell'altra Stelli! fisse; sicché il dire che 
ciascheduna Stella fissa sia un Sole è cosa ragionevolissima. Ora 
romincialeacoiisiili'iaieijujiiiih sparii nel Minuto voi assegnate 
per suo riceitn ed aoita/iutie [nopria. nella quale ci resti sca- 
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polo e libero dall'altre Stelle sue consorti: considerale poi l'in- 
numcrabile moltitudine delle Stelle , e andate assegnando a 
ciascheduna, comesuo patrimonio, altrettanto di spazio, che as- 
solutamente voi vi troverete io necessità di por la totale sfera 
di quelle assai maggiore di quello che adesso vi par troppa Ta- 
stiti. In quanto a me, mentre vo considerando il Stonilo che dai 
nostri sensi fieno compreso, non posso assolatamente dire se sta 
grande o piccolo; dirò bene che sia grandissimo in comparazione 
al Mondo dei lombrichi e di altri vermi, i quali, non avendo 
altri mezzi di misurarlo che il senso del tatto, non lo possono 
stimar più grande di quello spazio che essi occupano; ed a me 
non repugna che il Mondo compreso dai nostri sensi, in com- 
parazione dell' Universi), possa esser cosi piccolo, come il Mondo 
dei vermi rispetto al nostro. Quanto a quello poi che l'intelletto 
oltre ai sensi possa apprendere, il discorso e la mente mia non 
si sa accomodare a concepirlo né finito, nò infinito; e pero in 
«mesto mi rimetto a quello che ne staiti limono le scienze supe- 
riori. É «dunque sin qui il giudicare truppa una tanta immen- 
sità «{Tetto della nostra Immaginazione, e non difetto in na- 

Quello cho scrivete appresso, cioè cheuna tanta lontananza 
delle Stello fisse, quando ella fosse, distruggerebbe il poter esse 
Operare iu queste cose inferiori (il clie confermate poi con 
1' esempio dell' operazione del Sole tanto diminuita per 1* allon- 
tanarsi egli dal nostro vertice l' inverno, ancorché l' allontana- 
mento sia piccolissimo in comparazione a questa distanza delle 
Stelle fisse), per parlar liberamente, non vorrei per vostra re- 
putazione che voi l'aveste scritto, e massimo confermandolo 
con l'esempio del Sole; imperocché o tale esempio fa al vostro 
proposito, o no; se no, già confessale l'errore; ma se lo slimale 
a proposito, incorrete in altri e vio maggiori mancamenti. £ 
prima il poter voi dire juridicamenle che l' azione del Solo Ie- 
male e lontano sia debole, suppone aver provr-ta quella della 
state quandoesso è vicino; che quando l'azione fosse slata sem- 
pre del medesimo vigore, mai non potevate dir quella o questa 
esser debole: nell'esempio dunque si suppone per necessità l'aver 
voi provato 1' cfietlo del Sole in due distanze; e cosi per potere 
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con tal similitudine arguire dello Sielle, bisogna averle avole in 
due diverso lontananze. Queste due diverse lontananze sono una 
la vostra, l'altra quella del Copernico; e perchè voi dite, la Co- 
pernicana non essere alta alle adoni, bisogna che voi suppon- 
ghiatc le azioni esser fatte con la vostra; ma questo è quello 
che è in qneslione, ed il vostro discorso resta una petizione di 
principio, perchè io con altrettanta ragione posso dire che la 
lontananza delle Fisse è quanta gliene attribuisce il Copernico, 
ed è appunto quanta bisogna, acciocché le Stelle operino al modo 
che elle operano; e se voi dite che in tanta lontananza non po- 
trebbono operare, io con non minor ragione vi dico, che se la 
distonia fosse stata minore, già avrehbono oneralo con tanta 
violenza, che avrebbono distrutto il Mondo, Egli è fona che, 
quando prima vi giunse all' orecchio la novità di questa ipotesi 
Copernicana, voi vi formaste concetto, die per dargli luogo in 
natura fosse necessario ampliare 1' orbe stellato smisuratissima- 
mente, la quale operazione, non potendo essere in potestà del 
Copernico né d'altro uomo, vi ha confermato nell'antica prima 
opinione, nella quale ancor Qssamente vi ritiene. Questi discorsi 
dunque, come fondati sopra varie immaginazioni, non si deb- 
bono produrre in questioni di cose reali e magno, né meno si 
dee per ultimo dire d' aver saldamente dimostralo e concluso 
gran coso. Quanto poi all'esempio del Sole, che scalda più la 
state che l' inverno per essere allora più vicino al nostro verti- 
ce, il quale voi producete per autorizzare la vostra proposlzio- 
nc, se io non piglio errore, o non bene si adatta al concetto 
esempi iflcato, ovvero è direttamente contro di voi. Imperocché 
se voi attribuite il più o meno operare alla maggiore o minore 
elevazione verso il vertice, questo ò fuori del caso in tutto e 
per tutto, perchè l'ampliazione della sfera stellala non cresce o 
diminuisce la declinazione delle Stelle dal vertice, ma la ritiene 
nel suo stalo. Ma se volete riconoscere l'azione del Sole dal- 
l'avvicinamento e allontanamento dalla Terra, il Sole è molto 
più lontano la stale che l'inverno, ritrovandosi in quel tempo 
intorno al suo auge; talché se voi dovevi pronunziare delle 
Stelle fisse conforme all'esperienza ed all' esempio del Sole, do- 
vevi dire, che l'allontanarle quanto dice il Copernico, le avrebbe 
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fatte non manca «(Doari, ma troppa attive, ed i loro influssi, a 
guisa delle pietre o delle grandini da più sublimi regioni caden- 
ti, troppo vigorosi, e in somma più atti alla dcstniiioue clic 
alla conservatone delle cose terrene. Ed eccovi, Signor Iuguli, 
i trulli che nascono dai discorsi falli sopra fantasie vano, senza 
coerenza o genia fondamento. Resta che noi considerinmo quanto 
bene dal nostro processo resti convinta 1' altra parte delta vo- 
stra illazione, cioè ebe le Stelle fisse dovrebnono essere mag- 
giori dell'orbe magno, posta una tanta lontananza; ma già di 
sopra vi bo detto, nel processo che fa 'l'icone ed altri nel con- 
vincere tale esorbitanza esser molle fallacie, le quali in allro 
lungo io fo palesi; e per ora vi dico che, dato, come dite voi, 
che per mostrarcisi le Fisse cosi grondi, che tutte ondassero a 
tre minuti o a due, poste in tanta lontananza, bisognasse che 
le fossero grandi quanto l'orbo magno, non perù seguita in ef- 
fetto che elle sien tali, attesoché il Inro apparento diametro non 
occupa manco la sessantesima parte di tre minuti; sicché già da 
questo si fa manifesto che Ticone e voi Tale di vostro arbitrio, 
e per non aver ben noia l'apparente grandezza delle Fisse, la 
sfera stellata 60 volto più lontana di quello che bisogna per 
tor via la posizione del Copernico. E questo non è uno stral- 
cio o diffalco di poco momento, dico lo scemar la distanza 
da voi dannata più di 18 per 100. Che io poi abbia mai detto 
ebe una Fissa suttenda a due minuti, come voi m' imponete, 

sensatamente conobbi che nessuna Fissa suttenda nè anco a 5 
secondi, e molte nè anco a 4, e innumerabili neanco a 2. 

In quanto al quarto argomento, nel quale voi riprovate il 
sistema Copernicano, dicendo con I' autorità di Ticone, che 
l'eccentricità di Marte e dì Venere Sono altrimenti di quello 
che pose il Copernico, e parimenti che l' auge di Venere non è 
immobile, come il medesimo credette, parmi voi vogliate imi- 
tar colui che voleva rovinar Ano dai fondamenti la sua casa, 
dicendo che era d'architettura falsa e inabitabile, solo perchè il 
cammino faceva fumo; e l'avrebbe fatto, se il suo compare non 
l'accertava che bastavo rassettare il cammino lenza rovinare il 
resto. Cosi dico a voi, Signor Ingoli. Dato che il Copernico in 
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quella eccentricità sbagliasse e In queir auge, emendisi questo 
che non ha ohe far niente coi fondamenti c con la massima 
struttura di (ulto la fabbrica. Se gli altri astronomi antichi fos- 
sero stati dell'umor vostro, cioè di buttare a terra tutto quello 
che s' era costruito , ogni volta che s' incontrava qualche parti- 
colare che non rispondesse all' ipolesi presa da quelli, non solo 
non si sarebbe edificata la gran costruzione di Tolomeo, ma si 
sarebbe restalo sempre allo scoperto ed in una totale eccita delle 
cose celesti; ed avendo supposto Tolomeo elio la Terra fosse 
immobile nel centro, .li inseri-il'il ji'iimìi'/va ribello al Cielo, il 
Sole e il Firmamento mobile, e detto poi, verbìgrazia, che gli 
anni erano tutti tra di loro eguali, voi, ritrovata l'inegualità 
degli anni, avresti buttato sottosopra il Sole, la Terra e il Cie- 
lo, e negato lutto quello che di essi era slato sino allora preso 
per vero. Se i pittori, ad ogni piccolo errore che ad essi venisse 
mostrato in un dito o in un occhio d'una figura, avessero a dar 
di bianco a tutta la tavola, lardi si vedrebbe rappresentata 

li Copernico, non per aver conosciuto qualche picrola fal- 
lacia in qualche particolar moto d' un pianeta s' indusse a ri- 
fiutare il sistema Tolemaico, ma per una mnssima incongruenza 
nella struttura di tulli e;li orbi de' pianeti t lti ili Inni impilisi hile. 
ad ammettersi, e per altre moltissime esorbìtauze massime, le 
quali poi tulle nel suo sistema venivano levale. 

Replico adunque, che se per ogni particolare accidente che 
si va scuocendo di nuovo in qualche parte del Cielo, si dee 
mutar tutta la struttura del Mondo, mal non si verrà a capo di 
nulla: perchè vi assicuro che giammai non sono per osservarsi 
cosi giusti Ì movimenti, k- ^liunlf/^c, f' ili-laii/e e li' disposizioni 
degli orbi e delle Steli», che continua mente non sieno per aver 
bisogno di correzioni, quand' anche lutti i viventi fossero Ticoni 
e più 100 volle che Ticone. E non crediate che non restino in 
cielo moli, allenitimi, anomalie ed altre faccende non ancora 
osservale ni conosciute, « Torse nè osservabili né esplicabili per 
lor propria natura. E chi ci assicura che Ì movimenti dei pia- 
neti non sieno lutti incommensurabili Ira di loro , e perù capaci 
anzi bisognosi d'un' eterna emendazione, poiché noi uonglima- 
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ueggiamo se non come commensurabili? Ma trattando (11 dilemmi 
massimi, e che necessariamente debbono Ilare o In questo modo 
o in quello, ni si pini ricorrere ad un terzo caso, quali sono 
appunto; se il Sole si muove o sta fermo; se la Terra si muove 
o no; se è nel centro o fuori; se l'orbe stellato gira o è immo- 
bile; di questi si può asserire eon puniche, risolutezza: nè le con- 
ehisioni <l;i litri i aflWinuli' miilii pni *illi)[io*lc ,-ul njni vtit i il;ir 
novità che si scuopra e osservi ne' movimenti proprj de' pianeti. 
Pero lasciato slare i fondamenti della fabbrica Copernicana, e. 
racconciale a vostro modo l'eccentricità di Marie e di Venere, 
e movete il suo auge, che san cose che non han cho fare colla 
stabilità nè col luogo del Sole o della Terrò, 

Vengooraaidue argomenti din voi chiamate fisici, 1 quali 
mi pare che abbondino di paralogismi di quel genero che sup- 
pongono per vero quello di die si dispula; e credo clic tali fal- 
lacie nascano in voi dal min vi poloro spogliar In mente d'alcuni 
termini e d'alcune proposizioni per lungo uso abituatevi dentro. 
É il vostro primo argomento In questa forma: noi reggiamo dei 
corpi semplici più crassi e gravi occupare I posti inferiori (come 
si vede fare alla Terra rispetto all' Acqua, e all' Acqua rispetto 
all' Aria) ; ma la Terra è corpo più crasso del Sole, e il luogo 
inferiore nell' Universo e il centro: dunque la Terra e non il 
Sole occupa il centro. Qui noto primieramente, che quando voi 
dite, ed esemplificate con l'Acqua, Aria e Terra, che i corpi più 
gravi occupano il luogo Inferiore, bisogna che per questi due 
termini, inferiore e supcriore, non intendiate altro che quellocho 
ci è sotto i piedi verso il centro di-I globo terrestre, e quello che 
ci è sopra il capo verso il cielo; che quando per Inferiore voi 
intendeste il centro dell' Universi, già il paralogismo sarebbe in 
campo, perchè verreste a pigliare per manifesto quello che è in 
questione, cioè che la Terra fosse locala nei ceni™ dell'Univer- 
so. Inoltre questa inferiorità è finita e terminala nel centro della 
Terra, nè sì estende in intinito come fa la superiorità; perchè 
una linea iella peqiemlii'ilan' nllii siiperlirie terrestre, che passi 
per il nostro capo e per i nostri piedi, si può ben produrre in 
inliniln, elle sempre iieipiiilei à pulii superimi, ma non già si può 
far ["iste**) verso il rimiro, penile Leu va ella verso le parli in- 

*l iiii.s'ii Guuii— Toh. li. rt 
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foriori, tinche ad esso centro arriva, ma, prodnccdoia più olire, 
comincia ad andare verso 11' parti superiori. Una simile disposi- 
zione si può con altrettanta ragiono affermare che si trovi Bella 
Luna, nel Sole, in Voliere, in Giove e in ogni altra Stella, le quali 
essendo di figura sferica hanno il lor centro, e le parti intorno 
■ut <■«) l'uijiiliHL-iili' ilisnuslr ni inclinate a moversi verso di 
quello, quando ne fossero allontanale; talchi nella Luna, nel 
Solo c nell'altre Strili; il lui^o infarini!! è nel loro centro, il su- 
periore verso In mi]h i In ii;. nitri» ili quella verso il Cielo ambicn- 
le. E non solamente possiamo considerare una tal superiorità ed 
inferiorità nei delti corpi solidi mondani, ma ancora negli orbi 
e nelle sfere che intorno a qualche punto si aggirano, e così gli 
orbi delle quattro Medìcee, che si aggirano intorno a Giove, 
avranno il centro di quello pel luogo vero inferiore, e quello 
che È fuori d'essi orbi sarà a loro superiore, e quello che alla 
Terra è inferiore, cioè il suo centra, alle Medicee è superiore. 

Un tal luogo inferiore avranno ancora gli orbi degli Altri 
pianeti, e sarà il centro delle circolazioni, ed il loro superiore 
sari oltre agli orbi loro verso il rimanente, ilei Cielo ambiente. 
Se poi convenga aurora per 1' università delle Stelle fìsse asse- 
gnare nn lungo inferiore, cioè un centro, e un superiore, cioè 
verso le parti estreme, è dubbio il determinarlo; ma noli' ambi- 
guità par moli o più ragionevole i! no che il sì; avvegnaché, 
come di sopra ho di'lto, io min eredi, che li' sieno disposte tulle 
in una sferica superficie, sicché elle sieno da un punto determi- 
nalo come da un centro dell' orbe loro egualmente lontane; anzi 
Dio sa se più ili tre si trovino da un islesso punto lontane egual- 
mente. Ma pongasi, in grazia vostra, che pur sieno esso Fìsso di- 
sposte tulle in egual distanza da un sul centro, sicché uoi avremo 
nell'università del Mondo tanti centri, e tanti luoghi inferiori e 
superiori, quanti sono gli orbi mondani ed i globi che intorno 
a diversi punti si agNii-anu. Itipigli.imo ora il vostro argomen- 
ti, nel innlr iirimirninii'iih' r neirssanu n die voi pcivliinte in 
forma, ovvero che in materia voi non concludiate niente por il 
vostro proposito, l'erette, a non voler [tcccarc in Torma, bisogna 
ordinarlo cosi. Dei i ni pi seiupliei, quali sono Aria, Acqua, Terra, 
i più crassi e gravi occupano le parti più basse, cioè più vicine 
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al centro della Terra, come l'esperienza ci mostra, essendo 
l'Acqua superiore alla Terra, e l'Aria all'Acqui: ma la Terra è 
più grate e crassa del Sole: dunque la Terra e non II Sole oc- 
cupa le parti inferiori, cioè quei luoghi inferiori elio è manifesto 
essere occupati dalla Terra in relazione all'Acqua ed all'Aria: 
sicché 1' argomento non vieim a [■uiiclmliT altra, s\: rum rhe la 
Terra e non il Sole occupa ii luogo iBftrjare e più vicino al pro- 
prio centro della Terra; il che io vi concedo, e ve l' avrei con- 
ceduto anco sema sillogismo. Ma se voi nella conclusione, |>er 
luogo inferiore vorrete intendere non, come nello premesse, il 
centro della Terra, ma il centro dell'Universo, voi supponete 
per noto quello che è in qnestione, cioè che la Terra come corpo 
gravissimo occupi il centro dell' Universo; ed Io, se a voi sarà 
lecito trapassar dal centro della Terra a quello della sfera stel- 
lata, non con minor ragione di voi potrò concludere, che la Terra 
occupa il centro di Giove o delta Luna, perché questi ancora nel 
Mondo son luoghi inferiori non ninno che il centra della Terra. 
Ma voi direte d' aver nelle premesse supposto non come nolo per 
ti che i corpi più crassi e gravi occupino il luogo inferiore 
dell'Universo, ma com' è dimostralo con l'esempio dell'Aria, 
Acqua e Terra, dei quali la Terra occupa ii più basso lungo che 
sia In sè medesima; e se tale fu il vostro intento, voi pare er- 
rerete più gravemente in molti altri particolari. E prima biso- 
gnerà che voi pon ghiaie In questi corpi mondani due ind inazioni; 
una, delle loro parti le quali abbiano qualità, cioè inclinazione, 
verso i proprj centri de' loro globi: e l'altra, d' essi globi totali 
verso il centro dell' Universo; perchè cosi e non altrimenti le 
parti della Terra e dell' Acqua cospireranno a formare il loro 
globo, ed esso poi ad ocenparc il centro del Mondo. E nessuna 
ragione avrete voi di non dover porre l' istesso considerai ionr 
nella Luna, nel Sole e negli altri mondani globi, nelle parli 
de' quali voi non potete dire che manchi quella medesima incli- 
nazione di cospirare a formare i loro globi, che voi conoscete 
nelle parti della Terra a formare il suo; e se questa medesima 
inclinazione è bastante a fare appetire alla Terra il centro del- 
l' Universo, la medesima opererà l' istesso negli altri globi; lai- 
che, stante vera questa fllosolla, bisognerà dire che lutti i globi 
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mondani, come crossi e gravi, danno inclinazione al luogo basso 
dell'Universo, cioè al cenlro; e cosi, a farvi ogni maggiore age- 
volezza possibile, si potrebbe dire, che la Terra, per esser più 
crassa e grave della Luna, del Sole e dell' altre Stelle, occupa 
detto centro; ma gli altri, perchè non cascano almanco addosso 
alla Terra per avvicinarsi quanto pulrehhono al desiderato cen- 
tro? Non v' accorgete voi (e sia un altro errore) che per con- 
cludere, bisogna rh« dove voi dite nella minor proiiusi'ionc: ma 
la Terra i corpo più crassa t gran del Sole: bisogna che diciate, 
elio non solo la Terra, ma anco l'Acqua c l'Aria eleo corpi 
più crassi c gravi del Sole, perche essi ancora per voi sono un 
lungi) inferiore, cmi che creilo che voi non persuaderete mai 
ad alcuno, nemmeno a voi stesso interiormente parlando. Ma 
che dico? Voi pur mostrate d' esserne persuaso, e vorreste per- 
suader me ancora con l'autorità d'Aristotele e di tutti i Peri- 
patetici, che dicono che i corpi celesti non hanno gravità alcuna. 
Or qui, prima ch'io passi più oltre, vi dico che, nello cose na- 
turali, l'autorità d'uomini non vai nulla, ma voi, come legista, 
mostrate farne gran fiipitiile; imi hi Natura, Signor mio, si burla 
delle coslitu/ioni e ilirieti ile' [irinciiii, iled' imperatori e dr.' mo- 
narchi, il rii ljieilil ilei ipiiili ella min lllllleielilm un jol.i (Ielle 

leggi e statuti suoi, Aristotele fu uu uomo, vide con gli occhi, 
ascolto con gli orecchi, distolse col cervello. loson uomo, veggo 
con gli occhi, e assai piò elle non vide lui: quanto al discorre- 
re, credo che disnuTcsse il' in tonni a pili e usi' di me; ma se più 
o meglio di ine. intorno a quelle clic abhiain discorso amendue, 

10 mostreranno te nostre ragioni e non le nostre autorità. Un 
tanl'uomo, voi dite, che ha avuti tanti seguaci? ma questo non 
è nuli.), jierclie I' antichi l;i e il numeri') ile-li mini decorsi gli dì 

11 numero degli inliTenli; e Iutii-Iu"' il |hi!i:- abbia venti ligliuoli, 
non perii si può necessaria meni e concludere i l n- ••' sin più fe- 
condo di quel suo figliuolo che ne ha un solo, mentre che il 
padre è di sessanf anni, e questi di venti. Ma torniamo alla ma- 
teria. Voi agli errori d'Aristotele n'aggiungete un maggiore, che 
pur è il suppor vero quello che è in dispula. 

l'rima concluse Aristotele col silo mostrare, che la Terra, 
come gravissima, occupasse il centro della sfera celeste; c da 
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questo poi, vedendo ette la Luna, il Sole i 1 nitri corpi celesti 
non cadevano a questo, che egli stimo essere appetito da tulli i 

connettendo 11 circolo, supponete noto, i corpi celesti mancare 
di gravità, per provar quello che servi per prova di tal man- 
canza, cioè che la Terra è nel luogo inferiore del Mondo, e die 
ella vi è per esser (trave. L' errar comune vostro e d' Aristotele 
e questo: quando voi dite de' corpi gravi, propria e naturale in- 
clinazione de' quali è di andare al centro, o voi intendete per 
centro il punto di cotal corpo grave, qual è de' corpi terrestri 
il centro della Terra, o v'intendete il centro di tutta la sfera 
mondana. Se voi intendete nel primo modo, in dico, cbeil Sole, 
la Luna e tulli gli altri globi del Mondo sono gravi non men 
della Terra, e che le parti loro cospirano tutte a formare il pro- 
prio globo, sicché quando altri ne separasse una parie, ella 
ritornerebbe al suo tulio, in quel modo ette noi vergiamo fare 
alle parti della Terra, li* voi mai proverete il contrario. Ma se 
voi intendete nel secondo modo, vi dico che ne anco la Terra 
ha gravità nessuna, nè aspira ni centro del Mondo, ma sta nel 
luogo suo, come nel suo la Luna. Oltre a questo cose, io vi veg- 
go, signor Ingoli, intricato in un gran labirinto insieme con i 
vostri Peripatetici, nel ritrovare e determinare dove sia questo 
prelibato centro dell' Universo. Aristotele stimò quello essere il 
punto intorno ni qinlf si .i^ìi-.issimii lutti itli urlìi n-lesii; dini 
non pure la sfera stellata, ma gli orbi di Saturno, Giove, Marte 
e di tutti gli altri pianeti: anzi stimando egli tulli gli orbi esser 
concentrici, in tanto stimò poli te assegnale il centro della sfera 
stellala, in quinto gli pareva |>otcre asserire, e di questa e di 
quella esser 1' (stesso. Che, quanto all'orbe stellalo, ]>er sé solo 
difficile anzi impossibile era per la sua smisurata vastità il po- 
terne trovar il mezzo. Fu adunque assolutamente riconosciuto 
da Aristotele per centro dell' Universo quello che ò cenlro degli 
orbi de' pianeti, ed in quello cullot-o e«li In Terra. Ora, ai (empi 
nostri, non la Terra, ma il Sole essere in colai centro collocalo 
è egli più chiaro e manifesto che il Sole stesso, siccome creilo 
che voi ancora intendiate: tuttavia benebè voi tocchiate con 
mano, avere Aristotele altamente errato nella realtà del fatto. 
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corcate por*, mosso da soverchia affezione, dì mantenere il detto 
iuo in parole, e piuttosto vi sforiate di mettere sottosopra il 
Mondo per trovare un centro all'Universo {giacohè quello d'Ari- 
stotele s'è perso), che confessar l'errore; e più vi confidate e 
sperate aiuto alla causa vostra dall' autorità vana d'un nomo, 
che non temete delta suprema fona della natura e della verità. 
Se luogo alcuno nel Mondo può eh Limarsi suo centro, questo e 
il centro delle celesti conversioni; ed in questo è nolo a ciascuno 
che intende queste materie, ritrovarsi 11 Sole, e non la Terra. 
Esplicate queste cose, non Importa niente li porre il Sole più o 
meno crasso, cioè denso e grave, della Terra, la qua! cosa nò 
io nè voi sappiamo, nè possiamo sicuramente sapere; ma opi- 
nabilmente crederei più presto di si che di no; e questo anco 
nella dottrina peri patetica, la quale stimando i corpi celesti inal- 
terabili e incorruttibili, e la Terra per l'opposto, par che que- 
sta densità dì parli conferisca più ad una lunghissima durazùitic, 
che non fa la rarità o la fissezza minore; chè per tali qualità 
veggiamo l'oro, gravissimo sopra tutte le materie elementari, 
e i diamanti solidissimi, e l'altro gemme, più avvicinarsi all'in- 
corruttibilità, che gli altri corpi men gravi e nien fissi. Intorno 
fxii a questi nostri fuochi, ai quali, per esser lucidi, voi assomi- 
gliate il Sole, e vorreste per conscjjuenza inferire, ebo siccome 
questi sono di sostanza tenue, rara e leggiera, tale dovesse pa- 
rimenti essere il Sole, parmi che voi non saldamente discorriate; 
perchè io all' incontro con assai più verisimile discorso potrò 
dire che, vedendo noi come i nostri fuochi, per esser materie 
cosi rare, sono ancora di brevissima anzi pur di momentanea 
durazione, cosi all' incontro ponendo voi il Sole, insieme con 
Aristotele, etemo e inconsumabile, bisogna che e' sia d'una su- 
stanza densissima e solidissima; oltre che io credo, che il suo 
risplendere sia diversissimo dal risplendere delle nostre malerle 
ardenti. Che voi in ultimo (quello che fate nel fine del vostro ar- 
gomento) produciate le solile autorità ili filosofi per provarmi 
che il centro si abbia n chiamare la parte infima , e la superficie, 
ovvero circonferenza, la parte suprema, vi rispondo che qnesle 
sono parole e nomi che non risultano in niente, nè hanno che far 
nulla col por le cose in essore; perchè tanto vi negherà la Terra 
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esser nel luogo infimo , quanto l' esser nel centro. E seppure nel 
vostro concello questo nome di centro vi pare elio debba aver 
fona di tirarvi la Terra, perchè non la metlelc voi nel Firma- 
mento, che vi sono i centri a migliaia, essendo che ogni Stella 
è un perfetto globo, ed ogni globo ha il suo centro? 

Or sentiamo finalmente 1' argomento tolto dal crivello, al 
quale so voi pure [come credo) prestate fede, vi prego che gliela 
manlenghiale anco dopo eh' lo vi avrò mostrato, eh' eì prova 
tutto l' opponilo di quel che pare eh' ei provi. Adesso non vo- 
gliate fera quello che i più dei moderni disputatori fanno, che 
prima s' imprimono nella mente la conclusione senza sentire al- 
tre ragioni o dimostrazioni, e fatta l' impressione, ad ogni bene 
sciocca e grossolana ragione, dio venga ili sua confermazione, 
danno uu totale e libéralissimo assenso, ed all' incontro a quali 
e quante si vogliono manifeste e concludenti dimostrazioni in 
contrario sono eglino immobili ed impersuasibili, avendosi for- 
malo questo concetto, che il perfetto e vero filosofare sia il nou 
lasciarsi mai convincere da veruna benché verissima ragione o 
esperienza. Voi dito che al moto circolare del crivello i pozzetti 
di Terra mescolati col grano si ritirano al centro di esso vaglio, 
e perù che in aimil guisa la Terra, quasi che crivellata dalla 
circolazione del crivello, debbe già essere stata rispinta nel cen- 
tro ili esso crivello. Or vaglia la simililuiline; ma avvertile, 
signor Ingoli, che mentre il crivellatore crivella 11 grano, egli 
non gira altrimenti il crivello dé punto né poco; il che è ma- 
nifesto, perchè tenendo egli le mani sempre nel medesime luogo 
del vaglio, è impossibile che il vaglio potesse girare intorno al 
suo centra, senza che le mani o le braccia non si staccassero 
dal vagliatore: il molo del vaglio in questa operazione è, che 
egli viene agitato e mosso in modo tale, che il suo cenlrocam- 
mina per la circonferenza d'un cerchio immaginario parallelo al 
pavimento, il centro del quale resta immaginariamente sospeso 
in aria tra le braccia e lo stomaco del vagliatore, e per tale 
agitazione si radunano le immondizie del grano nel meizo del 
vaglio; ma cotal movimento non ha che fare col moto del Cic- 
lo, che È intorno al proprio centro fisso e slabile. Pero, accioc- 
ché I' esperienza sia tale che si possa accomodare al proposilo, 
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bisogna che voi, ritenendo il centro del vaglio nel medesimo 
luogo, facciale girare intorno ad esso velocemente il crivello, e 
mentre che egli in questa maniera va girando, gettatevi dentro 
dei sasselli o pciietli di terra, e osservate ciò che e' faranno; 
che seni' altro voi li vedrete ritirali verso la circonferenza, fino 
a che tocchino la cassa del crivello, e quivi ai fermeranno. Ora 
poiché l'esperienza del vaglio vale appresso di voi, mutate opi- 
nione, odile, che per necessità bisogna che la Terra sia lontana 
dal ceptro. Ami se voi più acutamenle considererete l' editto 
dei sasselli nel)' esperienia prodotta da voi medesimo, scorgerete 
che il ritirarsi loro nel centro del vaglio cammina per la circon- 
ferenza di esso movimento circolare. In potrei anco dirvi, che 
l'effetto che voi attribuite al vaglio, segue quando egli si muova, 
ma non quando slesse fermo. Ora il vaglio, che sicuramente 
sappiamo che si muove, è ipmllo che vieni- compreso dentro 
all'orbe di Saturali, cioè gli orbi de' pianeti, nel centro dei 
quali non è altrimenti la Terra, ma il Sole; dunque, o l'esemplo 
non e vero, o non è al proposilo, o il Sole è più grave della 
Terra. 

Seguono nella vostra scrittura gli argomenti coi quali voi 
pretendete di poter dimostrare la stabilità della Terra, e spo- 
gliarla di tulli 1 movimenti assegnatile dal Copernico, cioè del 
diurno In sé slessa, e dei due annoi, uno intorno al Sole sotto 
l' eclittica, e l'ali m puri- in s.- -ìc^ìi, ma i[u;i.-i contrario al diur- 

tavolla che voi abbiate mostrato la Terra esser locata nel centro 
dell'Universo, tuttavia (credo per abbondare In cautela) voi 
pur prndueele .illre ragioni nuilni ili i|iii'lln. Quanto al molo 
diurno, cioè ai molo in se slessa in 2t ore da occidente verso 
orienle, delle molli 1 r.-igroni ni espi'i-ien/e. che ila Aristotele, da 
Tolomeo, da Ticone e da altri vengono prodotte, voi assai leg- 
germente ve la passate con I' accennarne solamente due. cioè 
quella usitatissima dei corpi gravi cadenti a perpendicolo sopra 
la superficie della Terra, e l'altra dei proietti, i quali, senza 
differenza veruna, per eguali spazj si muovono tanto verso le- 
vanle quanto verso ponente, e (auto verso austro quanto verso 
tramontana; e ve la passate rosi Inclemente, credo forse per la 
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molta evidenza « necessità con la quale e' viparechec' comuni- 
rliinu: ma io , c quali ed altri molto ben conosclnli ed esaminali 
dal Copernico ed assai più curiosamente da me. conosco In lutti 
o non esser nulla ebe possa concludere uè per la parte afferma- 
tiva nè per la negativa, o se in alcuno vi è qualche illazione, 
questa essere per l'opinione Copernicana; ma più dico avervi al- 
tre esperienze non osservate sin qui da alcuno, le quali ( restando 
dentro ai termini ilei discorsi naturali ed umani) necessariamente 
convincono la «ertezza del sistema Copernicano. Ma tulto que- 
ste cose, come bisognose per la loro esplicazione di più lunghi 
discorsi, le riserbo ad altro tempo: e intanto, per rispondere 
quanto basta alle cose toccale da voi, torno a replicarvi, che voi 
insieme con tutti quegli altri, per avervi prima saldamente im- 
presso in mente la stabilità della Terra, incorrete poi in due 
Bravissimi errori; l'uno è di raggirarsi sempre tra equivoci, 
supponendo per nolo quello che è in questione; e 1' altro è, che 
sovvenendovi esperienze da potersi fare, per le quali voi pote- 
ste venire in luce del vero, senza altrimenti farle le ponete per 
(àtle, e le portale come rispondenti a favore della vostra con- 
clusione. Io con la maggior brevità che potrò cercherò di farvi 
toccar con mano qocsli due errori; ed altra volta potrete vedere 
assai diffusamente trattalo questo punto con le risposte a tutte 
le istanze, che a prima faccia sembrano avere qualche probabi- 
lità, e non ne hanno punto. 

Voi con Aristotele ed altri dite: se la Terra girasse in sè 
stessa in 21 ore, le pietre e gli altri corpi gravi cadenti da allo 
a basso, verbigrazia dalla cima d' un' alta torre, non verrebbono 
a percuotere in Terra al piede della torre, avvenga chò nel tempo 
che la pietra si trattiene per aria scendendo verso il centro della 
Terra, essa Terra procedendo con somma velocità verso levante, 
e portando seco il piede della torre, perverrebbe per necessiti a 
lasciarsi dietro la pietra per tonto spazio;, per quanto la verti- 
gine della Terra nel medesimo lem 1 io fosse scorsa avanti, che 
sarebbero mulle crtitinaiit di braccia. Il qual discorso confermano 
poi con un esempio preso da un' altra esperienza, dicendo ciò 
manifestamente vedersi in nna nave, nella quale se, mentre sta 
ferma in porlo, si lascia dalla sommità dell'albero cadere libe- 
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ramenlc una pietra, quella srrndoTido a perpendicolo va a ca- 
dere al piedi! ilei! albero, ed in ijin-l pillilo juo-j ss;i nifn lo che ri- 
sponde a piombo solfo il lurido di dove si lasciò cadere il 
sasso: il quali! rifallo non avviene, sì - i 1 11 1 m i >m > e.<i, (piando 
la nave si muovo con veloce corso; imperocché nel tempo 
clic la pietra consunta nel venir di allo a basso, e che ella po- 
sla in librila |ht-|.i'iiiMi-. ik. i-Jin-nli' ili -ri ■ode, scorrendo il naviglio 
avanti, si lascia por molli! braccia il sasso per poppa lontano 
dal piede dell' albero; conforme al quale cfFello dovrebbe seguire 
del sasso cadente dalla cima della lorre, quando la Terra cir- 
colasse con lanla velocità. (Jueslo è il discorso nel quale pur 
troppo apertamente scordo ambedue jili errori de' quali io parlo. 
Imperocché, dui la pipi ra cadente dalla cima della torre si muova 
per linea retta c perpendicolare alla superficie terrestre, nò Ari- 
stotele nè voi da altro lo racnijjlirlr. uè polclc raccorrò se non 
dal vedere come nel suo scendere ella viene, per dir cosi, lam- 
bendo la superitele della lorre errila a perpendicolo sopra la 
Terra, sicché si sror-e la linea de,, l illa dalla pietra o.ser retta 
essa ancora e perpendicolare. Ma io qui vi dico che da questa 
apparenza otiu si può allrhiienli inferir cotleslo, se non suppo- 
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dai quali ne risulla uno inclinalo verso orienle; dei quali 



quello che ù comune a me, alla pietra e alla torre, mi resta in 
questi! raso iinrieiTollihilc o corno se non fosse, e solo rimane 
osservabile l'altro, del quale la lorre od io manchiamo, cioè l'av- 
vicinamento alla Terra. Eccovi domine 1' equivoco manifesto, 
se pcnV io mi sono sapulo abbastanza esplicare. E più vi a((- 
giungo, che siccome voi con Aristoteli- argomentando dalle parli 
al tulio dicevi, ebe vedendosi lo parli della Terra naluralmentc 
muoversi rcllamcule al basso, tale si poteva inferire essere la 
naturale inclinatone di lulla la Terra, cioè d' appetire il centro, 
ed in quello, avendolo ornai conseguilo, essersi fermala: cosi io 



1NI0HK0 IL S1STKMA COPEaMClNO 



mi ilio meglio .ir«nriii'i]lii]nlii r [ , a I luttn.-illi- pjidi ilin'i, n -]n- insinuili 
naturali 1 ine li mi/ inni- ni opura/iinin M ^lulm terrestre il circo- 
lare ìd 24 ore intorno al sua centro, lalc ancora è l'inclinazione 
delle parti, e che pero per loro natura hanno di circondare il 
centro della Terra in 24 ore, e che questa è la loro ingenita, 
propria e naturalissima azione, alla quale, ma accidentariaincn- 
te, si aggiugne l'altra del discendere, quando per alcuna 
violenza elle fossero dal suo tutto state separate: e lauto più 
perfettamente discorro d'Aristotele e di voi. quanto voi attri- 
buite per moto naturale alla Terra quello, del quale ella uè si 
è giammai mossa, né si è per movere diurnamente , dico il moto 
retto verso il centro; ed io ad essa, e a tulle le sue parti fo na- 
turale un perfettissimo moto, elio perpetuamente ad esse con- 
viene, c viene da loro esercitato. 

Quanlo all' altro errore, che è del produrre esperienze come 
Cade e rispondenti al vostro bisogno, senza averle mal nè fatte né 
osservate prima, su voi e Ticone voleste sinceramente confessare il 
vero, direste non aver mai sperimentato (e massime ne' paesi 
vicini al Polo, dove 1' effetto sarebbe, per quanto voi dite, più 
cospicuo] se accada o non accada diversità alcuna di quelle elu- 
vi par dovessero apparire nel tirar eoa l'artiglierie or verso le- 

ed a cosi credere, anzi all' esserne sicuro, mi muove il vedere 
portar per curie e ciliare altre esperienze assai più [arili a tinsi 
e ad osservarsi, delle quali poi io sono stalo sicuro che provale 
non le hanno, quanto che a chi le prova l' citello segue al con- 
trario di quello clic con troppa confidenza e' dicevano; ed una 
di tali esperienze è appunto questa del sasso cadente dalla Som- 
mità dell' albero nella nave, il quale va sempre a terminare o 
ferire tanto quando la nave 6 in quiete, quanto mentre ella ve- 
locemente cammina, e non va come essi credevano (scorrendo 
via la nave mentre la pietra per aria viene a basso) a ferir 
lontano dal piede verso la poppa; nella quale io sona slato dop- 
piamente miglior filosofo di loro, perchè eglino al dir quello 
che è contrario in effetto tiauno anco aggiunta la bugia, dicendo 
A' aver ciò veduto dall' esperienza, eil io no ho fatto 1' esperien- 
za, avanti la quale il naturai discorso mi avea molto fermamente 
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I-ersuaso clic l' ottetto doveva succedere come appnnlo succede; 
ni mi fu cosa difficile il conoscer 1" inganno loro, i quali lib- 
randosi uno che, alando l'urina la nave, etesse in cima dell' al- 
bero, e cosi slancio il tutto in quiete di 11 lasciasse cadere un 
sasso, non avvertivano poi clie, quaudo la nave era io molo, il 
sasso non si partiva più dalla quieto, attesoché e l'albero e 
l'uomo in cima e la sua mano e il sasso ancor si movevano 
con la medesima velocità ebe tulio il vascello ; ed ancora aucura 
mi danno spesso per le mani ingegni tanto materiali , ebe non si 
può cacciar loro di tetta, che tenendo colui che è culi' albero il 
braccio Termo, la pietra si parla dalla quiete. Dicovi pertanto. 
Signor Ingoli, che, mentre la nave é in corso, con altrettanto 
impelasi muove ancor quella pietra, il qual impelo non si perde 
perche quello che la teneva apra la mano e la lasci in liberta, 
ami indelebilmente ti concerva in lei, sicché mediante quello 
eli' è bastante a seguitar la uavn, e per la pmpria gravità non 
impedita da colui se oc discende al basso, componendo di am- 
bedue un bel moto (e forse anco circolare! traversale e incli- 
nato verso dove cammina la nave; e cosi viene acadere in qucl- 
l' Istesso punto di essa nave, dove ella oadeva quando il lutto 
era in quiete. Di qui potreste voi comprendere come le medesimo 
esperienze prodotte damili avversar] contro il Copernico fanno 
assai più per lui ebe per loro; porcili se il molo comunicato dal 
corso della nave al sasso, il quale è adesso indubitabilmente ac- 
cidenti! rio, tuttavia in lui talmente si conserva, che l'effetto mede- 
simo «capello si scorge si nella quiete come nel moto della nave, 
qual dubbio dovrà restare che lapielra, portata sulla sommità 
della torre che si muove con la medesima velocità che lutto il 
globo terrestre, conservi la medesima inclinartene nel suo venir 
sriùabasso? lamedesimo, dico, la quale non come quella liellanave 
gli è accidentaria, ma è la sua naturale primaria c coeterna incli- 
nazione. Quanto ai moti proietti delle artiglierie, ancorché io non 
ne abbia fatte l'esperienze, non ho dubbio alcuno che no è per 
sucoedere quello appunto che ne dice l'icone, e voi con esso lui, 
cioè che non si vedrà diversità veruna, e che i tiri riusciranno 
sempre 1 medesimi falli verso qualsivoglia pnrle dei mondo; ma 
aggiungo ben quello, che Ticone non ha inleso, che chi acca- 
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nera, perciò così è necessario che avvenga, muoiasi ostia ferma 
la Terra; ni veruna immaginabile differenza vi si pnò scorgere, 
come con evidenti «pioni intenderete a suo tempo. E frattanto 
per rimovervi questo e ralle le altre difficoltà di questo (tene- 
re, quali sono il volar degli uccelli, e come possano seguire un 
tanto moto, come anco le nuvole sospese in aria, le quali non 
però scorrono sempre verso occidente, come a voi altri paro che 
dovesse avvenire quando la Terra ai movesse; per levarvi dico 
tulio queste apparenti difficoltà, vi dico che mentre l'Acqua, la 
Terra e l' Aria, loro ambiente, facciano concordemente le stesso 
cose, cioè o unitamente si muovano, o unitamente «ileo ferme, 
necessariamente tutte le medesima apparenze ci a'Itanuo da rap- 
presentare si nell'uno che ncll' altro staio, tnlto dico quelle che 
riguardano i nominali movimenti di gravi cadenti, di proietti 
in allo o lateralmente verso questa a quella parte, di volar di 
uccelli verso lavante o ponente, di movimenti di nuvolo oc. Ma 
guardatevi. Signor Ingoli, da qualche altro effetto ohe in Aria, 
in Acqua, in Terra, oppure in Cielo avesse a scorgersi potante a 
farci ventre In cognizione corta del fallo; guardatevi dico, clic 
ho grande opinione che succedesse a vostro manifesto disfavore; 
e quanto a questi nominali prendete questa sola esperienza at- 
tissima a incamminarvi per la strada rotta, col mostrarvi, come 
ho detto, essere impossibil cosa a ritrar da essi nulla che serva 
un jota a disvelar questo dubbio. Nella maggiore stanza che sia 
sotto coverta d' un gran naviglio riserratevi con qualche amico, 
e quivi fate d' aver mosche, farfalle, esimili animaletti volanti: 
pigliatevi anco un gran vaso con acqua , e dentrovi dei pesce t- 
ti: accomodale ancora qualche vaso allo che vada gocciolando 
in nn altro basso e di angusta gola: e stando ferma la nave, 
osservate diligentemente come quelli animaletti volanti con pari 
velocità vanno verso tutte lo parti della stanza; I pesci gli ve- 
drete andar vagando indifferentemente verso qualsivoglia parto 
delle sponde del vaso; le stille cadenti entreranno tutte nel vaso 
sottoposto; e voi gettando all'amico vostro una cosa, non più 
gagliardamente la dovrete gettar verso quella parte che questo, 
quando le lonlaiianie sieno eguali, e, come si dice, a piè giunti, 
eguali sp.nj passerete verso lutto le parli. Osservale che avrete 
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bene tutte queste cote, fate muover la nave con quanta si vo- 
glia velocità; che (purché il moto sia uniforme e non fluttuante 
in qua e in li) voi non riconoscerete una minima mutazione In 
tutte queste nominate cose, né da alcuna di quelle, nemmeno 
da cosa che sia in voi stesso, potrete assicurarvi se la nave 
cammina, oppure sia ferma; voi saltando passerete i medesimi 
spaij che prima, né, perchè la nave si muova velocissimamente, 
farete voi maggiori salti verso la poppa che verso la prora, ben- 
ché nel tempo che voi state in aria il tavolalo scorra verso la 
parte contraria al vostro salto; e gettando un frutto all' amico, 
non con più fona bisognerà gettarglielo per arrivarlo, se egli 
sarà verso la prua e voi verso la poppa, che se voi foste situali 
per l'opposilo; le gocce cadcranno nel vaso inferiore, sema re- 
starne pur una verso poppa, ancorché, mentre la goccia è per 
aria, la nave scorra molli palmi; i pesci nella loro acqua non 
più fatica dureranno per nuotare verso la precedente, ohe verso 
la susseguente parte del vaso, ma con pari agevolezza andranno 
a prendere il cibo che voi metterete loro su qualsivoglia parte 
dell'orlo del vaso; e finalmente le farfalle e le mosche dure- 
ranno a volare indifferentemente verso tutte le parli, né si ri- 
durranno mai a ritirarsi verso la parte che risguarda la poppa, 
quasi che le fossero stracche in tener dietro al veloce corso della 
nave, dalla quale esse per lungo tempo saranno siale separate, 
cioè mentre restarono sospese in aria: e se abbruciando alcuna 
Ingrimetta d'incenso farete un poco di fumo, vedrete quello 
ascendere in alto e quivi trattenersi, ed a guisa di nuvoletta 
muoversi indifferentemente non più verso questa che quella par- 
te. E se voi di tulli questi effetti mi dimanderete la cagione, 
risponderò per ora; perchè 11 molo universa! della nave essendo 
comunicalo all' aria, ed a tutte quelle cose che in essa vengono 
contenute, e non essendo contrario alla naturale inclinarioDO di 
quelle, in loro indelebilmente si conserva: altra volta poi ne 
sentirete risposte particolari e diffusamente spiegate. Or quando 
voi abbiate vedute tulle queste esporienic, e come questi mo- 
vimenti, benché accidentali, " si mostrino i medesimi appunto, 
cosi quando la nave si muova, quanto se ella stia ferma, non 
lascerete voi ogni dubbio che l' islcsso debba accadere intorno 
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al globo terrestre, lullavolla che l' aria vada insieme con quello? 
E tarilo più ancora, quanto quel moto universale, che nella 
nave è accidentario, noi lo ponghiamo in terra e nelle cose 
terrestri come suo naturale e proprio. Aggiugnete di più, che 
nella nave noi, benché cento volle nubiani provato a farla muo- 
vere e a farla star forma, né però mai abbiamo potuto imparare 
a conoscere dalle cose interne quello che ella faccia: come sarà 
possìbile conoscer questo nella Terra, la quale noi abbiamo avuta 
sempre in un medesimo stato? 

Passo agli argomenti che voi con Ticonc portate a distru- 
zione del molo annuo, nei quali più chiaro che mai scorgo, che 
né voi nè esso vi siete formali perfetta idea della mondana co- 
stituzione del Copernico, e delle apparenze ed accidenti che ad 
essa conseguono, e che agli occhi nostri si hanno a dimostrare, 
ma, confondendo gli antichi ed abituati concetti con Io nuove 
posizioni, continuate pure a discorrere equivocando. Voi portate 
quattro argomenti contro al moto annuo sotto il zodiaco: il 
primo è dal non veder voi variar punto le latitudini ortivo ed 
occidue delle Stelle fisse, le quali affermate che al moto detto 
dovrebbono ogni otto giorni variarsi notabilmente, attesoché, 
movendosi la Terra insieme con t orizzonte dall' austro verso 
borea con movimento che d' otto in otto giorni si fa sensibile, e 
alando (come a Bèrma il Copernico) le Stelle fisse immobili, è 
necessario che nel medesimo tempo si variiuo notabilmente le 
loro latitudini ortivo ed occidue, la qual cosa dito voi non ve- 
dersi; onde questo argomentoèper molli capi inefficace. E prima 
lo non so quanto i' mi debba credere che voi o Ticone abbiale 
fatte dilìgenti osservazioni nelle latitudini orlive ed occidue, e 
dubito che piuttosto l' immaginala stabiliti della Terra vi abbia 
persuasa l' immutabilità di quelle latitudini, che l'osservata im- 
mutabilità vi abbia assicurati della terrestre stabilità. Confer- 
mami secondariamente in late opinione l' incertezza di tale 
osservazione, difficilissima se non impossibile a potersi fare con 
l' esattezza che si richiederebbe, si perchè pochissime sono le 
Sielle, che si scorgono nell'orizzonte, si perchè in tal luogo le 
retrazioni grandemente impediscono il vederle ne! sito loro vero 
e reale; e l' impedimento e tanto, che più volte è occorso il ve- 
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dero 1 laminari intendile sopra l' orizzonte, e la Luna già eo- 
clissata; accidente ohe ci rende certi poter essere ancora nna 
Stella sotto I' orizzonte, quando ella ci Sì mostra non poco elava- 
ta, sicché il nascere e tramontar suo può rendersi fallace penale 
alterazione d'assai maggior divario, che non è quella mìnima dif- 
ferenza ebe potesse notarsi mediante il movimento annuo. Terza, 
voi alterniate che, quando il movi munto fosse della Terra, mo- 
vendosi ella insieme con l' orizzonte, la tentazione dovrebbe 
ogni otto giorni o dieci esser notabile, c perù scorgersi come tale 
nelle Stelle fisse: al che vi rispondo esser colai moto notabile, no- 
tabilissimo dove bisogna ebo e' sia tale, ma non già dove egli tale 
non dee mostrarsi. E non vi par egli notabilissimo nel Solo, va- 
riando le sue lazi! od ini orizzontali le cinquantine u le sessantine 
de' gradi? Io voglia con mi accomodalissimo esempio agevolarvi 
la vera intelligenza di questo negozio; e questo sarà il ridurvi 
a memoria un accidente, che credo esser da voi molle volte 
sialo osservato adi' andar In barca da Padova a Venezia, dove 
voi riguardando gli alberi piantati lungo la riva della Brenta, 
ed altri più lontani, ed altri ancora più e più distanti sino ai 
gioghi dell' Alpi, vi b parso ì più vicini correre contro al moto 
della barca, altri alquanto più lontano muoversi pur contro al 
movimento vostro, ma più lentamente de' vicini; ma, in com- 
paraziono di quelli e di questi, altri più lontani vi son parsi 
muoversi al contrario o seguitare il corso della barca, e final- 
mente i lontanissimi, come se fosser seguaci della barca, dimo- 
strarvìsi sempre nclT istesso aspello, in quel modo appunto che 
fa la Luna, la quale vi pare che la notte si muova sopra le 
gronde dei letti quanto voi camminale per la strada, ancorché 
ella veramente resti indietro, e questo per la sua gran lontanan- 
za. Lasciasi dunque la barca del nostro orizzonte il Sole, suo 
vicino, indietro d'assai, mentre trapassa il diametro dell' orbe 
magno; ma, in comparazione di lui, le Stelle remotissime ci si 
mostrano del tulio nostro seguaci. Io non voglio che voi pon- 
ghiate la lontananza delle Fisse più di 300 diametri dell'orbe 
magno (benché senza nessuno scrupolo si potesse por più di 
mille). Or figuratevi uno che ad un medesimo segno, ebo sia 
lontano 300 passi, drizzi due righe disiami l' una dall' altra un 



passo solo, e prevalevi poi M, non guardando altro che le ri- 
ghe, vi potete ternatamente accorgere che te non eieno parallele 
tra di loro; che senz'altro la toro impercettibile differenza vi 
rimoverà ORtii difficolti. Una simile, e per altri accidenti assai 
minor diversità, e quella cho voi desiderate nelle amplitudini 
ortivc delle Fisse, la quale, come Impercettibile, non dovreblnt 
più notarvi. Ma di questo mollo più altra volta. 

Passo alla vostra seconda ragiono prosa dalle altezze pola- 
ri, le quali, quando la Terra nel movimento annuo si avvici- 
nasse e si allontanasse dal settentrione per uno spailo tanto 
grande, quanto è l' intero diametro dell' orbe magno, cho è due 
volte quanto è dalla Terra al Sole, vi pare impossibil cosa cho 
non si avessero ad alterare aliandosi e facendosi maggiori quando 
la Terra sì accosta al settentrione, e minori quando ella si trovo 
in austro; la qua! conseguenza fortificate voi con l'esperienza, 
che ci mostra, che al muoversi d'un uomo sopra la Terra so- 
lamente CO miglia verso borea, il polo se gli eleva d on grado; 
dal che il vostro discorso n'inferisce poi, che, portalo il mede- 
simo uomo pur verso borea dal globo terrestre, non solamente 
le medesime CO miglia, ma molle centinaia di miglia, assai mag- 
gior variazione della nominata vi si dovrebbe scorgere; nulla- 
dimeno nessuna sensibile vi si osserva, dal che voi inferite la 
stabiliti di essa Terra. Or eccovi, Signor Ingoli, un pur troppo 
chiaro testimonio di quello che sopra vi ho dello, che voi , per 
non aver bene appresa l' ipotesi Copernicana, e per non vi sa- 
pere spogliare degli antichi concetti impressivi nella mente, 
confondete il Cielo e la Terra, e pronunziale gran vanità. 

Dicovi pertanto, che non solamente l'appressamento e 11 di- 
scostamento d' un diametro dell' orbe magno al settentrione non 
ha a far mutazione alcuna nelle altezze polari, ma cho nemmeno 
la farebbe la trasposizione di 100, né di 1000 (ali diametri; e 
mollo mi maraviglio di voi, e assai più di Ticone, che tanto 
puerilmente vi siate abbagliali. Ma ritroviamo la causa dell'ab- 
bagliamento, Avendo voi appreso dal Sacrobosco che la Terra 
sia immobile nel centro della sfera stellata, e creduto che tale 
sfera sia quella che faccia la conversione diurna in lei, avete 
stabilito 1' assi? di tali i-miversioni, e fermali I [ioli, e disegnato 
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l'equinoziale cerchio massimo prodotto dal punto dell'orbe 
stellato, che è ugualmente lontano da amendue i poli; e queste 
cose figurale da voi realmente In (lido, le «vele poi trasferite 
in Terra, intendendo in essa i poli e 1' asse e 1" equinoziale sot- 
toposti pcrpiMiiìioilimin iil,' a i j ■ ■ e ' 1 ! ■ ilei Cielo. Il Copernico al- 
l'incontro facendo star fermo il Pi rm amen lo, e attribuendo alla 
Terra il molo diurno, toglie via dal Cielo 1' asse, i noli o II cer- 
chio equinoziale e tulli gli alili ancora, ed il tutto attribuisco 
alta Terra, perchè tali cose non si ritrovano in una Sfera, rhc 
non si rivolga in sé mcilesinia: è \ero poi che noi con l'imma- 
ginai ione, gli possiamo lras[e.rir» in Ciclo, e chiamare asse del 
Mondo quel della Terra prolungato Tino alla sfera stellata, e 
poli quei due punii ulti! in ossa disegnerà I assi', od equinoziale 
quel cerchio massimo che vi verri fallo dal piano del nostro 
equinoziale terrestre disleso fin là. Ora, uno che in terra sia 
sopra il h 171-i-h ii > massimi! libila diurna rivoluzione, cioè sopra 
l' equinoziale, avrà il suo orizzonto, che passerà per ambedue i 
poli; e se camminando nella superfìcie terrosi re. verso l'uno dei 
poli si discoslerà dall' equinoziale, lauto quanto ci si discosterà, 
lauto verri) ad inclinare il suo orizzonte, ed in conseguenza ad 
innalzarli il deflo polo; ma se egli si fermerà in qualsivoglia 
sito, e la Terra continuerà a rivolgersi intorno al medesimo 
asso, e circa i medesimi poli, trasportisi pure essa Terra In 
qualsivoglia luogo del Mondo, che nò l'equinoziale, uè 1' oriz- 
zonte, né V asse, uè i poli rispetto ad esso uomo faranno una 
minima mutazione. E per ispcctUcarvi con un esemplo propris- 
simo l'errore di l'icone e vostro, sappiate che l'equivoco vostro 
è a capello qual sarebbe dì uno, die, stando nella poppa della 
galera, traguardasse per la costa del quadrante ia sommità del 
trinchetto, e lo trinasse, verbigrazìa, elevato sopra l'orizzonte 
del suo occhio 30 gradi, e camminando poi per corsa verso 
l'albero 20 o 30 passi, tornasse a traguardarlo, e lo trovasse 
elevato 10 gradi di più, e fosse poi tanto semplice, che s' im- 
maginasse che l'istesso dovesse avvenirgli, se in cambio di 
muoversi egli stesso per la galera avvicinandosi all'albero, tutta 
la galera si movesse verso la medesima parie, restando egli sem- 
pre a poppa, e non intendesse che quando bene la galera non 
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solo si movesse i 20 o 30 passi, ma altrettante miglia c migli» 
ili miglia, I' «leva/ione della punta del trinchetto resterebbe 
sempre l' istessa. Voi, Sifinor Ingoli, nel far muover la Terra 
verso borea conforme al Copernico, vi scordate poi, che i poli 
del suo moto diurno sono in Terra realmente, ed immaginali in 
Cielo, e non considerale che ritirandosi la Terra verso borea, 
porla seco noi l'orizzonte nostro e i suol poli reali, al movi- 
mento dei quali si movono ani ora gì' immaginali in Cielo; e 
perché questo moto è comune di noi e ilei poli, per questo non 
produce alterazione alcuna, ed è come non fosse. Aiutiamoci 
quanto è possìbile. Voi dovevi dire che a tal movimento non si 
mutava, non I' elevazione del polo, ma 1' elevazione di qualche 
Stella fissa, verbigrazin, della Cinosurachoè U presso, e soggiun- 
ger poi che non si vedendo questo, di qui traevi argomento per 
la stabilità della Terra; ma a questo ha risposto già il Copernico- 
dicendo, cue rispetto all' immensa lontananza delle Fisse, tal mu- 
tazione rimane insensibile: ma io olire a questo aggiungo allrc 
cose di più, le quali a suo tempo sentirete : e intanto vtdico, che 
non avendo voi di per voi stesso falle tali osservazioni, non do- 
vete prestar cosi ferma Tede a T icone ed a' suoi strumenti, inabili 
per avventura a poter distìnguere tali minuzie, die forse con 
altri strumenti u molto maggiori, e molto più perfetti, ed assai 
diversi, potrebbero un giorno esser comprese. 

Se voi avete inteso quanto ho detto sin qui, potrete da voi 
stesso comprendere la fallacia del vostro terzo argomento preso 
dalle ihcqualità dei giorni, la qual fallacia ha radice nei mede- 
simi equivoci. L' equinoziale, torno a ripetervi, gli orizzonti, il 
zenit, l'asse, i poli, e la conversione diurna, |>er la quale si de- 
scrivono gli archi diurni e notturni, cioè i paralleli all'equino- 
ziale, sono tulle cose della Terra, né vi ha che far nulla il 
Firmamento e le sue Stelle, come se in questo caso elle non 
fossero in natura; il movimento poi annuo, «I il mantenersi 
sempre l'equinoziale e il suo assi! con la medesima inclinazione 
e direzione rispetto al zodiaco, cioè al cerchio del molo annuot 
fanno che l' irradia inni' di;i i-ai!«ì ardori (che è quella elle fa i( 
giorno] taglia quei paralleli or lutti in parli eguali (che è quando 
il suo termine passa per i poli dell' equinoziale), ed ora in parli 
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disegnali (trattone l' equinoziale, che, per esser cerchio massi' 
mo, sempre dall'altro vien tagliato cgoalmcnte), lasciando mag- 
giori ora gli archi diurni, ora i notturni: i diurni quando la Terra 
È verso austro , i notturni quando e verso borea. Sia so bene che 
queste materie son di [ale astrazione, che altra più lunga espli- 
cazione ci vuole per farsi intendere; ma la sentirete a suo 

il quarto argomento è un puro arbitrio di Tkonc, o profe- 
tilo in cosa die ti; li. per min [mivit, non ha mai osservata, ne 
potuta osservare; dico del movimento delle comete poste in op- 
posizione al Sole, delle iju.ili se •■■ vero, siccume io stimo veris- 
simo, che distendano sempre la chioma in opposto al Sole, « 
impossibile che alcuna ci si dimostri in opposizione al Sole , av- 
vegnaché in tal caso la chioma e coda resterebbe invisibile. In 
oltre, che sicurezza ha mai avula Tlcone del movimento proprio 
della cometa, onde ei possa francamente asserire che quello, 
mescolato col molo della Terra, abbia a fare altra apparenza di 
quella che si è veduta? Egli assai inverisimllmenle si ù Usurato 
una teorica comelale, e come quello che si è costituito arbitro 
e regolatore di lutti gli il (Tari astronomici , vuole che quelle cose 
sieno vere e giuste die rispondono alle sue osservazioni o fan- 
tasìe. Dal non vedere apparenze nella cornetti, che potessero 
f<ru hi ii l'i ne .-ili" ipotesi Copernicana ed al suo vano capriccio, ha 
più presto voluto negare e riluttar quella, che rimoversi da 

Restami ila ninsiileriuv h> ulìliiiv.ioiiì che Ticone e voi fate 
contro al terzo movimento annuo circa il proprio centro, al 
contrario dell' annuo Dell' orbe magno; dove prima voi dite che 
tolto quello dall' orbe magno, si leva questo ancora; il che siavi 
per ora conceduto: ma quello per ancora non è rimosso: adun- 
que questo riman parimente. Voi per la seconda islanza mettete 
per impossibile che I' asse della Terra si muova, o possa muo- 
versi con tarila corrispondenza al moto annuo del centro, che 
e' sia come se egli stesse fermo; ed io vi dico, questo non sola- 
mente non essere impossibile, ma essere necessario, e che lale 
effetto si vede manifestamente seguire in ogni corpo che slia li- 
beramenle sospeso, cornea molli ho io fallo vedete, e voi stesso 
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poi rete fonie la prova col mettere una palla di legno notanti! in 
un bicchier d' acqua, il quale sa voi terrete in mano, e etesa il 
braccio vi volgerete sopra i vostri piedi, vedrete detta polla ri- 
girarsi in sè stesso con movimento contrario al vostro, e fluire 
una conversione nell' islesso tempo che voi avrete Anita la vo- 
stra. Questo vedrete voi seguire di necessità; altra volta poi In- 
feuderete la palla veramente non si volger paolo, ami tener 
sempre la medesima direzione a qualsivoglia punto stabile, e 
fuori della vostra circolazione, che è poi lo stesso accidente che 
il Copernico attribuisce alla Terra. Da questo anco vieti sati- 
sfatto al terzo argomento mollo simile, se non l' istesso che il 
secondo; poiché voi replicate non esser possibile che in uno 
stesso corpo il centro e l'asse si muovano di movimenti con- 
trai}; la qua! cosa non solamente non è impossibile (figurando 
i moti tali quali li figura il Copernico), ma « necessaria. Né 
diciate, la difficoltà farsi maggiore con l' aggiungervi anco il 
moto diurno, quasi che voi abbiate per grande assurdo, che un 
medesimo mobile in uno stesso tempo si mnova con tanti moti 
differenti; perchè io non ho per assurdo nessuno il muoversi non 
solamente di 3, ma di 10 o di 100, come altra volta intendere- 
te, benché in ultimo dal composto di tutti non ne risulti poi 
altro, che un movimento solo: sicché se il corpo mobile lasciasse 
con alcun suo punto il vestigio dì tutti i suoi movimenti, non 
lascerebbe altro che una semplicissima linea. 

Passo ai tre argomenti Usici addotti da voi per provare la 
quiete della Terra, il primo dei quali in sostanza (posti da banda 
gli ornamenti che voi gli date) é (ale. — [corpi gravi sono meno 
atti al molo che i non gravi, chè cosi ne mostrai* esperienza; 
ma di tutti i corpi conosciuti da noi la Terra è gravissima; 
adunque bisogna dire che la natura non gli lia attribuiti lanli 
moli, e massime il diurno, tanto veloce, che in un minuto d'ora 
dovrebbe passare 19 miglia. Lunghissima diceria mi converrebbe 
fare, s'io volessi notare tutte le fallacie che sono in questo e 
simili discorsi: toccherà quanto basta per mostrarne la ninna 
cflicacia.E prima, agli occhi miei si rappresenta tutto il contrario, 
che ai vostri. Voi vedete i corpi gravi essere a tutti i movimenti 
renìtcnlissimi, si naturali come violenti, e i leggieri esservi altrel- 
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tanto più disposti; eJ io veggo (cominciandomi dai moti natu- 
rali! più velocemente e prontamente muoversi un sognerò che 
una penna, più un legno che un sughero, più del legno una 
pietra, e più di questa un pezzo di piombo. L' istesso veggo nei 
moti violenti; e veggo che messe in una artiglieria palle di di- 
verse materie c cacciatelo dal medesimo fuoco, più velocemente 
e per più lungo tempo muoverai una palla di piombo ebe una 
di legno, ed assai meno un zaffo di paglia o di stoppa: veggo, 
che se da fili eguali si sospenderanno palle di bambagia, di le- 
kiio e ili piombo, e ;i tutti' si conferirà t^u.ilini'iile princìpio ili 
movimento, quella di bambagia in brevissimo tempo si ferme- 
rà, più assai durerà a muoverei in qua e in là l' altra di legno, 
e più quella di piombo; ed all' incontro, che se nel fondo d'un 
vaso pien d' acqua si attaccherà un filo alquanto più breve della 
profondità dell'acqua, al quale dall'altro capo sia legata una 
galla od altro corpo leggiero, e che rimosso dai perpendicolo si 
lasci in liberta, questo ridotto al perpendicolo subilo si ferme- 
rà, né farà reciprocazione alcuna, come fanno i pendoli gravi 
nella medesima acqua, e più in aria. Veggo gli scodellai e i 
tornitori de' piatti di stagno aggiugnere ai loro ordigni ruote 
di legno gravissime, accio più lungamente ritengano il molo 
conferitogli; e l' istesso si fa con le volando in molte altre mac- 
chine. Veggo che l' aria d' una stanza', dopo d' essere stala agi- 
tata, immediatamente si ferma; ma non cosi fa l'acqua d'un 
vivaio, ebe, cessando I' agitatore di muoverla, per lungo tempo 
ritiene l'impelo e si commovo. Avrei volentieri sentilo quali 
sicno I' esperienze (delle quali voi non ne adducete alcuna) che 
vi hanno persuaso il contraria. Secondariamente, onde avete voi 
che il globo terrestre sia cosi grave? lo per me o non so che sia 
gravità, o it globo terrestre non è nè grave né leggiero, come 
anco lutti gli altri glohi dell' Universo. Gravità appresso di me, 
e credo anco appresso la natura, è quella innata inclinazione, 
per la quale un corpo resiste all'esser rimosso dal luogo suo 
naturale, e per la quale, quando forzatamente ei ne sia stalo 
rimosso, vi ritorna spontaneamente: c cosi una secchia d'acqua , 
levala in allo e lasciala in libertà, ritorna in mare. Ma chi dirà 
che 1' acqua medesima nel maro sia grave, poiché essendovi 
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ella in libertà non perù vi si muove? Voi, dicendo che i corpi 
non gravi sono più alii al moto che i gravi, diie, al parer mio, 
una proposizione dia ineira! mente opposta al vero, perchè la. vc- 
rità i ebe i corpi non gravi sono inettissimi sopra tulli gli at- 
tendo Tare il moto se non in qualche 
■e gravità o leggerezza sa non in re- 
lazione al mezzo, ì corpi non gravi son quelli solamente i quali 
sono in specie egualmente gravi o leggieri col mezzo , nel quale 
si trovano; e cosi un corpo che nell' acqua non sia cù grave né 
leggiero, nommuno vi si moverà di molo violento, se non tanto 
quanto sarà congiunto col movenle, ma, abbandonalo da quello, 
subilo cesserà di muoversi: dovecchèuu corpo che nel medesimo 
mezzo sia grave, e' vi discenderà naturalmente, e' vi si mo- 
verà conservando la virtù impressagli dal proibente, e l'uno e 
1' allro farà egli tanto più, quanto più sarà grave. Quello che 
Bggiugnete nel fine, segue per dimostrare il dominio che in noi 
tiene l' anello sopra la ragione, mentre tastate per gravissimo 
assurdo il voler ebe la Terra si rivolga in si stessa in 24 ore, 
e parvi questa una troppo esorbitante velocità, ed all'incontro 
lodale e concedete come cosa facilissima il far muover cento mila 
corpi maggiori della Terra con velociti centomila volle mag- 
giore di quella; c tali sono le Stelle fisse, e la diurna rivolu- 
zione allribuita alla loro sfera. Ala se voi, per persistere nella 
vostra opinione, o per dir meglio, nel vostro primo delio, vi 
riducete ad ammettere simili stravaganze, quale speranza la- 
scerete voi a cbi desia di poler mai con lutto le evidenze del 
mondo persuadervi una palpabilissima verità, In quale voi una 
volta abbiate negata? 

É il vostro secondo argomento preso da una tìsica propo- 
sizione che vuole, ebe di ciaschedun corpo naturale nn solo e 
non più possa essere il suo molo naturale; ed essendo naturai 
molo della Terra il muoversi al centro, non potranno in modo 
alcuno convenire ad essa tanti movimenti circolari; e non gli es- 
sendo naturali, come potrebbe ella muoversi eosì lungo tempo? 
A questa istanza sarebbe assai competente risposta quello ebe 
voi rispondereste ad uno che v' interrogasse e dicesse: voi dite, 
Signor lngoli, che naturai moto del globo terrestre A il muo- 
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versi ni eenlro; ma come può egli ciò esser naturale, se egli 
(rianimai di colai moto non si e musso, né mai si è per muove- 
re? Per i vostri medesimi filosofi il moto circolare non ha movi- 
mento clie gli sia contrario, ma ben la quiete è contraria ad 
ogni movimento. Or come vi ha egli a dare si gran fastidio, ohe la 
Terra duri tanto a muoversi circolarmcnto, che non è movi- 
mento contrario a quello che voi chiamate suo nalurale, e non 
vi da una noia al mondo il dire, ch'ella eternamente sia slata 
e sia per istare immobile contro la sua naturale inclinazione, 
r -in- è ili muoversi'.' Quanto era manco male il dire, che natu- 
rale della Terra è lo alar ferma, poiché, secondo voi, cosi 6 
slato sempre! Questo che ho detto, sopra li hon il an temente ri- 
spondeva alla vostra istanza; ma io vi aggiungo di più, e dicovi, 
die se i corpi naturali debbono avere dalla natura 11 muoversi 
di molo alcuno, questo non può essere so non il moto circolare, 
né è possibile che la natura abbia data propensione ad alcuni 
de' suoi corpi integrali di muoversi di movimento retto. Di que- 
sta proposiziono ho io molle conformazioni, ma per ora basii 
una sola che è la seguente. Io suppongo le parli dell' Universo 
esser l 'istituite in ottima disposizione, sicché nessuna sia fuori 
del luogo suo, che ó quanto dire cho la natura e Dìo abbiano 
ordinala nerrelliiinuule In Im o fabbrica. Stante questo, è impos- 
sibile che alcuna di esse parti abbia da natura di muoversi di 
movimento retto, o di altro che circolare, perchè quello che si 
muove di moto retto mula luogo; e se e' lo muta naturalmente, 
adunque egli era prima in un luogo a se non nalurale, che è 
contro alla supposizione. Adunque, se le parli del Mondo son 
ben ordinate, il moto retto è superfluo e non naturale, e solo 
potrà averuso quando per violenza fosse rimosso qualche corpo 
dal suo luogo naturale, che allora forse per linea retta vi tor- 
nerebbe, che cosi ci par che faccio una parte di Terra separata 
dal suo tutto. Ho dello, ci pare, perchè io non sono alieno dal 
credere, che né anche per simile effetto la nnlura si serva del 
moto retto. Tali inconvenienti non seguono nel moto circolare, 
il quale, senza punto disordinare Tot li ma costituzione delle parli, 
può esser d'uso in natura, perchè quello che in sé stesso si 
rivolge non mula luogo, e quello che va per una circonferenza 
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non impedisco ali altri , o sempre va verso dove e' si parlo, sic- 
ché il suo è un perpetuo partire, e un perpetuo ritornare; ma 
Il molo retto & un muoversi verso dove è impossibile » perve- 
nire, essendo [a linea retta ili sua natura estensibile in indnilo. 
ma la circolare di necessità terminata e lìnita, benché i Peripate- 
tici reputino il coni™™, ci™ In linua e il moto circolare inll- 
nito, e la retta a il moto rollo flnilo e terminato. Né mi diciate 
esservi il centro o la circonferenza, corno termini delle linee 
rette: prima perchè niun» e in onfcicnza termina in modo la linea 
retta, che ella olirò di lei direttamente non si possa prolungare 
in infinito; oltre ohe il por [mesto centro e questa circonferenza 
è cosa arbitraria degli uomini, ed è un volere accordare I' ar- 
chitettura alla fabbrica, o non fabbricare conforme ai precelli 
d' architettura. Concludo per tanto, che so la Terra ha da na- 
tura inclinazione al molo, questa non può essere se non al moto 
circolare, lasciando il molo retto per uso delle parli, non solo 
della Terra, ma della Luna, del Sole e di tutti gli altri corpi in- 
tegrali dell' Universo: le quali se per violenza saranno dal lutto 
separale, ed In conseguenza ridotte in mala e disordinata costi- 
tuzione, al loro tutto per la più breve ritorneranno. 

Resta II terzo ed ultimo vostro argomento; ma avanti ch'Io 
l'esamini, voglio arrecarvi una certa congruenzai delinquale io 
già solevo servirmi per quelli, che per essere d' altre profes- 
sioni, non erano capaci di più recondito dimostrazioni, per esser 
falli capaci, come assai più probabilmente era da slimarsi, il 
Sole, e non la Terra, essere immobile, e collocato nel centro 
delle celesti circolazioni. Ricevo dunque cosi: noi abbiamo olio 
corpi mondani, cioè la Terra e I selle pianeti, dei quali olio, 
sette assolutamente ed irrofragabilmento si muovono, ed un solo 
c non più può essere che stia fermo; e questo solo di necessità 
bisogna clic sia o la Terra o il Sole. Si cerea ora se da qualche 
probabile congettura si potesse venire in cognizione, qua) di essi 
si muona. V. perchè il molo e la quiete sono molto principati 
accidenti in natura, anzi per etti liene ella delinita, e sono Ira 
di loro sommarne ni e diurni, e fona che mollo diDrrente ~ia li 
rondi/ione di qu. lh • In- m'cssabilm.-nt.- luminino , dalla mn- 
duinnr dell' allrn ri"' i li niaincnd sia fermo. Slaudo noi dun- 
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quo in dubbi» sr sin la Tittei, oppure il Sfili;, immobile (l'ssi'iuln 
certi clic Kli alili si'] sì muovano), quando noi («ir qualche ga- 
gliardo incontro venissimo in sicurezza qual d'essi, Terra o 
Sole, |)iù si conforma alla untimi degli alili sei mobili, a quello 
inoli» ra^ioui'-olini'idi' |wl]'i:iìi[iio aCIrilniisv il unito. Ma la cor- 

aec.idenli non memi [zi-aiiili e prinnpnli di quid che si sieno la 
quiete e il molo, e questi sono il lume c le lenebre; che ben 
somma conviene che sia la diversità di natura tra un corpo 
n|di?iulidisi.iu]o d' un' estrema luce, ed un altro oscurissimo , e 
del tutto privo di lume; ma de' sei corpi, immutabilmente mo- 
bili, noi siamo sicuri chi! rssi sona in essenza loro privi total- 
mente dì luce, e siamo parimente certi elle tale per appunto e 
la Terra ancora; adunque grandissima essere la conformità della 
Terra con gli altri boi pianeti, ed all' incontro non minore la 
di sconvenienza del Sole dai medesimi possiamo noi assoluta- 
mente affermare. Ora se la natura della Terra è similissima a 
quella dei corpi mobili, e diversissima 1' essenza del Sole, come 
non sarà egli grandemente |iiù probabile (quando non ci sia al- 
tro che osli) che la Terra e non il Sole imiti col movimento gli 
alui suoi ciinsoiii'.' A^iiitMjsi l'altra non meu notabile 
congruenza, che è, clie nel C opero le ano sistema tutte le Stelle 
lisse, corpi essi ancora come il Sole per sè stessi luminosi, si 
slanno in una eterna quiete. Questo ordinalissimo n rapirsi» > ieri 
da voi disordini* la 11 M'oli' vilurlu piT cimrluiWiii' il contrarlo, c 
dovrebbe bastarvi per Iran i d' errore, e scuoprire i suoi difetti, 
il ^cini'licc inferirlo. Voi dite così: il Copernico attribuisce il 
moto a tulle le parli lucide del cielo, cioè a tulli i pianeti, e 
al Sole, lucidissimi) più di tulli, lu nie^a per attribuirlo a Ila Terra 
che è un corpo opaco e crasso. Ma la natura discreta in tulle 
le sue opere non fa qnesle case. Biordinalelo , Signor In- 
goli, e dite: il Copernico attriliuiscc la quiete a tutte le parli 
lucide del Mondo, che sono le Siche fisse c il Sole, e fa mobili 
tulle le opache e leuebrose, che sono ì pianeti e la Terra, essa 
ancora fatta come loro; c cosi duvea far la natura discreta in 
lulte le sue opere. 

Questo è quanto per ora mi occorro dirvi in risposta alle 
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vostre obbiciioni fisiche ed astronomiche contro 11 sistema ili 
Niccolo Copernico: mollo più diffiisamenle ne parlerò, se mi 
sarà conceduto tempo c forzo di potar condurre a line II mio 
discorso del flusso e riflusso del mure, il quale, prendeiulo pei 
Ipolesi I movimenti iilU'ilmilì all.i TeiTa, niì ila in !-<iiist.-^in'ii/n 
largo campo di esaminare a luogo tutto quello clic è stato scrino 
in questa materia. 

Restami a pregarvi a ricevere in buona parte queste mie 
risposte, il ebe spero che siale per fare, si per la vostra ingenita 
cortesia, si ancora perche così conviene farsi da ogni amatore 
delta verità; perchè se io vi avrò con fondamento risolute le 
vostro istanze. Il guadagno rostro non sarà stato poco cam- 
biando cose false con vere; e se per I' opposilo io avrò errato, 
tanto più chiara si mostrerà la dottrina del vostri discorsi (1). 

il] J«iiJii(IJ'«pf«™MlluMEpii 0 nioAilr 0 nQmljCo r *rninra. l* 16IS) 

riwTa*t£«r ^otltaUK^H<| B ò^r'^^7J^°li'ioril ella Ululoni. 

ir i K l.h-ri ini 

p.Hra.lioDci entri di.poUliontm de «idem re =1 li.Hiltum de lijlil. i. ». r s | ■ L.n ; 

tJ D. Luduiicum llodulfuin SS. I). Paul! V. Cubicullrium , ci Cmsc M«j. Gin 
lilUriun. ( Torsioni, Jlrnyirlo fitìeti Ioni. (, poj. 11»,) 
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Smini» s BsiTiisiuo r.Dnr. 



ÈrracidoiptcalttruudiDio, alle imporrmi direnila de' fai ordinar 



oli ha prelùio per /ondaiixnlo la ronoicnua infallibili del M; e apparici per 
eie rernce /ddio in ojtnia di «omo iwan; «Mio la mi real «moia»™ (compili 
1 miileri dell' umana rolmsìtmt, I Irionfando ricosaollali alla naia del Padre 
cifrile J in luogo di U lituo, fon «min Ifjjjr immillatile, Ila nella forma me- 
desimi falcialo fra noi cai con pari (infuri:.; M hu :hi.-jniojIi eoirenya jiicmi- 
menle sua ria. Talchi loia per messo di aueHo può user eonoiciula hih 
errore, e adoralo im:a empitili. Quindi mlamenie j' enlra tiri prarlraii del 

HierurMUHiile prrlria, canterà ■eli' eecWiu atUllinnll nitritalo. Il Mero Iri- 
l.uio di religione, c*i dm eiani.no a Dici, a.™ rfunoue nuali'ià di latrtlejlo 
«cerando, jt da gii rito unico, eupremo rappre.enlanle, juo (omino lacerdole e 

ranno in/ùluli i foli, nliomimi-ufi i jarrfli;/, fuity i niimilri, òuoiardi (pro- 
fili, «nitide le cerimonif e i riti, j-rn/atu' >,<li nllorl r i lrn\t), e toalumclian le 
Sirici e i camici, mentre liana dal tuo wnliiiimo rolere discordi, la perlanlo, 



intuiti timilMmO ivo lenii flirt cuiivUn ™i rarnMtfi MdrhiliiMI'nni'lii 
è radicalo adirlo jmritìimo di nera nl{sfinw, ed imi' n.f j,in.i,m.u/>.,:ì.j /"■■■^ 
™ni> r immatuiala Snfa Jpailolitaj, domndo jitr debili granili, infilili, ofltrir 
rjurtjf niif firr.'!- ijlictr, rriiilr ili nrttu' Ji/- un/i il.: : jn'rirMc alili Maeilo Sua 
Dirina, anca alia SonJiid Kotlra (dallo incffobil «a lopirnin, non icniapro- 

CillOKf di aUÙliltf BHffli, H beiu'fiti'i ìiuiVi.Tinlr .[.! jri/,r„ir> «aliala al 1» cr- 



ildi oblaiiom, ma la «nmrtlà d(l mia eitor< con t Mirano dilli ntii Cani. 
D) Vanda, li 1 Dicembri, ièm. 
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IXre operar ciascuno, secondo il suo potere, entro i termini della sua 
professione. Chi «nenie lurpìsco ndl' raio, fallo por do ribelle deOa nainrn, 
mirila esser diaualureln. Non è catiou lc;illims, ne forse lampoco apparente, 
per desister da»' opere, il non poter ridurle all'issolula perfezione, a l'gsaare 
nel medesimo genere Inferiore agli stiri ; che so età (asse vero, io qualsivoglia, 
norie di azione, uno solo saria t'agente, o tulli rarcbhono eguali; consc- 
guenia per arabo lo parli duo meti falso che erronea. Il propello dal mon- 
chovolo, paragonalo oli' intiero, lo fa comparir più vago; tal e il deformo al 
beilo, all' armonia lo pause, lo tenebro alln luco. La diversità innomerabite 




io non cercassi di soddisfare; r'rii i 
a nuova Alene { ove fioriscono non meno gl'in- 
gegni, cbs la cristiana liberta, gli sludj, e lo selenio della divinili, delle 
leggi e dei costumi | essendo rollata al esaminala dai letterali con rirj sen- 
timenti la posiaione del sig. Gali» Galilei, circa la sliottura 0 rondinone 
dei corpi ccleili, e di piti nelle pubbliche cattedre {are spesso dai miei sro- 
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pienamente concava. 1,' umano papere , elicilo principale iteli 1 anima nostra, 
non «cedo il vigore della cagiono; non pura dunque ila lei flnili ricever 
virili rl.l alliriirr-rii V iiiliiiil.i d.dli prillili, na."iino -Ir] supremo, che è l'unico 
fonie <li conoscenza. L'oggetto e la potenza conoscili» hanno pro|Mrzione 
scambievole; se dunque citi limilaln lende uh 11 uUinrcnzo dell' immenso, at- 
tracndosi fuor di si flessa, né allini'eiido. ijuello, si annionfa. Olire che, ella 
medesima, quasi del liuto n sé Nicdjnilii, ijiuli fimiKceiiie fluirà aver scion- 
liuli e distinto dei suoi euellit cnanizionl forse por cinse sema cause! lota- 
lìlà di scienza, col mancamento ili principali piinripj. n del lotto T la puris- 
sima in Itili genia 6 Iddio; non patri dunque Invanì do disgiunta, g chi 

tubali vìi, ail una raniii'iurio rlin Ninni' aldilà. ci.i. l'n.o pili volo il riiun.srerc 
por sillogismi, chn I 1 elefante non sia un sasso, che il non conoscerlo in 

Avvicinano olio scopo, o no lasciano nel comunale e nel confuso, fi in vero 
| > In liliali' la diuii>*lr;i7ÌiiNe dì iroliii, che altro non rondi inde, che sia aui- 

e polissimo, se in verità si trovassero, come si concepiscono eolla mente; ss 




in noi la pienotta lutale de) sapere; consideriamolo dagli eventi; eia da' leoni 
non nascono conigli , né doli aquile coloilllic. E nolladimene i Agli di questo 
qualità divina, o pìull.Mii ilinli nnn.ini, che volgarmente chiamiamo scien- 
ziati, altri per lo.più noe sooo, che l' ambizione, la perfidia, e il Pasto; altieri, 
inlrallahili, arroganti, d'ogni Iddio sproiialori e d' ogni legge. E se por (alo 
ili essi serbi i vestisi di vera > irlù , non focaia, ciò ho origine altronde, al- 
manco da riUcsse di non sapere; onile ila questa conosciuta ignoratola nasce 

fu solo fra gli uomini slinialo savio chi teppe di super nulla, l.e ridici della 
vera sapienza hanno il loro fondo geniale nel cielo; trasportato periamo in 

race Ialina fé! (filili fan™ fornente prua per untieiza. ' liti Editori. 
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tkllj o in quello losco barlume, chi A meri lo*™ desìi oliti sia lince. La 
conoscenza infallìbile, delle coso recondito, è quella sola monto noli' uomo, che 
per feile gli Vieri di cella meri le ili Iililio. Nim giudico dunque ( ripiglio tir la- 
tto Hi principale] cosi ind ubi la Ionie ule certa la filosofia d' Ariste-Illa, che non ila 
ancor essa suggella alle obbiezioni e agli errori, quantunque per assenso 
quasi d'ognano ila ella alala finora stimala la manco erronea, e egli io que- 
sto genere più celebre e più cospicuo di tulli gli altri È vero che la allora e 
madre comune a ciascuno, anche alle bestie; ne si slanca giammai nelle soe 
epere, ne e scensala di virili nel produc gli nomini a gl'ingegni. Tuttavia 
ie par che ai ditelli {per quanto 



o, che ha regola da nn e-iem- 
Arislolile, distribuendo in 
w beneplacito. Non pecch6 slimi 
( dice ) la sua dottrina irrefragabile, o perche abbia giuralo nello suo parole, 
e che sia divenuto suo mancipio {imposture del signor Galileo agli Aristo- 
telici ), ho preso il presente assunto, sebbene ad essa dottrina io sia grande- 
mente obbligalo per averne conseguito onore, comodi o cteiione alle più 
lamcse cattedre filosofiche, clic per ripunti inibitici [di servir immediate a 
quell'alma città di Venezia, a questo idea delle crisliano repubbliche, a qoe- 
ala gcan patria del monito, e Pritaneo ineiauslo di virinosi ) ho ragionevol- 
mente rifiniate. Mollo meno ho aiu^o |irr ifi-.i,:n l'iifiin-^ione di queste nuove 
0 rinnovalo posizioni, se noo in quanto 1' ho ritrovale lontano dal vero. Anzi 



i conto alcuno, e me'' ne proietto avanti al cospetto di Dio e degli se- 
di pregiudicar pur in un punto alla ripulsione del signor Galileo, no 

■olita personali; e se talora nel progresso de' mici discorsi contro di 



iodi iiii?n m 
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Aristotile dopo aver negli otto libri delta tua Fisica trattato di 
principi, cagioni, ed effetti comuni delle cose naturali, intende nei 
quattro del Cielo venire a trattar delle parti principali dell' Pniuer- 
to, cioì del cielo, e degli clementi; di quello ( per quanto è conresto 
alt intelletto umano) pienamente; di questi solo in quanto sono 
parli del Mondo, ed appartengono all'ordine ed integrità di esso; 
risertiandosi di ragionarne esattamente nei libri della generazione, 
e corruzione. Prima dunque di ogni altra cosa nel primo testo del 
primo libro assegna la ragione, perchè convenga al filosofo naturale 
trattar di questa materia, ed è quasi proemio dell opere. Indi di- 
scendendo alla narrazione, vuol dimostrare che ( Universo sia per- 
fetto. Il che con ragione antepone a tante altre cote delle quali 
ragionerà in tulli quattro i libri predetti, perchè i regola di bene 
ordinata scienza, che i prìncipi debbano prenderti dagli oggetti i 
più universali e più noti, ed essendo fra tutti notissima la mole 
nelle sostanze corporee, e parimente universale, da essa molto me- 
ritamente comincia (comi ho detto) il filosofo la tua dottrina cele- 
ste. Ma prima che teniamo più oltre, per procedere diilintamente 
e con ordine, deve avvertirli eAe nelle cote naturali corporee li 
possono eonttaerere due torli di perfezione, ! una li dirà di na- 
tura, l'altra di mole a d integrità. La prima corniate nelP eccel- 
lenza delle cagioni, dei principi , delle parti che chiamano esteraia- 
li, delle proprietà, effetti, - accidenti, e simili V altra nell'aver 
guarnita convenevole, che non ve ne manchi parte alcuna. Come 
nel primo modo li direbbe perfetto un uomo efte avene C inleHeilo 
dislinW, sii oroani, le potenze, i temi ben disposti afi'operaifoni, 
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e r opre isteste aggiustate e degne di persona ragionevole. Nel «- 
rondo modo egli sarebbe perfetto, mentre fosse di compita statura, 
non gli mancasse alcun membra, non fosse gobbo, nano, et, e se- 
conio questa con fiderà: ione, ninna parie può chiamarsi associa- 
mene perfetta, essendo ordinata al tuo tatto, e per conscguente 
potenziala e mancnerole, salitane, rome parie, può atcre la perfe- 
zione dovutale. Or mentre Aristotile in questo capo precitato 
vuol provar la perfezione dell' Universa, intende portare solarne nle 
della sua integrità o mole, cioè, che non sia parte, né che gli 
manchi parte alcuna, ma sia tutto pienamente. Dcltaltra perfe- 
zione tratterà in t'Mi juallro i libri del Melai ne ha Irallalo nel- 
l'oliato della sua Fisica, nei liori delle Meteore, della generazione, 
c della mela/isica ancora, giacché quanto in questi si tratta, e 
quanto del Cielo si discorre, o gli si allribuìsee, ludo appartiene 
a conoscere la perfezione della sua nafura. Deve parimente atter- 
rirsi che per il nome nel Cielo, non sempre s' intende quella so- 
stanza superna, ose si veggono il Sole, la Luna, e le Siede, e che 
/er eccellenza cien comunemente chiamala Cielo, ma si prende 
spesso per il ifondo (ulta; Oliai in questo fecondo significato Ari- 
stotile lo intende, mentre uno! provare che sia perfetta. È dunque 
il breve e cliiaro Senso dì questa tua questione-, se il Mmdo sia 
perfetto di mole. Per venir dunque a dimostrar questo assunta, 
premette alcune iteee-sui ie ilr/ìmViiuni. cioi del continuo, del cor- 
po, della linea, e della superficie. Da quella del corpo coucAiude, 
che esso corpo sia perfetto, avendo tre dimensioni, lunqneua (dico) 
larghezza, e profondità, alle quali non si può agaiugnere olirà 
maaniludiM, non se ne ritornando pia; talchi V esser perfetto, et 
omnc fa questo proposilo, o in questo soggetto del corpo ) i l' Mesta 
coso, dicendosi perfetto quello a chi ninna cosa manca, e per con- 
seguente le contiene tulle, et! è (ulto; di modo tale che questi tre 
termini, Omnc, Totum, l'erfcctnm, non nanna tarielà di esten- 
si!, ma la ricetono solamente nell'applicazione a materie diverse. 
Conciossiachè l'Omne si adalla alle guanlild discrete, il Tc-tnm 
alle continue, ed il Verfcctum olle forme essenziali ed accidentali 
ancora. Ojnuno però di essi termini denoto pienezza di perfezione. 
Aggiunge a onesta dimoslraiione una posizione dei Pitagorici per 
confermarla; cioè che le cose abitano la tor perfezione nel princi- 
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pio, mezzo e fine, che ti racchiudono nel numero ternario; e che 
quitto numero sia, per naturale ittìnta, eletto come tosa perfetta 
al snrrifiriti 'lei/li Dei ( ni quali con vittime, erosioni ed incensi gli 
unite hi mci-t/kurtino) . e per art? esposizioni o infusioni greche 
questo, per eccellenza, sia il numero che prima degli altri meriti 
il tìtolo di perielio; giacchi al binario si dice Ambo non giàOmne, 
come li fa al ternario. Per tutte queste cagioni dunque intende 
aver provato Aristotile che il corpo sia perfetto. Contro la qual de- 
terminazione primieramente argomenta il sii/. Galileo. Considere- 
remo pertanto le sue ooitiioni, e redremo di guanto momento 
siano, e per più famìliar discorso volsero il parlare con termini 
nWenii ali' fileno sig. Galileo. 

Credete dungue acanti ogni altra cosa, che Aristotile con la 
predetta dottrina abbia rotalo procare la perfezione ed inte-jrità 
del Mondo? Ecco le parole vostre formali {pag. 13): £ il primo 
passo del progresso peripatetico quello, dove Àrisloiile prova 
l' inlegrilà O perfezione del Mondo, coli' additare, com' ei non è 
una semplice linea, né una superficie pura, ma un corpo ador- 
nalo di lunghezza, di larghezza e di profondità ec. Eppure, ri- 
spondo io, t manifesto per la lettera di està Aristotile (la quale io 
non ho rollilo riserioere ad nnguemper fuggire il tedio, e sanno 
i dotti che non mento in queste citazioni) che quivi non intende 
egli provar sinora in modo alcuno, che il Mondo sia perfetto, ma 
sibtienc il corpo, che i il jhu genere, e d» gaeslo metodicamente 
discendere alla propria perfezione di esso Mondo; come che se al- 
cuno procasse, l'animate esser perfetto, perchè i soslania animala, 
non pernii) avrebbe protata la perfezione speciale dell uomo. Ansi, 
persistendo in questi universali, potrebbe purulogisifliido ronchili- 
dere che Cucino ed il cane fossero egualmente perfetti in juesla 
maniera: la perfezione dell' animale consiste a. Il' esser sostanza 
animala aeiuiliru; ti cane e l'uomo sono egualmente sostatila ani- 
mala sensitiva; dungue sono egualmente perfetti. Cosi dungue Ari- 
stotile non assegna questa per la propria perfezione dell'Universo, 
ma di ciascun corpo che ha forma a condizione di parti; e la pro- 
pria perfezione di esso l'includendo però la predella, come la specie 
include il genere) fa consistere nel eonlener tulle le cose, nel non 
esser terminalo da altro corpo, come fon tutti gli altri, che da esso 



sono eonlenuli, onde è dello Universo, quasi "fila sua unità veni, 
o li racchiuda il tutto. Come poi non Ha da ntun olirò terminato, 
come rinchiuda il tutto sì che fuora dì lui non fio cosa alcuna 
corporali, abbondanlemtnte la dimostrò nel progresso, e spenta- 
mente ove trattò della sua finità, della figura t del moto suo cir- 
colare; giacché questo i tinioersale asiunlo a etti li appoggia Ittita 
la moccAina delta seguente dottrina, onde a poco a poco deve rego- 
latamente adattarti nelle sue parti. Questa, in somma, i la ragione 
vera, e adeguata della perfezione del Mondo, non quella del corpo 
che coi yli allri&uite. Or decorriamo deile altre vostre o&iwtoni 

Dopo aver nel modo predetto portate le ragioni di Aristotile, 
per le anali credetele cke esso provasse la perfezione del Jfondo, 
non già del corpo, parlale di questa maniera [pag. 16): Io, per 
dire il vero, in tulli questi discorsi non mi san sentito stringerà 
a conceder allro, se non che quello che La principio, mezio o 
flne, possa e deva dirai perfetto; ma die poi, perchè principio, 
mezzo e fine sono Ire, il numero 3 sia numero perfetto, e ab- 
bia ad aver facoltà di conferir perfezione a chi l'avrò, non sento 

10 cosa che mi muova a concederlo; e non intendo, e non credo 
che, v. %., per lo gambe il num. 3 sia più perfetto che il i, o 

11 2, né so che il num. 4 sia A' imperfezione agli elementi, e ebe 
più perfetto fusse, che e'fusser 3. Meglio dunque era lasciar 
queste vaghezze ai retori, e provare il suo intento con dimo- 
strazione necessaria; chi cosi convien fare nelle scienze dimo- 
strative. Fin qui son parole vostre ad literam. Ma quanto poco 
offendino la dottrina di vlriilolile lo vedrete manifestamente. .Men- 
tre dile che quello cke ha principio, messo e fine aia perfetto, e 
eoe perciò inferire fi num. 3 esser perfetto non vaglia, ed esem- 
plificate col num. 2 e i delle gambe e àeijii elementi; vi rispondo 
che, commettete un paralogismo di divisione, passando dal numero 
che fu posto concretamente insieme con le cose numerale, ni nu- 
mero astrailo e juasi separalo; omero credete cne eofl inferisca 
jirisloliie, e v' ingannate. Ed è il vostro argomento simile a que- 
sto: vernicinomi cavalieri snreioero in un esercito, fra i pedoni, 
ballanti ad acquistar la vittoria coi combattere calorosamente ,- 
dunoue il num, 25 fa «tornata, combatte, vince e riporta la vit- 



torio. .Ma nuli (aprir noi cne il numero, esse ndo accide nte u uuan- 
lilà discreto, non ti Iroca separala dalle case numerale P e intuire per 
/ri/ura (iilwriifouc si poiifi min, si riferisce, e deve necessariamente 
riferirti ai pregiaceli!! saggettì noFriinafi. come per esempio: ire sal- 
dali combattono, Ire L'ineunti, tre trionfano; srWicn si pongano pi» 
colle i Ire ioli senza quel termine di soldoti, iiondimrjto si riferiscano 
ai jwppoiili predetti, come i nalura di ciascun (enniiif concreto. 
Caiì il buib. di 3 all' .4 ris iotclica i perfetto, menti r è connessa con 
i tuoi /andamenti di principio, messo e fine; t da questa fonda- 
mento! perfeiione, come da più eccellente e da più con rene cole 
oli 1 Universo, per singolar alfrifculo ha il numero ternario astratto 
ricemilo dignità ceneratoio, non che per li o da si separalo sfa 
late: del che polrei adduroi esempi di cose soprannaturali, e credo 
che lo sappiale ancor voi sema altri riempi'. Le gamie adnnoue 
(per tornare alt esame delle Mitre posizioni) e gli elementi pari- 
nirnli, per esser due quelle o più, e questi oualtro, Aanno la per- 
fezione dall' entità misurala, non giù costituita da numeri astraili; 
e così la trina dimensione drl corpo, per cui si rende perfetto, non 
dece altrifiuirsi ali' aslralfo, che non ha altra essere che dalt' intelletti! 
nostro. E mentre insinuale che in questi numeri astraili, secondo 
la dottrina mistica di Pittai/ora, siano rineAiusi altissimi sensi a 
bella studio celali al volgo dai sapienti, e che Platone stessa am- 
mirasse rinlellello umano, e io stimasse partecipe di dicinttd solo 
per intender eoli la natura dei numeri, io prima vi dico che costoro 
non parlarono di fluantirà astratte, ma dei fondamenti loro. Pitia- 
gora pertanto poneva per principi di tutte ie cose le unità, delle 
guati si compongono i numeri; e per ouesle unità intenderà prin- 
cipi talmente primi ed indipendenti, c/ie non fonerò composti di 
altri, nè in altri risolubili; e tale è veramente la natura e condi- 
zione dei veri princip/; dimodoché la sua dottrina era, che le uni- 
tà, ovvero entità pi imi- in.lirisihili , fwro jinntijg dette tuie, •■ 
che secondo la dieeisiltì dei gnidi ini italici, si fermasse nei com- 
posti diversa perfezione, non già dal puro numero aitralfo; come, 
per esempio, che i numeri armonici facciano, in tate a tal propor- 
zione congiunti, una tal roiisauaitsu « a/monio, e che tante cori 
con (ali disposùio ni di acuto u urtiti- meglio si convengano, ciò 
non avviene perchè il due ti il tre astratiti abbia tiriti alcuna ope- 
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l olita, dici si ben per la natura di quelle voci, che nel più a mirto 
aggregano virlà diversa e varia armonia, non altrimenti da quel 
ehe occorre nelle medieiiie cnmytiste di vnrj lir/imri. ove non no 
che (are ni il ternario, né ii rpitttrntartu, sr non in guanio din o- 
iauo lanle nature o liquori esistenti. K ilere i>arrr maraviglia ehi 
quali numeri eonteneiser difficoltà e misteri, pereni anco i prin- 
i i'/f) prripittetiri ri/i iiìnu-iiijiiiin, tome, specialmente è nolo di quei 
che chiamano altimt differenzi, o principi iT indiciduaiio ne. Dei 
numeri dunque concreti, non tleijli astratti parlavano ì detti filo- 
sofi. Di Pillagora lo dice espressamente Aristotile nel 3° della sua 
Fisica al testo 25, con queste parale: Verum Pythagorei quidam 
in temibili boi, neque enim abslractum facilini munerum. E 
sebbene voi non crearle ad Aristotile nella dottrina, questo però è 
un punto istorico conosciuto da lui che era vicino a quei tempi, 
nei quali erano quelle dottrine in pare, ni Aristotile l'avrebbe ap- 
portalo per sua difesa, pronosticando fune le vostre obiezioni con- 
Iro di lui. Pur se non volete accettarlo, non importa. Considerate- 
le ragioni. Platone parimente per tunità intenda l'idee; ce ne ap- 
porterei r isitsso (ejlimonio di Aristotile ai testo 22 del 1 della 
Fisica, il quale essendo stala t!tser;;i>lo di Plutone, iinanininju-' 
rdtjwne rohht nle ributti queste idee, perà nel dire che Platone le 
chiamasse unità, non i immaginabile che dica il falso, menda 
serllto a' tempi che la dottrina platonica era notissima, nè questo 
poteva essere punto di controversia. Pur, se né anco credete, vi 
apporterò la dollrina di amtidue i predilli filosofi. Avendo essi 
dunjue unìuersaiinenli trattato dei numeri, come di principi delle 
cose, acciò si conoscesse come erano principi, e quanti, cuslifui- 
cano i loro cuncreli, con ordine di opposti, sino al numero denti- 
rie, ed ciano questi: finito ed infinito, pari ed impari, semplice e 
multi/ilice , destro e sinistro, maschio e femmina, melo e auiete, 
redo e furio, lume e leneire, iene e male, quadralo e di altra 
parte lungo. E casi questi numerali, piulfasfo chi i numeri da issi 
astratti, erano presi per priircrjij. /: finn In jmsisionc di questi 
numeri concreli erano i Platonici concordi coi ì'ittagorici, eccello 
ehe nell'i universalità dell'applicazione; conciossiaehè Platone esten- 
deva queste unità anco alle idee ed alle, case tutte rmmalerinfi crea- 
le, e Fitlagora solo le attribuirà alle cose sensibili. Volea pertanto 
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Fìatorw che le unità foistro i primi principj collegati ali" entità, u 
II semplici prime entità ìntete per unità, e che di queste ti faces- 
ter prima le idee, come (orme, dalle quali aveste a derivar t esser 
formato, o perfetto, delle cose composte, e che il magnani t for- 
vimi, ( come dice egli stello) fossero la lor materia; onde tempre 
appare che tuppone i fondamenti ai numeri. /I che pià manifesta- 
mente ti vede mentre parlando dell' anima del Ciclo, e dicendo che 
consti di numeri, dichiarando che cosa intenda per questi numeri, 
dice non esser altro (a questo proposito) che i moti ed i circoli del 
Cielo, e tanti essere ì numeri, quante tono le sfere celesti. Ma se 
mi dirute: f idee dette unità da Platone sono pur attratte, dun- 
que così le pone per principi, "o™ già in concreto; vi rispondo 
che le idee si chiamano da essa astratte, non come il numera dal 
tuo fondamento, ma come runiceriale dal particolare, nel quale 
universale si laica pienamente la natura dei suoi particolari , come 
r umanità astratta o tessere animai rajionei'olc dice f integrità 
delTuomo, e non una unita «tua altra natura. CAiamaca dun- 
que unita Platone l'idea, percAi volta che consistesse in una guid- 
arla oc-cero essenza indirilioile esente da ogni generazione, anzi 
da ogni mutabilità. Chiamavano i principi, amAi questi filosofi, 
numeri, per l'ordine primieramente eAe nei numeri li conosce, e 
per la varietà eie oppiavano nel eoiiiluire gli effetti, giacché 
ogni unità varia il numero, come ogni principio «lenitale ti tuo 
composto. Nel che dicevano bene, e con essi per simijiiansa si 
accorda /trillatile , onde disse nella sua Metafisica : specics 
■unt sicul numeri, cioè variatili da essenziali primi principi, 
come i numeri dalle unita. Ed eccoti accennali t misteri de' Pitta- 
gorici e di Platone inforno alle unità ed ai numeri. Il dir loro che 
r intelletto umano ito partecipe di dirimili per l' intelligenza de' nu- 
meri, altro non i che dire eAe rumano /eliciti, in guanto con- 
cerne la parte in telici lina, eoiisisle nell' intender le caule ed i 
principi delle cose, come anco ne fu in sentenza scritto: Felii qui 
potali rerum cognoseere caasas. E nella sua Etica lo concede 
anco Aristotile, e quasi tutti i pià tao], Aon sono dungue asfruflt 
i numeri, ne per tali attratti ternari fa le tue prone ti filosofo , ma 
t'intende nel modo, cAe io ho esposto: e se pur colete cAe net nu- 
meri eoli aslraftì siano riticAiusi sensi e misteri reconditi divini, 
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Olitoti al volgo (carne ditti, refendo impugnar la dottrina di' 
Ari» totilt, mirabilmente la confermati. E sentite se è vero. È 
rosa infallibilmente credibile , chi le discipline di Platone e 
di Pitagora fossero ai tempi di Aristotile più nate e più divul- 
ijate agli uomini di quel che siano ai giorni nostri. Se dunque 
culi slimate ( come è dovere), forse in quel tempo si sapea qualche 
occulto mistero a recondito senso del numero attrailo, massima del 
ternario, giacché con tanti cncomj lo celebravano e gli davano per 
comune con ien linieri Io, ovvero uso di parlare, attributo di Omne 
e di perfetto; già di ciò non era ineenlore Arisiolile, ma usa i 
termini ricevuti e (da credere) approvali. Per conseguente adun- 
que sì serve di questo numero accori ciamen le, ne noi lo potete ri- 
prendere, non sapendo, secondo V intelligenza di quei tempi, la 
perfezione del numero icrnario, come la suppone Aristotile; e se 
la sapete, fate male ad impugnarla, e ronlradiie a voi stesio, di- 
cendo, non tnlrnrlrr che il 3 sia più perfetto del % cerar deli ce. 
E se pure altri siano i misteri di questi numeri, e noi come pro- 
pello mattematho insinuale saprrtjti. producete frutti di sapienza 
rosi singolari al .Mondo, a benefizio degli studiosi e olona del vo- 
stra nome, e distintamente sedate gli errori di Xrisloliie col dar» 
il suo dorare ai numeri, e non istale in cose importantissime /Mo- 
nogene nelle obiezioni menu che dialitiche. Non intendo per età 
che in verità fosse virtù in tali numeri astraili, ma dico per ri- 
torcerti conlra la vostra propria posizione. Procede pertanto Ari- 
stotile, nella sua dimostra: io», filosofiramenti dalla natura delle 
cose, e non con vaghezza di retore, come voi dite, anzi, senza 
mancar dal decente e dal venerabile è rigorosamente ristretto. 

Mentre poi più a lasso dile, che le ragioni di Aristotile, ( con 
le quali prova, Ire esser le dimensioni del corpo, ni più ni metio^, 

dimostrerete meglio, io vi rispando: che siccome una scienza è di- 
versa dall' altra, cos'i parimente i princìpi * ,c dimostrazioni devono 
esser diverse, essendo che in queste e guelii consista la natura ed 
ordine loro. E quantunque talora una conclusione si consideri in 
diverse facoltà, per dimoslrurla poi, ciascuna deve usare i propri 
principj; aflrimenli le scienze sarebbono Ira loro confuse , ed in una 
se ne conterrebbono molte; e. l'uno e l'altro è falsissimo. È parimente 
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cero efie nelle sdraie, le quali hanno fra loro qualche connessione 
o dipendenza (il che accade di molte, come della fisica, e della me- 
dicina, della metafisica o delle altre particolari}, riprendi ulie mite 
per piti evidenza alcuna proposizione, definizione, o massima del- 
l' altra; ma noni però necessario addurci anco i principi e ragioni, 
che li mano propri quella onde fi prende. Dico ancora che 
quando una scienza precede l'altra nello impararsi, le case o pro- 
posizioni della precederne ti suppongono per noie, ni ci li oppor- 
tuno olire dirao5lrii;ioni netta scienza susseguente, e tutte queste 
cose sono per si tridenti. Ora al proposito nostro : il Slattcmaticti 
considera la mole corporea, e la considera anco il Fisico. Quello 
deve procedere per via di misure, di componi e di altri slrumenli 
e ragioni a ciò riiponaenii; il nalurole per i tuoi, come ho detto. 
E di più, essendo (olilo nei (empi di .iriiloliie. aranli ogni olirà 
rcienia. impararsi la malltmaiica, guelfo che era nolo nella mal- 
lematica insegnato, si supponeva per noto nelle altre sciente, e si 
memorano- ad esempio, come osserva io nesso Aristolife ouflii in 
luffe le sue icoiojlicAe. Per queste cagioni adunque ha pretermessa 
questa sorte di dimoi Iraniane, non già che non la sapesse, come 
troppo iif/eramenle gli imponele; a toi, cne procedete per vie mal- 
lemalicne, ben vi (accora. Ni t questa dimostrazione vostra di 
tanta estrema sottigliezza, che abbiate da pregiarsene, come di 
miracolo nuotio, stupenda, inaudito; anzi come non sarebbe effetto 
di gran lode, cne un perito arc/ìilello sapesse aggiuilalomenle mi- 
surar la grandezza e le parti principali degli edifizj, così, che un 
celebre mallemalico sappia misurare, o dimoslrare le Ire dimen- 
sioni del, corpo, essendo si facili ed intelligibili i fondamenti, che 
non solo ad Aristotile, ma ad ogni ordinario professore possono 
essere noti, a con poca fatica conoscersi. Ha proceduto dunque 
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Dopo di aver Aristotile detcrminato delta perfezione integrale 
del mondo, intende venire ai particolari di esso; il che non può 
più agevolmente fare, auonto che per via di effetti naturali sensi- 
bili: fra i quali, lenza alcun dubbio, è principale il moto, come 
immedialo e primogenito operativo figlio della Natura. Per mezzo 
di questo adunque vuol, per ora, distinguere i corpi celesti dagli 
elementari. Ha perchè voi, sig. Galileo, prima che veniate a trat- 
tare di questa importantissima controversia, impugnate molte cose 
Aristoteliche appartenenti a questi moti, io, per non esser prolisso 
e tedioso, distintamente ne addurrà le potinomi con le istanze fat- 
tele, e le mie soluzioni, riterl/ando il resto ai discorsi seguenti. 

Aristotile dunque in questa materia, in questo modo discorre; 

Trattiamo (dic'egU) ora delta parte speciale dei Mondo, po- 
lla un (al /andamento: che tutti i corpi naturali fieno mobili di 
molo locale, giaccfcè essi rincniudono entro tè stetti la Natura, che 
è principio di moto, fl molo locale ti divide in circolare, retto, e 
misto, dei quali il circolare ed il retto sono impaci, facendosi sopra 
linea o magnitudine semplice. Il moto circolare è quello che si fa in- 
torno al centro. Il retto è di due torti, cioè aU'intvcdaltìngìù;dico 
essere altinsù quello che viene dal centro, aU'inijiù quello che va al 
centro, onde segue eie tre siano le specie di moli locali, come ho 
detto; ai qaaU rispondendo i corpi naturali, altri saranno semplici, 
alti a tnuooersi in giro, rdmr i cicli; altri pure semplici, ma mo- 
bili di moto retto, come gli clementi; ed altri misti, e questi au- 
riene cne li muorano dal predominio dei semplici, e quei per loro 
propria natura. Sin qui, al noi Irò proposito Aristotile. Contro di 
cui, vai, signor Galileo, adducete molle obiezioni circa molli punti. 
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La prima è questa. Per qual cagione (pag. 20) Arislolile 
non disse, che de' corpi naturali alcuni sono mobili per natura 
e altri immobili.', nv-venanchè nella definitone abbia detto la 
Natura esser princìpio di mota e di quiete; che se 1 corpi natu- 
rali hanno tutti principio di movimento, a non occorreva metter 
la quiete nella definizione della Natura, o non occorreva indur 
lai definizione in questo luogo. Al che fa rispondo: che le costoni 
naturali, come che nel lar causare, o produrre ijli effetti, suppon- 
gano necessariamente cirril affini terminabili ad olio di perfezio- 
ne, non è possibile, ni tampoco immaginabile, che si stendano su- 
bito all'imperfetto, al priralito, come non saredoe possibile che la 
generazione fosse principio di tiara, ni la patema visiva di ceci- 
tà, sebbene a quella, dopo t atUi jiiisiiivn pini snjuir la corruzione, 
e la privazione di vista a quest'altra. Così non può la Natura es- 
ser principio dì quiete solamente, essendn ella pure privazione dei 
moto: la quale non essendo entità positiva, non avrà nimmeno ca- 
gione positiva immediata. Ondt la divisione dei corpi in monili ed 
t» immobili sarebbe stata inutile, giacché in questi non si riucliiit- 
derebbe la natura, o sarebbe vuota di virtù e di valore; ma che 
il corpo tnoiife, o avanti o dopo che si muoia, stia fermo, non e 
assurdo veruno, perchè i sufficiente che in esso eia la virtù moti- 
va, che è proprio t' effetto primo della natura, non giù il mot» nt- 
tuale; di modo che senza questo sarebbe anche molile, ma senza 
alcuna attitudine ad esso sarebbe invano. E così la sola inclina- 
zione alla auiete non gli darebbe naturalezza, perchè essa è natu- 
rale «con da riamente per dipendenza dal moto, come lo ha inse- 
gnato benissimo esso Aristotile nell'offavo della Fìsica ol (calo 23 
con queste parole; Posita est enìm natura in nafuralibus princi- 
plum siculi motus et quietis, tamen physicum magia molusesl. 

La seconda istanza (fatto passaggio dell' elica intorno al ci~ 
h'ndro, come riducibile aito circolare, e bene) è questa: che Ari- 
stotile dalle predelle awignaifotu' di moli retti e circolari per ragion 
di linee si riduce ad altre, cioè che il moto circolare sia intorno al 
m(==o, o centro, il relto all'inni ni all' inyi't, i rjmifi ; a'jijiniigrte 
voi, sig. Galileo, p. SO ) non si usano fuori del Mondo fabbricalo, 
ma lo suppongono non pur fabbricato, ma di gii abitalo da noi. 
Che se il molo retto è semplice per la semplicità della linea 
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reità, e te iì moto semplice è naturale, sia par egli Tallo per 
qualsivoglia verso, dico insù, insili, innanzi, indietro, a destra, 
a sinistra, e se allra differenza si può immaginare, purché sia 
rello, dovrà convenire a qualche corpo naturale semplice; o se 
no, la supposizione di Aristotile è manchevole. 

Onesta obiesione ha due partì: r una improrera ad AtitiotOt 
che sui>pontja in queste spec«l«;iuni il Monito «diruto e fabbricato 
da noi; l'altra, la varia definizione del molo. La prima porle (vi 
rispondo io) cortesemente ve la concederei; perché Aristotile, filoso- 
fando non [a il mestiere dell' architetto o del fabbro, che contem- 
plando disegnano ed operano, e gli effetti dei quali dipendono dalla 
conoscenti, non (a conoscevo dagli effetti. Suo Aristotile dalle 
case naturali esistenti ha preso occasione d' investigarne le cause, 
non ehe dalla lua cognizione si avesse a prendere il disegno, o il 
modello di quelle; Ex scnsibilibus faetmus scicutiam natura lem 
(disse egli), et scibile est prlus natura quam scieniia. JVon 
wno iciense pratiche oneste, signor Galileo mio, ma pure specula- 
tine, che iotio necessariamente prouenuie daifoggetio, come ^effetto 
dalla propria rajione. Potrei anco dirci erte fallo dipende dal suo 
principio, ed in luogo di quello, per nonni fneilitit, uieiierìi ; 
e cult dicendo: tali sono i moti reni o circolari; è V istesso che dire : 
così era nel loro naturai principio, onde così dovea farsi nella 
prima eryiiie e dhpvsììhw di-li l'nicerso. Si ad Aristotile fu in- 
cognita guesla osservazione, an;i l'ha espressa al proposito della 
formazione dilla Terra, nel secondo del Cielo, al testo 108, con fuc- 
sie parafe: Sive igitur facta est, Loc necessari uni faolam esse 
modo, sive ingenerali! is semper manens eie. 

Circa la seconda parte di onesta ooieiione vi rispondo, che 
nel molo locale dei*»w considerarsi due parli principali, per defi- 
nirlo bene. V una è lo spazio, V allra è il fine; quella concerne la 
causa materiale o iccfllira. guesiu la forma o perfezione; quella e 
fondamento nerrsnin'a, questa muore all' ape razione. Decesi anco 
avvertire ehe Aristotile parla di moti naturali, onde ha, considera- 
tamente a questo effetto, premesso che la natura in essi sia prin- 
cipio di molo. Si c'ie la sua intiera definizione è tale: il molo retto 
è «nelìu erte si fa per linea retta al determinato luogo naturale del 
mobile, all' insù, o all' inoiù, e il molo circolare è quello che si fa 



por Unta circolare, ma intorno al mezzo o al tuo centro: e Mtl 
quale dui comii-mu A-ìla lirfiniznmi <M mota si Ito» firrndw 
roMjiu'ili', fini; ttisi/itinii', oiiiii piti coi; ed ia vero se toh la linea 
retta bastasit, Offrii molo sarebbe naturale, anco il > mlmlu , pmrM 
ti facesse per quota liuto. È ritto dunque il molo clic ti fa per 
linea retta; man non tende al termine tuo naturale, non torà na- 
turale i ed io, nella mio Filosofili, lo chiamai retto ai modo dei 
Matt f malici: « colà ho portato quitta isiissa difficoltà che voi, e 
solatala. 

La terna obiezione è circa al supponici che fa .Iriiloiile di un 
tal molo circolare e di un so' centro; dicendo cai, signor Galileo, 
che egli ha la mira di volerci cambiare le carte in mano, e di vo- 
ler accomodare l'architettura alla fabbrica, non costruir la fabbrica 
conforme ai precelti dell architettura; che ti io dirò che nella uni- 
versità della natura vi possono esser mille mecimenli circolari, ed 
in conseguenza mille ceniti', ci saranno ancora niilfe moli alt inni 
ed alt ingiù. Ho a questa istanza risposto in parte; cioè che le 
speculazioni filosofiche dipendono dall' agnello, con differenza naia- 
bile dagli oggetti operabili, lebbcn coi ve ne servite con apposita 
comparazione. Questi mille movimenti e mille centri, che voi pone- 
te, «iranno ponderali al. ir» luogo; cioi dove ne tratterete eipro- 
feBso. Vi dico nondimeno per adetto, che sebben fossero centomila 
circolari mooimenli, purché siano di corpi ambienti t un t aliro. o 
perfettamente sferici, (come per ora deve supporti per l'unità del- 
l' Universo/, misurando dairulrima superficie conitela del primo 
continente, uno solamente Sarà il centro principali, o messo che 
cojliam dire; e gufilo ha inteso Aristotile per quella della Terra, 
alla cui poiisione baila la con/ormila dell' ulltma superficie conca- 
va, che contiene gli elementi; in grazia dei quali, come di parti 
ordinale a' tutto, e diverse dalle celesti, ha parlato, e quando con 
dimoilrasioni «raci roi Irocerele flllri messi, né «io, né io Bende- 
remo di avere errato. In guanto al numero dei moti, il parlar di 
Aristotile i generico, onde non di un solo deve intendersi, nei modo 
che tutte te definizioni sono universali e comuni; batta che lutti i 
circolari siano intórno ai mei», i relli su e giù, per aver comune 
una definizione. 

La quarta vostra obiezione è contro lo posizione del molo mi- 
- Toh. II. 
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.<!«, in questa maniera: Ma per molo composto (iiil«, pag. 21) 
e 1 non i mende più il misto diretto e circolare, che pud essere al 
Mondu; ma introduce un molo misto tanto impossibile, quanto 
è impossibile n mescolare movimenti opposti Talli nella medesima 
linea retta, si che da essi ne nasca un malo, che sia parte iu 
su e parie in giù; c per moderare una lauta sconvenevolezza e 
impossibilità, si riduce a dire che tali corpi misti si muovono 
secondo la parte semplice predominante: die (inalmente neces- 
sita alimi a dire, che anco il moto, fallo per la medesima linea 
retta, è alle volle semplice, e talora anche composto: si che la 
semplicità del moto non si attende più dalla semplicità della 
linea solamente. Cosi elile, signor Galileo, td il risponderci è fa- 
cilissimo; anzi e la risposta e la difficoltà stessa ho apportata ancor 
iu espressamente nel primo eie! Cirio, ni ini rincrescerà ripeterla. 
Mentre dunque tot dite, c/iet per molo computo non intende più il 
mista di retto e circolare, ma uno tanto impossibile re., io non vedo 
altra impassibilità che quella ette voi medesimo vi fabbricate, in non 
volere intendere f non dirò che non sappiale ) quel clic ha da si stesso 
sana, facile e conixnec-ilissima iatelligensa. Or sentite. 

Dice Arislulik rbr il miti" sruiplirr naturalmente coni-iene ai 
corpi semplici; il (imposto ai composti: e poi soggiunge, i corpi 
misti muoversi si-emuln il preilmuiaiu ila seiiii/Hà. i-<im? li rusr 
gravi dal predominio dell' acqua o delia trini, li lem dell'aria o 
del fuoco; e qui valete che alcuni miili «oh nonno muto naturale 
diverso da quello degli elementi , ma solo si muovono dal predominio 
di alcuni di essi. Oltre di questi si (forano alici mijli, che neces~ 
sariamenle hanno il molo misto diretto e circolare, o vogliam din 
tarinolo, fi dunque la dottrina di Aristotile tale: dei moli, altri 
tono circolari, altri retti, altri misti; i rirroltiri rinvengono ai corpi 
celesti, i retti agli dementi, eri anco a lutti f mirti inanimali, i 
quali non hanno altro moto che dell' elemento predominante; Ittiche 
non solo la Terra, ma ancora le pietre, toro, l'argento, il piom- 
bo, e l'altre cose tulle di terrea gravità si muovano rettamente 
verso il centro; coni le levi verso il Ciclo. Ma oltre a ciò tutti gli 
animali li muovono naliiralmenle ili molo misto; tale è il molo pro- 
gressivo, il rullili™, il nulli!,' cu, il sitjd'iì™ f mille e mille altri. Vi 
(lontanilo se questi siano moti relti o no? e se non sono relli, di che 
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«letamato roif dove trovali tante sconvenevolezze, inule impoisiii- 
lità ed assurdi? Dime forte, che quitti non tono mali naturali? t 
perchè? non divengono etti forte dall'anima, che è nei viventi 
forma e natura principalisi ima? non è forse così naturale all'uomo 
ed al cavallo il camminare, come alla terra ed al piombo il di- 
scendere? è ben viro che negli animali ti trova anche il molo cor- 
porco puro, che diviene dalia gravità, e questo è semplice dall' ele- 
mento predominante, come audio delta cose miste inanimale. Creo 
dunque I moli mini di matura maltómalica e di naturale; voglio 
dire per raoian tìntiti syti-ia snjjiti ili etti si fanno, che è tartuosu, 
e perchi in rimili moli vi è la naturalezza dell' anima, prima na- 
tura in quelli, e la ripugnanza del corpo grate, che da si stesso 
tenderebbe direttamente all' ingiù. Ed eccovi manifestissima t una 
t l'altra mistura; la quale nella dissoluzione del misto animale ti 
dissolve ancft'eilo, e nel cadere resta il semplice molo come nella 
cose inanimale dall'elemento predominatile. Che dite, signor Gali- 
leo (1)? vi par che questi siano moti impossibili? vi pare di aver 
parlato coiuideralamcnte menlre per conclusione dite (pag. 22), eAe 
Aristotile non trovò corpo alcuno che Tosse naturalmente mobile 
di lai moto? Mi direte che colà Aristotile non parla eccetto che dei 
moli puri naturali, non stendendosi agli ammali. Io vi dico die 
diride il mulo lutale in comune da applicarsi come no dello. Forse 
aggiungerete che dovea esso dichiararsi. Vi rispondo che dagli uni- 
versali posti, i facile venir da te stesso ai particolari; e se nel li- 
bro de aniraalium jnolufcAeé luogo apprujiriotu a Bisesto dottrine) 
l'ha detto espressa e diffusamente, che direte? avrà egli parlato a 
caio? con posizioni ripiujnanli? Seco dunjue t adequala soluzione 
dei vostro nodo gurtliiim, una >jià tpteUit die fut* apportare al vo- 
stro Simplicio, cioè che si dica molti ati.-lu naturale ytf la tlierrtu 
velocità del mobile eie; e per dirtela coii/iderilemciile, mi par che vi 
dilelliate d'indurre a maracitjlia culle tiyymwn^, nel modo che 
^anno quei che professano far stravedere con arlifizj, che In effetto 
non «anno sussistenza soda, ma t uperficia k, ordinala al passa tem- 
po, non alla esattasa del vero. Vi fingete risposte a rostro modo, 
e poi egregiamente le impugnate, e colete dare a credere di ctvsr 



espugnato Aristotile; appunto come coloro che oflendbrio lai rotti 
le pgvre, anzi te ombre, crrtlnitlti i,itniijijiui-e gli etrmpiari viri, o 
come i cani che mordono i musi, m Intuiti iii chi gli scaglia. 

.(.(( ijuihiii. <ilm<iitmi\ ! lìmi il molo degli ilnMnli, la quale 
perchè conlune diversi punti e difficoltà, io per pia chiarezza fa 
dividerò in molle parti, ponendoli ordinate e continuale, e con 
l'isltiio ordine similmente le scioglierò. 

1. La prima i gufila. Se 1 corpi integrali del Mondo (dile 
coi, pan. 2i) devono esser di lor Datura mobili, è Impossibile 
che i movimenti loro siano retti , o nitri che circolari; e la ra- 
gione è ass.ii facile e manifeste, imperocché quello che si muove 
di moto retto mula luogo, e continuando di moversi, si va sem- 
pre più e più allontanando dal termine, nude ei sì parti, e da 
tulli I luoghi per I quali successi vamen le ei va passando; e se 
tal molo naturalmenlc se gli conviene, adunque egli da princi- 
pio non era nel luogo suo nalurale, e perù non erano le parli 
del Mondo con ordine perfetto disposte. Ma noi supponghiamo 
quelle esser perfel temente ordinale; adunque, come tali, è im- 
possibile che abliinno da natura di mular luogo, e in conse- 
guenza di muoversi di moto retto. 

2. La seconda parte i questa, Inoltre (dile tei) essendo il 
molo retlo di sua natura infinito, perchè infinita e indetermi- 
nata è la linea retta, è impossibile che mobile alcuno abbia da 
natura principio di muoversi per linea retta, cioè verso dove è 
impossibile di arrivare, non vi essendo termine prefinito; e la 
Jiatura (come ben dice Aristotile medesimo) non intraprende a 
fare quello clic non può esser fallo, né intraprende a muovere 
dove è impossibile a pervenire. E chi dicesse die la iVnIara gli 
titillili arlntruhameiitr «w.ymifi i u-rmini, voi rispondete che ciò 
per avventura si potrebbe favoleggiare, che fusse avvenuto del 
primo Caos, dove confusamente e inordinai amen te andavano in- 
distinte materie vagando, per le quali ordinare la Natura si 
fusse servita ilei movimenti retti eo.„, ma che nel Mondo fabbri- 
cato, ove è ollima costituzione, ciò e impossibile. Fin quison pa- 
role rostre, ed aggiungete una risposta a modo vostro. 

3. Per terza parte, condiulendo contro la risposta preilelta, 
lille clic ih o re fi ((d.* i in ipni-in ìiiiaiii-rii. i-'m'f di muto retto, i corpi 
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si diJordinereoàono, riinuooendosi dai proprj luoghi, e chi però ti 
può dire (pag. 23), il moto redo servire a condii r le materie 
per fabbricar l' opera, ma fabbricata ebe eli' è, o restare immo- 
bile, o se mobile, moversi solo circolarmente. 

A. \ella quarta parie adduce 1 e a favor nutro C opinion di 
Piatone, che colera che dopo essere siali i corpi mondani fabbricati 
« statatili, fossero dal suo fattore per alcun tempo massi per molo 
redo, ma jierwnuli in eerli e de fermili a li luoijki, /nutro siali ri- 
cadi ad uno ad uno in giro, passando dal molo rfflo al circolare, 

5. E per ttabilir questa poiisione, dile ici (l lia la quinta 
parti) che ogni corpo costruito per qualsivoglia causa in istato 
di quiete, ma che per sua natura sta mobile, posto in libertà, 
si muoverà tuilavolla, però ch'egli abbia di Datura inclinazione 
a qualche luogo particolare; che quando e' fosse in il inerente a 
tulli, resterebbe nella sua quiete, non avendo maggior ragione 
di muoversi a questo che a quello. Dall' aver questa inclinazione 
ne nasce necessariamente eh' egli nel suo molo si anderà conti- 
nuamente accelerando ; e cominciando con moto tardissimo, non 
acquisterà grado alcuno di velocità, che prima e' non sia pas- 
sato per lutti i gradi di velocita minori, o vogliali) dire di 
tardila magatoli: perchè partendosi dallo slato della quiete (che 
è il grado d'infinita tardili» di molo), non vi è ragione oissuna 
per la quale e' debba entrar in un tal determinalo grado di ve- 
lociti), prima che entrare in un minore, eto.; e questa accelera- 
zione di moto si fa dalla Natura per acquistare al mobile il luogo 
suo' naturalo; e perciò si può dire che la Natura, per conferire 
in un mobile prima costituito in quiete una determinata velocità, 
si serva del farlo muover per alcun tempo di moto retto. Casi 
concludete che i Cieli e gli elementi prima per molo fello stano 
renufial suo luogo, e poi mossi in giro; ansi secondo la lontanan- 
za, onde li san parlili, afroiano acauùlata maggior velocità, e perciò 
l'uno pili reteeemenle deW atiro ti muova, t rispondano al calcolo 
di questa inoliane. 

6. Apportale, per provar* (nella itila porle) che li acguisli 
sempre relocilu maagiore nel molo rello nalurale, alcune diinoslra- 
;ioni mallsmalicne, la somma delle quali la toccate voi Uesso nella 
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predetta ragione con dire, che dal rimoverli il mobile dalla tardità 
infinita, cioè dalla quiete, dece panare per gradi minori, e mino- 
ri, ti che disegnate eoa linee e caratteri facili da intendersi (i). 
Ponele parimente diverse velocità secondo la diwriità dei piani, più 
o meno inclinali, pervenendo a questo, che nel piano orizsontale i 
impossibile farsi molo, giacchi il corpo ti i arrivato air estinzione 
della inclinazione. Ed essendo il moto circolare per linea orizzon- 
tale feioe ne àecliee, ni (levata), ma intorno al centro, nonpotrà 
acquistarsi mai gufilo molo naluralmenle, senza che preceda il 
molo retto. Cos'i Giove i più veloce di Saturno, perchì è aceso più 
che Saturno ctc. 

7. Soggiungete (nella settima) che eoa questo moto non si di- 
sordina il Mondo e si Servano nei medesimi luoghi i corpi naturali], 
senza impedire ollri. 

8. Di più (e sia la parte oltana), che essi elementi giammai 
li muorono di molo redo, ma appena, talora, gualche particella di 
etti quando i faora del suo luogo; ni allora si muove per linea 
retta, eccetto che per unirli al suo tutto, e non per altra cagione ; 
non al centro che i un punì» immaginario, un niente senza fa- 
coltà aicuna. Oltre di ciò, se U fuoco, e f aria nel suo luogo si 
muooono cireolormenle filone confinano tulli i PcripaleliciJ, i ra- 
gionevole che questi moti siano loro naturali, essendo perpetui, 
giacchi niuna cosa violenta i perpetua; ed è meglio che ciò proceda 
dalla natura che dalla violenza. Concludete, che per mantenimento 
dell'ordine perfetto tra le parti del Mondo, bisogna dire che le mo- 
bili siano mobili solo cireolarmenle; e con le raoioni delie, rampo- 
ijniiU i! rostro Simplicio, il quale difende il moto retto degli elementi 
con la sperienxa delle loro parti. 

9. Ifella nona parie dite che la Terra non sia centro dell' Uni- 
verso, e perciò riprendete Aristotile di pelizian di principio, pirchi 
V abbia supposta per tale; il che (dite) era in guislione. e down 
protarii. l'i ilenilfle poi a sferzarlo ben bene con dire che non 
sappia formar sillogismi, seoòenc ne ha date regole e scrittine vo- 
lumi, a guisa di chi fa gli organi, ni sa poi sonargli, o di chi la 
la poetica , ni i perà felice in far tersi, o di tali che posseggono 
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tatti i precetti del Vinci, e non tanno dipingere uno /gabella; e che 
le dimostrazioni siano proprie dti Mattemalici, e non dei Logici. 

sia manchevole per un' altra via; che mentre egli dice, te il fuoco 
per linea retta li muove verso la circonferenza del Móndo, dunque 
la Terra, movendosi di moto contrario, va verta il eentro del 
Mondo, voi arguite che da qualsivoglia punto Menalo entro la cir- 
conferenza detta, ti può il fuoco muovere verso di essa, e per Fop- 
potila dalla circonferenza al punto, ed allora non onderà dalla 
circonferenza -al eentro; anzi che il fuoco, da mille e miBe parti 
per ogni linea tende verso la circonferenza: dir dunque che venga 
dal centro del Mondo, a che, per opporilo coiti vada la Terra, non 
conclude altrimenti, se non juppailo che le linee del fuoco, pro- 
lungate, pattino per il centro del Mondo: e cosi (teguitatt) ti sup- 
pone quclh che dee provarsi, cioè che il ce nlro delia Temi sia in 
messo del Mondo, il che è in questione; ansi (soggiungete) il Sole 
e in mezzo del Sfondo, non già la Terra; ed in (wslo modo an- 
cora dichiarate il paralogismo di Aristotile. Ma veniamo ormai alle 
tohuioni. 

Alla prima ti dico, che il molo rcllo aijJi elementi non li 
conviene, menire che sono nei proprj luoghi, ma solo guando ne 
fossero fuora; giacché questa torta di moto è ordinata dalla IS'alura 
per condurre e collocare questi tedi corpi o le (or parli ai juoi 
luoghi, ed ivi conservargli; ed in questa maniera non si affonla- 
nernnno, ni ao&amtoneranno le loro proprie «edi, e saranno 
le parli del Mondo con ordine perfetto disposte, come le colonne 
negli edi/ixj. Ma mi potrete ragionevolmente soggiungere: Se 
non occorre, ni occorrerà mai, che questi corpi liana separali 
o lontani dai tuoi luoghi, dunque mai, secondo li, tutti ti muo- 
veranno, talchi invano taranno mobili del lor nalurnle molo to- 
tale, e coti era bene chiamargli immobili; anzi che di fatto sono 
tali. Vi rispondo eAe non sono mobili in vano, perchè basta che 
abbiano questa facoltà (1) per adoperarla guando gli abbisognaste, 
ancorché mai ciò non accadesse, ed eeeovene t esempio chiaro: 
l'uomo col suo ardire e valore è atto a far guerre, a domar te 
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fitre. spianare i monti, adeguar le valli, e mille olir* «pensioni; 
pero non è necessario che venga a quello, ed alle volle pos»no cor- 
rer* i (ecoli intieri tenia fall occasioni; è perciò quella virtù in- 
vana? non già. Così gli clementi hanno virtù ili !» fio versi localmente 
di moto retto naturale, e, caso che ne abbiano bisogno, si muovono, 
altrimenti non è necessario (1). Si può ancora diri che avendo la 
Natura dato a tutte le cose virtù per conservarsi * difenderti, la 
debbano porre in esecuiionc solamente quando da riolema siano 
agitale ; così, chi la Terra, o alcuna delle sue parti, dal proprio 
luogo rìmuaveisc, dasi stesse vi tornerebbono; ni in altra maniera 
è di mestieri muoversi tutti, come non ti corrompono mai tutti, 
sebbene sono corruttibili ed essi elementi ed anco i Cieli, secondo 
voi, ni parimente del tutto allri Cieli, altri elementi ti generano, 
si come ancor voi confesserete. Perchi dunque hanno da mutar 
luogo totale? e se per esser cniamali aeneraoiii e corrullibifi, ali 
basta il molo di oeneraiione e corrasione paratale, non gli baslerà 
nella medesima maniera per esser mobili localmente (2)7 Chi vi di- 
cesse ancora che la Natura è principio di ogni moto, non solo (dico) 
del locale, ma del generativo, cor r attivo, aumentativo, diminutivo, 
ed alterativo, da ciascuno dei ouaii può una cosa etser detta ma- 
tite, sebben non mutasse mai luogo, avrebbe anco dello qualche 
cosa non fuora dì proposito: pur non intendo con quota risposta 
aver soddisfalla a me siesta, ni ad Aristotile. 

Alla seconda istanza rispondo, che la Unta retta è infinita 
nella considerazione matlemalica, ma in buona filosofia non ti dà 
né linea, ni altra cosa ulluale infinita, e per conseguente nemmeno 
il molo sareiific infinito; e noi tra le principali posizioni filosofiche 
stuluimmii mi raijiutìi I' t'uivtrso Inminato, itr mi lo ponete at- 
tualmente infinito di mole, talchi ogni moto sarà al suo termine, 
a al luogo naturale del suo mobile; ni so dove possiate uè anco im- 
maginarvi linea infinita di reale esistenza nel Mondo finito, e neltinr 
finito cltaos sapete sognarla. È per tanto all'apposito la vostra 
ragione, cioè, che ti potesse favoleggiar linee finite nclt infinito; e 
nel finito è tanto ripugnante, che ui anco la favola vi trova il ve- 
fMfmCfa. 

1D mi la Punita ff, ir. 
ti) P«H la foiMto IV" p-. 
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Alla tersa ti ràpomlt, che i corpi non si riniaint/no dui 
proprj luogki, rome ho auto 'Mio; ma, liuto per mio che non ri 
fossero, vi li condurrebbono , a risi, orner le sue parli, secondo 
che occorreste; ni è disordine alcuno che, nel passaggio, cedesse 
l'uno alt' altro, essendo quei corpi che cedono facili a questo, come 
lì vede dell'aria e dell'acqua, onde cedendo, operano, o permettono 
che altri operi circa essi, secondo la lor naturale disposizione; ami 
non li dicono naturali, perchè principalmente operino effetti iraln- 
roii, ma piuttosto perchè da naturali agenti sono passibili, o iti 
potenza (come dicano) passila; talché per guel patimento non na- 
scerebbe disordine altre naturale, né sconvenevole; tanto pili che 
da maggiori laro disordini (per così chiamarli con voi), cioè dal 
ijeturarsi e corrompersi, li conserva il Sfondo; ed i naturalezza 
delle cose generabili, che siano in perpetua discordia ed in rego- 
lato disordine, tome è manifesto, non »oln per ragioni filosofiche, 
ma per sensate spentine ancora. Or w il diitrtu/i/frji ( che i i'nl- 
limo del mali, non che dei disordini) non repugna alla natura, riè 
è cagione di confusione inutile, o di dilordine iintnodcrato, onde 
tante rivoluzioni irreparabili tribuite voi al moto puro locale per 

nodo, quanto è per sè stesso, distrwjgitor delle cote. 

Alla quarta (che è l'opinion di Platone) non dico altro 
per ora, perchè risponderò alla vostra dimostrazione, con la quale 
credete confermar questa posizione; ed avrò in un tempo soddi- 
sfatto ed all'uno ed ad' altro. 

Vengo dunque alla quinta. E dico prima, che voi suppo- 
nete, la quiete estere una tardità infinita costituitadì gradi infiniti 
politici, onde da altri di velocità parimenti infiniti, quasi con resi- 
stenza dei predetti, aliano da vincersi, e così prodursi velocità 
sempre maggiore, quali cose sono fattissime, però che la quiete 
è una pura privazione. In tarili!!!, rwMiurjwc fi sin, miri) jwr ens-i 
infinita, è passione disgiunta dal moto, il cui apposito è la velo- 
cità, lì che ogni molo è veloce, ucrer lorda: dimmlociir. attribuendo 
la tardità alla quiete, sarebbe come chi diceste, il vedere esser pro- 
prio dì chi è cieco. Or» questa tal prira^ini,r per ugni atto positivo 
si toglie o distrugge, come per ogni lume si tetano le tenebre, 
perchè non avendo ella nè attività, uè entità reale, non ha alcuna 
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resistenza, di modo tuie, che ogni grado di moto l'ha minia, e 
per conscguente a questo fine non accade prodar velocità tempri 
maggiore. £ quantunque sin dottrina ili .iritlatik nel 2" del Cielo, 
che il moto naturati- retto rrii/n urquiittiudo sempre maggior ve- 
locità, quanto più si allontana dal luogo onde cominciò, e si 
avvicina al suo naturale , min perù fa tale acquisto per estinguere 
i gradi, che non furano mai nella natura privativa della quiete; 
ma sibbene perchè i naturali effetti congiunti alla loro cagione 
operante, non impedita, premiano sempre maggior vigore, e mas- 
sime i primogeniti della .Vaiarti, quale è ii moto locale, ministro 
principale, o piuttosto padre degli altri. Ami se il rimuoverla 
quiete, che chiamate tardità infinita, avesse, per adeguala causa 
t' accrescimento di velocità (come dite), necessariamente ogni moto 
tanto naturale retto, quanto circolare, o violento, ricercherebbe 
retatila sempre maggiore, giacchi tulli i moti cominciano dotta 
quiete; e se mi direte in questi cioè nel circolari: c violenta! ciò non 
occorrere; dunque (ripiglio) non fa la causa potissima la quiete, 
r per conseguente non. dimostrili/- : si«iv,W '« t!itiois!i/.i:.i.oui: piuce/te 
per cagioni si uco ssurie ed inf utilizili, che sempre producono i tuoi 
effetti. In olire, se per levar via la tardità infinita, ehe i nella 
quiete, si ricercassero gradi infiniti, e sempre maggiori di velocità, 
•etiuiit tihc che un moto fallo da un punto per linea perpendicolare, 
•òiltit sommità ultissima ili mia lune, sarebbe meno veloce che un 
altro fatto dall' iste sso punto per liueii declive grandemente inclinala 
all' istesso piano. E per est invia: una pietra che calasse già a 
piombo per dritta linea, discenderebbe meno veloce assai di un 
nonio che per lunghissimo e paco arenatu ponte venisse in terra, 
discendendo quella e questi dalla medesima altezza della torre. La 
conseguenza è chiara; perchè bisogna, secondo voi, levar via i 
gradi delta in finitu tardità con altri di rispondente velocità: se 
dunque nella linea inclinala si ai:i*in;tann s. mfoe t/radi di velocità, 
e parimente nella perpendicolare: in quella tanto saranno di più, 
guanto lo spazio è più lungo, o almeno saranno egualmente veloci 
quei moti, giacchi l'uno e l'altro hanno superala la guide a 
tardità infinita, e. sono pcrceuuli ad un medesimo segno. Ed 
essendo queste cose impossibili fumo secondo roi che minuite la 
velocitò, dalla diversità dei pioni aeelici v declivi, ed in ciò dile be- 
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ne) (1), ugnila, i-In: non per lo ciriitw nsm/iiiun ilo ■■■ni r. r, ,i 
mofo. Potrebbe ferir la vostra itiutnsirazinrie appurarsi per miii-fn-c.- 
efte ji passino nei Jnolo locare parli injfaife di' spano, cominciando 
sempre dalle minori; ma per citi indurre pili e pili cetocild non 
vate, percfté le predelle )iorti si passano in ciascun molo, come vi 
no dello. Ila teniamo pure allo sesia. 

E prima ri dico, die In nutra appli'aninuc r In .■ij«.<i'.;«' i ji;f.' 
insieme non sono buone; cioè che gli elementi o altri corpi, che si 
muoiono circola rinenlr, non passino muoversi di questo molo, ss 
prima non si liana limasi ili muro reno. Olle cne nella tinca incli- 
nala si va sempre rtlardando il molo (i vero e manifesto senza 
dimostrazione mattemalital, telai giunto alla linea orizzontate, 
non vi essendo più molo retto, il mobile si tolge in giro; e fluito 
è falsissimo, perché, se, oliando è vicino alla linea orizzontale, il 
molo nella linea i/ritnilemvnte indinoti! è tontissimo e ricino al 
non essere, come pili da e»" prmedere , ciane suo proprio tinni- 
rà 'f i-jleUn, un unta tiitnlm.-iìtf ilwn-fn r rfliK-''! furie «n contrario 
e aliasi esimio produce effettii'umente l'aldo contrario vigoroso? 
eppur, secondo voi, il moto retto ed il circolare sono contrari, « 
siano «randcmnilc dirmi, n'ir busta. E sebbene fosse inasinir e 
minor rrlmilà nel muta ietta, rio- ha ila fare "il circolare? non 
sapete che il più ed il memi eiiru-enmim l' Messo getterei tnoitra Ir- 
mi, ci prego, con le. vostre rr>,„.V i\iatlematie!ie la forza ài questa 
conseguenza, che io, gnaulo a me, non la saprei trovare* con la 
cabala, ni con l' arte di Pietro d'Abano. Ed all'istanza che ri 
farò, vedrete se sia dimostrazione, o sogno. Udite. Se i cero ctie 
niun molo circolare pud farsi senza il retlo precedente, da cui 
(come dite) immediato me me dipende, in breve spazio di lempo mnn- 
efterebbe il pane e la /orina agli uomini; qià le ruote che macinano 
si muovono in nini, speciotaienii: smaniti le. vostre posizioni, che 
vi basta per questo moto ogni raggirazione per linea circolare, 
sebbene intorno al centro della ÌVrro , clic io quanto a me chiamo 
questi (ali moti violenti e circolari per gaantità, e non per natura 
or quando per muover giieste mole precede molo alcuno retlo? 
cadono forse elle dal Cielo, e poi si rttjiiiraiw? invero ogni rotto 



che devono tettarsi sarà mestieri Ir rade, dalli' sue asse in aria, e 
lasciarle di moto retto cadere? uranio riuscirebbe, perché non tro~ 
vnebbono la tinta orizzontate, elee è, secondo voi, neceiiaria per 
venire dal molo retto al circolare: e se dui redo lai muta circolare 
non è prevenuto, non si farebbe, e in questa maniera mai ti ma- 

« di disagi. Dime (orse che il moto delle acque « dei minislri 
suppliscono per il rcllo precedente. Ma ciò non solve; perchi voi 
volete, che ristesse rote saranno calate per raggirarli, e calale 
all'ora, perchè detono subito volgersi intorno dati - aver compito il 
mala retto. E ehi impedirebbe che una macina, intagliata da ogni 
verno in immolile, J<rtsaes*er siala mai mossa da quel luojo, potesse 
ruotarsi? effluir non avrebbe acuto giammai alcun moto retta. Sia 
veniamo al particolare dei carpi e dell' Universo, cioè degli ele- 
menti e del Cielo. E con un fdnsafiir pieiti' iiìnle , nppurdt, come se. 
redessimo fabbricare e disponete questi corpi nei proprj luoghi 
(giacché cosi dite doversi fare), cominciamo dalla Terra, ponendo 
che ella fosse fuori tlH suo luogo insieme con Platone e con voi. 
Vi domanda: quando venne ove ora si trova, guai piano inclinala 
trovò ella, per cni si fosse potuta muoserc iniiiio alla linea oriz- 
zontate? di grazia fìngetelo, se sapete. E questo piano era matte- 
malica o naturati' ' Il imitteinatieo è solo per usrrasione di mente; 
tjiitcclii iiuri diiwi iiiiaiiliià realmente separata dalla sostanza, 
con/orme ali' opinimi? e verità di ogni professione. Se era naturale, 
adunque aranti il fondamenta del Mondo ti era altro fondamento, 
e di quello si possono addurre le istasc difficoltà. Che se non volete 
metter la Terra cam'io la jiomjo, per eiewjdo, ponete guai dei 
corpi a toi più pina; e ditemi in cortesia sinceramenle (cerco la 
ventò ;!■ r tlniii di .vijicrf, ««il p'.r arrojetnza eli cuntradirri: sopra 
quali piani si fondano i Cieli? quali e finn questi- murcniiie ini inni s<! 
e rette ed inclinale e curoe che gli sosteneiaiio? certo erano, o 
doceano essere, maggiori e piò salde dei millesimi Cieli, ed ecco 
aremo il -I/ondo, prima che fosse il Moneto: e quel primo ove si 
fondava? e che si fece di lui dojw la cosliluiione di auesto nostro? 
Mi direte che queste ru.snv jiofiziwui sona per modo d' inleiiderc: 
vi rispondo che siamo sulle opere reali, e cerchiamo di conoscere 
e saliere la verità dei moti ceri, nat'irali, esistenti, o possìbili 
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mila natura. Non si dà teienaa del falso, dei chimerico; ni voi 
pariate per meri ejeinpj. ma per poiiitoni allenire, detcrminati. 
Sia ritorniamo, di grazia, per un poco alla Terra. Mentre ella per 
linea retta veniva al mo luogo, fu necessario che sotto di Jei 
troiane un tal corpo rifondo, inforno alla cui circon/rren=a ella 
potesse raggirarsi; coli luppanete voi con la poligone di quello, 
linea orizzontale; e coti dietra la Terra vi è un olirò corpo: or 
ditemi qual sia, te pure a guisa di un'ombra non è svanito. In 
oltre essendo ella in molte lue parli durissima, per raggirarsi gii fu 

figura sferica, talché bisognò ruppesiarla per metterla nei proprio 
«aio nel auaie or lì ritrova, e eoli il supremo Fattore faceva 
piutlotto epera di ciabattino che di architetto. Potreste per avven- 
tura dire, che intiera li rirvlgea intorno a quella maecAina fon- 
damentale, come farebbe farà ad una piccola palla nel circuito 
d* un corpo sferico. Aon già credo che direte quetta baia; ma mi 
immagino guanto si potrebbe dire anco di immaginario, percne 
già dite chi i corpi circolari li raggirano intorno ai proprj centri. 
Ollrecliè, i corpi elementari non sareibono ordinati a eollruire if 
Mondo, come tue parli principali e ben dispaile, ma sareibono 
disparati, o al piiì ammucchiali, come un muccAto di iticene. Ed 
anco questo sarebbe un moto violento, e forse del tutto imponibile, 
ili in hi veni ni end; dir roi non dite questa cosa, ni la direste; 
mo pur per conJfjuenia delle vostre poliziotti potreste forse essere 
indotto a dirla. Farli direte , che li volqea intorno alla super- 
ficie concava di altro corpo continente, come, v. g„ deltacqua, 
o dell' aria; ma guata non vale, perche volete che riceva il molo 
circolare dalpiano orientale, e che per questo le parti si ritengano 
in piro; onde se /onero dentro un altro corpo o superficie, non 
sariano impedite, ma in li stesse li reitringerebbono; e poi ciò 
non »i può supporre del primo primo corpo, il qual, dica, sia metto 
per boti o prima pietra nella fabbrica del Monda. Bi questo si 
parla, ed io ho posto per figura la Terra; ed a voi sia lecito atte- 
nuare quello che più vi aggrada per primo, e vedrete I" iilewo as- 
surdo manifesto. Ma dite meco, e con maggior maraoigtia: tt prima 
Iddio acesse formati ì corpi mondiali fuori del Mondo, e poi per 
molo rello condottisi! a' suoi luoghi, sarebbe italo più il dà faci- 
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mento che l'opro, pìà il disardine che l'ordine; veniamo a prati- 
carlo. Sia posta in primo hnnjo, pn riempio, la Terra, o quel corpo 
che più ti piace. Elia veniva prima, come abbiam dello, per piani 
declivi retti; finisce il molo retto, e resta la Terra nel sua luogo; 
venga V acqua nel medesimo moilti, suppone un' altra macchina che 
la aojlenli e ritardi mila dee.liriià. Oae.'ia. per mettersi in giro, 
deve diflìindrrsi e circondar la Terra: cosi V aria per circondar 
l'acqua, il fuoco per ? ariti, i (.'irli per gli elementi, e per circon- 
dar 1' un l'altro. Dunque, o non erano formali nelle laro proprie 
figure, ma era una sala massa di nVi-cumi informi' (né sì ponsorio 
dire corpi formati atti a muorerii, mancandogli la parte più di- 
stinta, che i la pini ni!, arreni, se erano sferici, nel volersi acco- 
modare in giro l'uno dell' altro , decono disconcìarsi , e di solidi 
diventar concavi; nè acrebbono di sua natura la figura, ma la 
ricevcrebbano a caso, come la cera il sigillo; ed in questo modo 
sarebbvnn indistinti, infarini, non fatti, bisognosi di essere in mille 
maniere risarciti. E casi nelC acenneiar , per esempio, fo sfera del 
Cielo stellato intorno a quella ili Salarmi, bisaijui, disfare tutta 
quella macchina, tornare ad ammassar le stelle, e pai stenderla con 
esse sopra la forma preeiitinte. net minio che si formano le statue 

non gli poteva quello servire per circolare , perchè bisognava disfarlo 
per metterlo intorno airallm, e nel disfarsi ihnMIe non resta nem- 
meno il suo molo: tutelir sibbem n mun ni (li circolare, non avrà 
però questo per dipendenza dal nota precidente annullata. Che vi 
pare? Non cedete eia: nel fare il Mninhi di uinn-n, ne supponete un 
allro ripieno iliboiiei/be . di macchini . di con fusioni e di disordine? 
cote che non hanno punto di verosimile. Non è più convenevole ac- 
conuxlare il nostro intelletto alle cose intelligibili, che stiracchiar 
quelle (anzi stracciarle) per puro capriccio, o per rana aura di 
gloria? Non è eijii più ragionevole il dire, che Iddio, essendo io 
stessa che fu ab elenio, *' a """> '» Natura ì'istessa che già fu? r. 
che ella allro non sia che V istrumento dello stesso Iddio, immuta- 
bile dalla sua iminniabitild, ordinino dalla san supimza? e che forse 
Iddio e la Natura differiscano solo di nome, con Occidental dtvir- 
tità negli effetti? cioè, che dicendo Iddio, s'intenda quella entità su- 
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prema, prima, tndfjiendenle, unica in ti sttssa, infinita, ollima, 
felicissima, e Natura fin egli inedefiino con gli strumenti ilelle ca- 
gioni feconde, clic il tuo volere impitga ? lì se. ài è nero, perchè 
cunseguenU'inrnlr non dirimila, dir. ionie, ricino operò la Na- 
tura, cos'i operi anco ai tempi nostri? e come ai tempi nostri così 
facesse ab ctemn'.' £ se ma rulliamo che il tuono naturale a cia- 
scun corpo è quello ove elsa natct, si conserva, ri torna, e con 
violcma solo ne sta tentano, perché urli' i.itasn modo non discor- 
riamo degli elementi c del Cielo? i quali dico adunque che siano 
naturalmente prodotti nei tuui/hi uve fona, e quivi quei che sono 
atti al molo drenimi- , rirvulannniie si ih™ ivi un. e gli altri o stiano 
quieti, o in ailra maniera, come più perticai: alla stalnliitì urlinola 
dello edificio, ed alla sua perfesione. li filosofare t ricercare since- 
ramente la verità delle cose, non sognar chimere, non difender 
paradossi ininttUnjiliili e reptit/iianlì alla ragione ed ai senso (1). 
Dir poi (come pur dite mi) die scrunilo finiti disresi più a basso, 
così abbiano conseguito muli piti nloci dal multi retto precedente 
più veloce, non t crnlìuik. ma repwjwmtte al rem ed alle vostre 
posizioni meilefime. A I cero, perchè il primo uwbilc t rclocissitno 



tardo di moto, che multi aliti urlìi inferiori, e per la vostra posi- 
zione liovrcòbc esser più veloci'.. Ma potresti', per caso, dire, die 
ijiiefln discender? ha cuiuini iiiui qui da uni (ed a voi parrà lecito 
dir tutta, ed io sto ad aspettare ili udirla i, e rhc di qua verso il 
Cielo sia apponiti il discendevi:, onde sarebbe forza che i corpi ce- 
lesti fossero tutti rijirelli nella terra; e chi sa che non piuttosto in 
una cantina a guisa di tante botti? Ma parliamo pur saldamente; 
Saturno che è più tarilo dì Giove, per questa cagione non sartine 
giunto colà da queste nostre- bande, dimodoché da otjni verso la 
vostra dottrina intoppa e si rompe. Alle voflrc posizioni anco poi 
con (radicete,- perchè avendo detto che si volta in giro il medile 
quando e giunto alia linai uriizuutair, e die, avendo persa (pur 
come vai dite) tutta la velocità, alluni si rugi/ira, ne viene che la 

(I. tidita Pj.fffW IC7II. 
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1.13 ESEttCITAZIOTO SECONQ* 

ueloeilii postulo si è pena, e in Mi caso poco importa die foste più 

0 meno celoce, ne che si mai-fuse ila atiu più » nitrii». E poi, dbcj 
è Vallo, il basso, il più e il manco, le linee e le macchine fuora del 
Mondo, oamnti di f i.su ? Oli dir lifl rriirr lenire a piombo i corpi 
eeletti, e poi ribattendo nel circolare, che risrnnlrano, dissoleersi 
carne tante palle di etiro, o globi d'aria! poveri «etiti « come poi 
ri riordinarono? Io rinato) per meraviglia t nel studiar* il rostro 
libro con desio di apprender qualche aoifrina ima, miratile, im- 
paro a favoleggiare. La posizione di Platone, che coi adducete per 
ammantar le mitre, o polria in qtteslo tuono modestamente riouf- 
tarsi, il che (difendendo io ora Aristotile cht gli i in questo con- 
trario, t lo chiama perciò poro versalo nelle cote naturali) non mi 
sareofre disdicevole; onoero, portando riverenza alla fama ed ai va- 
lore di uomo sì grande, potrei dire, che la sua posizioni circa di 
questo anca altra intelligenza. Egli era chiamato Divina, prrrlic. 
attratto nella speculazione delle cose divine, contemplava le cote 
naturali nel modo che in Dio gli parecono, o le concepiva; e per- 
ciò pone prima fabbricato il .Vanda ideale nella Divina mente, il 
.-hi- ì- ini mer iiMjniin spirititi'; jmjijini, e ti.- jii-c linea retta, cioi 
eon ordine ditino e lenza errore, abbia in effetto prodotti tulli i 
corpi che integrano r Universo nei luoghi propri °»< *» trovano. 

Quanta ai serrani l'ordine j'rlie è la settima parie), vi ho 
detto già, che egrcgiuaiente si serva, perchè non decono rirnuowrsi 

1 ci;;-pi dai proprj luoghi, e nel moto che occorre non nasce confu- 
sione, ma è naturalezza. 

£d air alloca, the, cioè, sarebbono mobili incana i corpi, 
che devono muoversi di molo rello, se mai si movessero, ho ri- 
sposta abbastanza nelia follinone aila prima tsfansa, ove anco ca- 
scava questi al proposito. Aggiungo perà ora, che non i il fiat di 
tali corpi il mutar luogo, ina ami, in quello t recandoli stabilì, dare 
integrità al Mondo, e concorrere poi eon le loro qualità e rirlil 
operaiire alle oenera:ioni, corrasioni, ed alle altre naturali mula- 
sioni. che da essi dipendono sotto il Cielo. E mentre dite che non 
si muovono ai moto retto, eccello che per unirsi al suo tutto, non 
già per andare al suo luogo, e massime la Terra al centro, che è 
un punto immolli unii'., mi intuir, ii rispondo, che siccome cia- 
scuna parte del nostro corpo, avendo la MB lolalilà, aspira prrtì 
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priiniVramenlc alla cu mirra; imi f del tutta rei alt ordine di esso, 

riguarda atta Terra tutta, con cui fogliano, polendo, estere mini, 
carne il dito con la mano, ma più imporla loro Cordine dell' Uni- 
certo, come totalnttìitr lailu; e perda al centro ogni parie della 
Terra si muoverebbe . sebbene ivi non fosse, altra terra, perché 
quello è il suo ìuwja assegnabile dalla ÌSalura e torrisiH/nd'.-tite 
all'ordine ed integrità totale del Mondo. 

Mentre dite, che il emiro t niente, sema virtù, immaginario, 
peretta (ci rispondo) ti disegna un punto circo al quale aere 
ridurli la Terra cai circondarlo, non colf esser contenuta da esso, 
e così sarà luogo suo naturale più che ti avviano, a guel punto. 
iTccowni un esempio chiarissimo: se in min ueeademia, o altrove, 
sia ad alcuno assegnalo un luogo in mez:o di una panca, otre 
quoti con ordine continualo anco altri di qua e di là debbano se- 
dere, ti potrebbe ivi coti misura geometrica giustamente segnare 
un punio in me=;o, e guelfo uni reiità ehiiiunusi invio i:i rjici 
la/c: talchi più clic a quella si a uncinasse, pili andercfjde al suo 
luogo, non però clic da quel pania (osse contenuta o circondato; e 
(per dirlo in altre punir il punì» è eenlro e lermin* di approssi- 
matione, non di eonlinenia. A quello che dite, che il fuoco perchè 
ti muove circola rmen le, perciò il'in esser questo molo naturale e. 
i/vi, violento, vi ns;'Mi'!'' , < L '.mi' bit ris)»<slv altee eniie ('/ià arqa- 
mento trito di ognuno), che quel mulo è naturalissimo tri rijpjllo 
del (ulto, non delle porti; voglio dire, che essendo pili naturale 
alfe parli di soggiacere, ed ubh.dke al latto, o le inferiori alle più 
nobili, che di operar per si stesse, mentre con questa dipendenza 
operano, non patiscono violenza; già la destra ferita per difesa 
della lesta, per imperio dell'anima, è ben violentala in tè slessa, 
m non ila nuufo olirò cne eccesiira tiafurale;=a nell obbedire e 
dipendere da ehi doveva. Così i moti circolari degli clementi dipen- 
dono, come meno nobili, dai più nobili celesti, e perciò al giro di 
quelli moofndojr. non saggiaceiono a vera i forWi:a; e solo guel 
violente non è perpetuo, che riceve farsa estranea, distrtiggitrice, 
non imperio dei suoi maggiori; così sarebbe violentala l'acqua dal 

(ÌAUI.EO UlLlLBI- Toh. II, 20 
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rnWu «cessi™, il fuoco dal freddo, ita per ordine del ino tutto, 
sì rìlirana naturalmente dalli' purtirulari inelimiziuni; onde per 
togliere il vacuo, die alla datura universale ripugna, le con gravi 
salgono, e le levi discendono. 

Quanto alia nona parte, che la Terra non sìa nei centro del 
Mondo, vi risponderò quando voi intenderete di mostrare il con- 
trario. Per ora vi dico che Aristotile non ha commesso errori di 
petizione di priiin"/™. l'ertitè il saigiosito è t ridente, a almeno 
toner ssa gnosi da tutti, o dalla maggior parte dei professori; ni 
esso intenderà provare qua! fosse i! centro del 3Iondo, ma in goal 
maniera da quello, che era stimalo tale (fosse in verità come si 
volesse), a a quello si movessero oli elementi; e così non era sup- 
ponete ed investigar l'istesso come gli appende. Dir poi che non 
sappia /ormar sillogismi, fon altre mordacità simili, non ricerca 
risposta, fi dico bene, che li vostri tsem/ij som) uil' opjinsitii, e 
mancate ionio di concluder cantra di lui, guanto abbondate di 
mordere. L'insegnare a sillogizzare è far sillogismi di fatto, onde 
è impossibile a non sapergli, eomeichi insegna a scrivere e cantare, 
è unpouilnh che non sappia cantare e scrivere; ni è il simile di 
chi fa gli organi, c di ehi gli suona, o di chi impara a mente 
regole di poetare e di dipìngere, eoo ehi verseggia e dipinge; onde 
variate genere e procedete con sofismi, troppa mdùcrelaìnenle lace- 
randolo. Povero Atistolile, the essendo staio finora supremo prin- 
cipe dei filosofi, sei diventato uno scolaretto informe, e già panni 
vederti di età matura e rem i alale, non istruir i/ioriosamr Me gli 
Alessandri, non legger diiiiiaininie nelle famose eattedre di Atene, 
non dar leggi al Mondo, e penetrare i più reconditi misteri della 
Arturo, ma con una cartella alla cintola, in compagnia dì fan- 
ciulli, andare a scuola per imparare a far sillogismi! Glorioso 
Maestro, a chi è ditto in sorte ili insegnare ad un tanto scalare! 
Infelice eondhione dei tempi nostri, giace/té ogni cosa va alla 
riversai I Cieli stessi Itan mutato natura in peggio, si dividono, 
a dislntgyono; quindi e ette non ti odono più ni meglio, all'ottimo; 
Animo (rojipo che fare, per difender si medesimi dagli aveersarj, 
l>tr conservarsi nel loro essere manelierole. Onde non e iiuiracìgìia 
se, dove ver il passata producevano giganti ed eroi, ora si conver- 
tano i giganti in pmmti, i cigni in eorci, ed anco ì lupi cervieri 
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tiLL MOTI CIRCOLARE, RETTO E MISTO 1 

si trasmuteranno in talpe. Che la mattemalìca sola abbia le atre, 
dimostrazioni, e nei" fu Inyìca, vai h potili dire, via gli effetti ci 
insegnano il coittrttrtu; euiii-iii.niaehì wulirur imiiire i uimiaiiatici 
persistono nelle loro misure e prwìr:-i>n\i (<:t>me. fa Euclide) non 
(Trailo, ma mostrano quasi a dito, nei voler perù applicare ad altre 
speaAt;i.u!u, nuli mainano ili mori noraoiii. 

Veniamo all' uilima parte , all'olirà incubazione di pelinone 
di principio. Mentre dite i-lie in •l'in h udì; (ili puniti dentro la circon- 
ferenza del Mondo il fuoco si moverebbe, non solo dal centro. 

olia luogo, per linea retla aiuterà cerio la drmnftTttaa, non late- 
ralmente, te non per violenza; ed in questo modo quella linea dalla 
parie inferiore a perpendicolo risguarderà il cent/o, c parimente 
mille e mille, le quali tutte termine rehbono ad uu punto che te 
conducesse naturalmente; e cosi come da esso csnlro s' inftndercfr- 
bono partire nel salire, così a quello accia narri nel discendere. 
Che il Sole ita in mezzo del Mondo, aspetterò che a uhi luogo lo 
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Intende Aristotile dimostrare ia diversità dei corpi reietti dagli 
elementari, il che fa egli ora per Minio della divinità de' moli, 
giacchi questi suini ,-jj\-nì ,l-Uu nninni ; iimli- rm-ndo direni, insi- 
nuano parimente divnsità di emjii mollili o naturali, te, Conlra 
lo i;it-il diilli'inii lìiifouinilnlr voi. siifioir lialilvì; I' cui nliii-ioui 
rlic snno molle e rimi viuj punti, f lune dividerle, per tardine e 
per la chiarezza, in molle parli. 

1. Primieramente dunque dite [paij, 43): In diversità dei 
Cieli dagli elementi, secondo la dottrina di Aristotile, non ha 
a lira sussistenza, clic! quella eli' ci deduce dalla divertili del 
moli naturali di quelli odi questi: diminuii' li e, negalo che il 
molo circolare sia solo dei coqii relesti, ed affermato ch'ei 
convenga a tulli i ioi]>i naturali mollili, hisoana per necessaria 
conseguenza din' die ali allriliuti ili ki'HitìiIiìIiì o ingeneratine, 

ai celesti, quaiiln aali elementari, e rho malamente e con er- 
rore abliia Aristotile dedotto dal molo circolare quelli che ha 
assegnalo ni corpi celesti. E risjioudendo al vostro Simplicio, 
die lo fate parim i- pi-r A ristotile, rvtifcrmatt la medesima obiezione 

2. Dirovi per tanto (pag. 131 che quel moto circolare, 
the voi assetale ni corpi celesti, conviene ancora alla Terra, 
dal clu'. pinlii l'in il resili ilei in.h.i (INroisn sia nim luili'iilc , 
Munirà una di queste Ire tose; cioè, o che la Terra Sia ancor 
essa inumerai) ile ed mcomiltiliile, cumc i corpi celesti; o che i 
corpi celesti siano, come ali elementari, generabili, alterabili et:.; 
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o che questa differenza di moti non abbia che fare con la gene- 
razione e corruzione. Ed indi a poco sntjtj iu n ijtlt; 

3. La generazione e corruzione non si fa se non dove sino 
contrari; ì contrari non sono se non tra corpi naturali, mobili 
di movimenti contrari; movimenti contrari sono solamente quelli 
che si fanno per linee rette tra termini contrari; e questi sono 
solamente due, cioè dal mezzo ed al mezzo, e tali movimenti 
non sono di altri corpi naturali che della Terra, del Fuoco e 
degli altri due elementi; adunque la generazione e corruzione 
non è se non tra gli clementi. E perchè il terzo movimento 
semplice, cioè il circolare intorno al mezzo, non ha contrario 
(perchè contrari sono gli altri due, e un solo ha un solo per 
contrario), perù quel corpo naturale, al quale tal moto compete, 
manca di contrario, o non avendo contrario, resta in generabile, 
incorruttibile ec., perchè dove non è contrarietà, non è genera- 
zione, né corruzione eo.j ma tal molo compete solamente ai corpi 
celesti, dunque soli questi sono ingeneragli ed incorruttibili ce. 
Questa dottrina apportai! midi Aristotile, e per Ariitotile ; a cui po- 
scia oppone te ili questa i/iam: A t i n - si r,!|i[n.!seriln assai yiii ngnui 
te la Terra , corpo vastissimo e per 

r ora il rivolgersi in sè stessa In venli- 
è l' intendersi e assicurarsi se la gcncra- 
facciano da contrai], anzi pure se la 
one e i contrari sieno in natura, 
i. E seguitale: E se voi, signor Simplicio, mi sapeste asse- 
gnare qual sia il modo di operare della Natura, nel generare in 
brevissimo tempo centomila moscioni da un poco dì fumo di 
mosto, mostrandomi qual sieno quivi i conlrarj, qual cosa si 
corrompa, e come, io vi riputerei ancora più di quello ch'io fo, 
perchè iu nissuua di queste cose comprendo. Inoltre avrei mollo 
caro d' intendere perchè questi centrar] corrutlivi sieno cosi 
benigni verso le qomacchie c oosi fieri verso i colombi, cosi 
tolleranti verso i cervi e impazienti contro i cavalli, che a quelli 
concedano pili anni di vita, cioè d' incorruttibilità, che setti- 
mane a questi. I peschi, gli ulivi hanno pur radice nei medesimi 

Iht li'Iiì, s Sjujsli ai irlirdl'-imi fn-iìllì, ni nwiioimi tallii, alle 
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medesime pioggie e venti, o in somma alle medesime contra- 
rietà; eppur quelli vengono distrutti in breve tempo, c questi 
vivimi! umile vriiliinjii d'anni. 

li. Seguitate sempre: Di più, io non aon mai restato ben 
.■;i|],n ■[> ili ([in^iii Ir.ismulazionc sostanziale (restando sempre den- 
tro ai puri termini naturali), per la quale una materia venga 
talmente trasformala, die si deva per Decussili dire, quella es- 
sersi del tutto distrulla, si che nulla del suo primo essere vi 
rimanga, e die un altro corno diversissimo da quella se ne sia 
prodotto: e il rappresentarmi si un corpo sotto un aspetto, e di 
Il a poco, sotto un altro differente assai, non ho per impossibile 
elle possa seguire per una semplice traspostane di parli, sema 
corrompere o generar nulla di nuovo, perche di slmili mela- 
muifosi ne vediamo noi lutto il giorno. E concludete: 

6. SI che torno a replicarvi che come voi mi vorrete persua- 
dere, che la Terra non si possa muovere circolarmente per via 
di cornili ibi li là c generahilità, avreste a fare assai più di me, 
che con argomenli meno difficili, ma non meno concludenti, 
vi proverò il contrario. 

1. Uopo questa discorso, per rimprovera al già detto Simpa- 
tia, clte adduci darsi le t/cnern:ii,i,i e corruzioni con V esperie me ; 
dite valer eancnlere il distarsi, ili Ansimili! quanto alla generazione 
e corrtaione fatta aa contrari, ma che in virtù degli stessi can- 
tra rj proverete chr auto i empi celesti «innu corruttibili, e la vostra 
prova sommario, e questa, tjtu'i <-lir lumini contrari sano corrutti- 
bili: i Cieli Antimi contrari, ilimq\n- siimi carrtittibili. La maggiore 
è di Aristotile stesso: In minuri' si proni, perchè, alterabile, inalte- 
rabile , passibile , impntsilnlc. iji'iiniiliile, inijenrrabile, corruttibile, 
incorruttibile sono a/festoni non soh contrarie, ma contrarissime. 
Se dunque il Cielo è inr.urratiihile . ingeneratine, inalterabile, ed 
impassibile, avrà per contrario il corruttibile, il generabile l'al- 
terabile ed il passibile: e se un contrario si corrompe dall'altro, il 
Cielo incorruttibile, sarà corrotta dai corruttibile ec. 

8. Vi opponete poi Iti su In: io tic del nutro Simplicio, cioè che 
in quclt argomento sofistico ri sia con (radino rio manifesta nel dire: 
i corpi cclesLi suini influitali; li ed i invimi I libili , dunque sono 
generabili e corruttibili; e clte la contrarietà non è tra i corpi 
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tettili, ma Ira gli rlemmii, i '/nuli /.idino Ih cuitlrarittà dei moli 
sursum et deorsum, e drita lcgi)crc::a r gravila; ma i fitti 
H-ytHiii r>ili; si muomno circolarmente ec. 

[I Un', fjn;Ji(;,'il:lil'f'J '/(J !li '« n'sjiujM. dmim^/MIr f« rruilpj- 
l'trld ;jf r fa r/uu/e i corjii wjini <-onti(fiM, risirifu m'i <w|ju cmiiu- 
tibite o in altro; ( risposo, c/ic in olirò, saivgiun(/c(e, che per [are 
che i corpi celesti siano corruttibili, basta che in nalura ci siano 
corpi che abbiano contrarietà al corpo celeste, e lati tono gU ele- 
menti, se è vero che la (omtswiie .<ia eanirnriu itila incomittibi- 
Ulti. Al ehi- ri.^inde Simpliein vmim, che non baila, ma debbono i 
conlrarj laccarsi e mestoloni Ira loro; (i che non occorre del Cielo 
con gli elementi, perciò non tono conlrarj. E voi per altra via in- 
tendete procare «uesla coiilrarirfó in tal mollo: 

10. Il primo fonie {dite apag. 50) dal qual si causa, se- 
condo la dottrine ili Aristotile, la contrarietà drilli elementi, è 
laconlrarlelà dei moti loro in su e in giù; adunque è forza elio 
l'ontrarj sia mi iianmentc tra (li lori) i|uu ]irtiii:i|ij dai quali de- 
pendono tali movimenti; e peroni quello è mobile in su per la 
leggerezza, e questo in giù per la gravità, è necessario che leg- 
gerezza e gravità sinno tra di luro contrarie. Ni meno si deve 
credere che sìcn conlrarj quegli nitri principi, son cagione 
che questo sia grave e quello leggiero; ma per voi medesimi la 
leggerezza e la ?r;n ita viuicoiio dalla rarità e densità: adunque 
iimlrarir- saranno la ilrnsilà e la rarità: le quali condizioni tanto 
Kiii|ilaills'iiti' sì ritrovano uri corpi itIisIì, rhr voi stilliate ir stelli 1 
non esser altro che parli pili risiisi; ik'l Cielo: e quando eiil sia, 
bisogna che la densità delle stelle superi d' intimi» intervallo 
quella del resto del Cielo: il che è manifesto dall' essere il Cielo 
sommamente trasparente, e le stelle sommamente opache. Es- 
sendo dunque Ioli contrarietà tra i corpi celesti, è necessario che 
essi ancora siano generabili e corrullihili. Hìtpomk Simplicio, 
che, non dipendi-mlu i/nejiu ritriti! <■ dr «siiti iht t-nldo e freddo nel 
Cielo, non tono e:rr rontnirirlà. . mu tipinmiioni Telatine lr.hr sono 
delle minori fra tulle Ir uppt»hit>ni\ chi- di poco e di mollo, e che 
non /lamio che fare con la generazione e corruzione. À cui coi 
soivi/iiinijrff, che jlrisloliln fi àa ingannali, e che doveva aggiun- 
gere che al molo in su ed in giù non basta aver per principia il 
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raro e dialo, ma ci vuota anco il ealdo ed il freddo da cui dipen- 
dano; e che questo caldo e freddo non ha che far mente con il muo- 
versi ju e giù, ma che baili il raro e denso, giacchi un ferro 
infuocalo ha i! medesimo peso che freddo. 

11. Dopo, ritornale ili nuora a coler dar bando dalia natura 
al nullo retta, per dare con I' ittnf"niiiid del muftì circolare egua- 
lità agii elementi ed al Cielo; per il che fare parlate di nuovo tu 
campo gufile ragioni tslejse quasi ad uuguent, che poco acauli ap- 
porlasle, e che io ho compendiosamente rcciiale ed esaminale nella 
precedente iTjrrcila=ione: cioè, che per mancamentó dell'ordine aW- 
l'Umvcrto, quanta alla locai situatone, non ci sia altro che ilmolo 
circolare; che il molo per linea reila «erre solo a condurre i carpi 
al suo luogo e qualche parllecKa di ouelii, guando ne fosse separa- 
ta: che il gioì» lerreslre o jì dei* muovere in cerenio, o in redo, 
ovvero essere immobile. In min è l'iri/.ijjsifufr, essendo «elsuo luogo; 
l'essere immobile ripugna al chiamarsi naturale; ed Jrulolifo do- 
vrebbe aver dello, che fra i corpi aliti «ino mobili, altri immobili; 
dunque dece muocersi circolarmente, e toh le particelle rimosse 
dal suo luogo si muovano in rello: e quello baila air esser mobile 
di moto rclla, nel modo che si dice tjen'-inidc. triture appratì 
qualche particella di essa fi genera, e cosi forra II ib ile per alcuna 
delti sue pkcóti parti; e perciò (pesta ctinirttrietà di moti .si dia 
alle parti, ed al lutto fi dia ti molo circolare, o una perpetua 
continenza nel suo luogo. Quel che ù dice della Terra, si dica con 
ragione simile, dell'aria e del fuoco, e non gli si assegni malo del 
quale mai lì sono mossi, e quel che sempre gli eonciene (che i il 
circolare,) non cniamiii pr'lcr allattile, scordandosi di quel che ha 
dello t,istesso Aristotile, che nessun violento può durar lungo tempo. 

12. J>er epilogo, miele che si farcia comparatone del discorso 
di Aristotile col vostro, guai sia piti proftolitle, cioi quello di Ari- 
stotile, che con ia diserrila dei moli «empii» inceiliga lo dicerftlà 
dei corpi celeili ed elementari, ed il vostro che , supponendo le parti 
integrali del ìfondo esser disposte in ottima cojlilusione, esclude 
per conseguensa dai corpi semplici naturali i movimenti retti, come 
di ninno uso in naiura; e srima la Terra essere risa ancora uno 
dei coipì celesti, adornata di tutte quelle prerogative che a quelli con- 
vengono; e ffte quello discorso (giudicando voi sotto il nome del 
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totlro tig. Sagredo) più consuoni, che queir nitro. Questa è la dot- 
Irinu vostra. Or reuinnm «ri c.»ci un ini n'u ùlama per istanza. 

Alia prima dico, che per vìa risolutiva ed incentiva non si 
può procedere altrimenti per rimirar Iti i/im-jilu tra, tjli eterne uli 
e il Cielo, che t/ucllti del mota vaiami-; fise mici ci/li principale 
effetto d'Ila natura, da cai le eag ioni, c Cada cui Jicfrjilù te dif- 
ferenze allieti delle cui/ioni si culi u.» cono. iVun mancano prro offri 
metodi, che questa ci ire li idi ride l' ineorriitlitdltlii insieme ciri Cieli 
(giacchi per questa puncipuhaeatt s' Miiciidoiio dieerii dagli e(e- 
menlij ite ino I ni j cu: i jriiili' in mi;/ lunghi il medesimo Aristotile 
adduce, come (nel primo del Cielo) il non aver esso Ciclo materia 
di cui sia italo fallo; la quale sola cosa è radice ili dissoluzione e 
di conlradizium-, anzi per la privazione, che. ha sempre seco indis- 
solubilmente Comjiuuta, inclina all' recidili del suo proprio composto 
attuale: nelf oliavo della sua Fisica per ragione di ordine, di dipen- 
denza, conservazione e perpetuati dell' l'nirerso; cunciossiachi le 
cose corruttibili non hanno entro loro stesse principio di eternila, 
anzi l' hanno di mancamento; perciò se in eterno devono conser- 
varsi, necessariamente, da uirurrutiitnlr naturai ea'jionc dipendono, 
/fella san Metafisica similmente vuole, che in ojni operazione si 
abbia da aver ricorso e dipi latenza ad una causa eìfìeiente. prima: 
e nell' ordine rianimi'', (ii fui si parla, si vi dona le une dipendenti 
dalle altre con «crlfnr ersenzinle , invariabile, e le suìlunari corrut- 
tibili tutte, pcrcici ri fa in ci ino alle eett-sii. ,\c mainano altre ragioni, 
come sanno quelli che sono versali nelle speculazioni c dottrine. 
Aristoteliche. foglia sola nei i .■incuci che quella parie, nella quale, 
voi lig. Galileo, dite, la dottrina ili .1 ri.» fui ili' non ucrre almi 
jusji»len:a per procuri: la divertila dei t'irli dagli clementi, che 
quella della diversità dei moli, è falsa. Fi dico bene che è la più 
naturale delle altre, quasi sperimentale, e vi soggiungo che nel 
suo genere i cjjieac.i.<.<imn. pi r i/oania pai, I' nummi ingegno, e sola 
basterebbe: sì che se voi la ballerete a terra, col provare che anca 
gli altri corpi, cioè gli elementari, di sua natura si muovano cir- 
colarmente, per desio ardentissimo del vero mi accosterò alla vostra 
opinione, diri che Aristotile abbia erralo, e cedrò paci/ìcciiiieiile la 
ioEuerjione della pici iella pal le defla sica filosofia, ni mi farà 
niente di compassione . 

GiuuoGiuiu — Tom. IL 21 
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Starò pertat.la ttrp'ttutnlti ni mi/ luoi/u i i riferisco alla$eamtla 
istanza) di veder con nuoir ilit>;i»:itizia:ii iiinnivrii la Terra in 
giro; ed allora coumlrrò guai in'il ri njjradtrò delie Ire indolis 
KJUM'jHriisc; riiw i-Air, ti mi e //cita mi ii\-j,-im-ahiir, rome i Cieli; o 
qtutii corruttibili come ì ella; o che la differenza di Aristotile sia 
nulla; e questo basii per questa parie. 

La lena istanza (premesso il fondamento della dottrina di 
Aristutitc;, sebbene all' 'lupare «za dimoslra qualche vigore, è fion- 
di mr no in verità nimn-budr um h' e Ila ; perchè quantunque la 
l'uni uà a mii niiiii^imn e trntral.ititstmti. tuttavia il conoscere 
il sua moto, essendo noi pasti in mezzo a molti (liana di Cieli per 
ora o di altri), ne i quasi, e forse senta quoti, impossibile. Il 
moto locale si conoiee dal variare gii spazj ed i liti; ma quando 
questi per moti altrui si possono cariare, i variatile ed incertis- 
sima la lor cognizione. In questo modo nella Terra vediamo questa 
varietà, e cdjì mnllipliee, efte noti «oppiamo da chi deriva; ed è 
finora sialo traine rsaimen le credulo, che piuttosto ojni altra corpo 
ne sia cagione, che la Terra; talchi e falsissimo che per la tua 
ricinifà ne sia pììt catjaiisrilnle. il ma matti che le gru-razioni e 
ramaio»! , che si fanno dui ctmirm-j ; perchè chi non sa che il 
caldo estingue il freddo, il dolce l'amaro, il dolore il diletto te? 
ma dall'altro canto non sapendo alcuno sin adesso, da che il 
Mondo è stalo creato, che la Terra si muova, oppur sapendolo 
pochissimi (per non dir sognandolo), ovvero essendo di ciò diffici- 
lissima eonlroneriin, i vanità espressa dir che questo sia più noto 
di quello, chiamar piti nulo ipn-lh che da ninno e conosciuto, o 
appena eade nella ,iic?riis!-im'i cij/rnVnic, di guelfe che per sensata 
ragnisione è consapulo da ogni uomo; tanta potresti dire, la natte 
esser più chiara del giamo, o le tenebre della luce. E mollo mag- 
gior» Jlraruganra i la vostra, mentre dite non esier nolo le la 
gin era: ione, corruzione e contrarj siano in natura; però di que- 
sto errore, vi accorgete in parte, giacchi poco di sotto chiaramente 
con destrezza lo ritrattate. 

Alla quarta parte sareste lanlo obbligato a risponder voi, 
quanto il rostro i'i.,i,iii"no, oit.-to trini Peripatetico, ogni filosofo; 
poiché se vi par diffìcile di tapere, rome da contrari si onerino 
i i " (uni ita jiiiifi i'iiM'', •: ;i>'h/Vm di i,l,> rui Vi l-'iio-iidi , dorreste tlirhin- 
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rar, secondo la nostra dottrina, corno da non eonlrarj ti gcnitiiio, 
o in quale altra maniera. È facile incero proporre circolici ; (ìhWij'; 
il jaloerli (comt egregiamente dkreu il mpwittissimo Sacrale) ha 
del faticoso, del difficile. Io nondimeno, quanto atta contrarietà in 
unineraofe. ve ne abbonerò il modo, ed aeri soddisfatto iti qualche 
parte al vostro quesito; la maniera diverta lotta a voi, e rio voi 
» ricerca: aipelttratci forse sentirla. La contrarietà dunque, che 
in ogni genirazione, in ogni corruzione ri rìr.ere.a, è di due sorte, 
dot jwsili'wi e jin'iofim. in primo e per ijimliù t ip\ujnanti, ne- 
miche, le quali si trovano nell'agente immediato e nel paziente. 
La seconda è per il mancamento e per la forma, la quale è pro- 
priamente oppo*uùm» privatimi ma «traudii F uso delle scuole, 
vaghami chiamarla contraria: ceracene chiaro C esempio. Se il 
fuoco avrà ad operar ned' acqua, col sua calore cercherà di vincere 
il freddo di quella, e con la sua siccità l'umidità che in lei ti 
trova; e coti ridottala a tornii: niiìì iitrnmpu^Uùti, « non toiteene- 
coJi alla tua natura, non può in modo alcuno sussistere, ma 
infallibilmente tende alla corruzione. Si diifà, dico, la forma del- 
Facqua, ed in quella stessa inalcria mancante della forma precedente 
l'induce la forma del fuoco, la quale non polca essere introdotta, 
ni prodotta senza il mancaineiilo della precederne; e cosi il man- 
camento o priiMsione, intieme con la forma, fanno opposiiione 
pruyi>i.cn circa la yen crai ione; talché ambedue irniente queste op- 
posizioni a qualsivoglia generazione e cernutone convengono, 
lupposli gli agenti e paiiettli soilaiisiaii dinersi, net guati si fon- 
dino; perche niuno è contrario a te sleMo, ni di sé stesso genera- 
tivo, ni corruitim. Ed al proposito di moscioni, la materia loro 
propinqua è il fumo del mosto; la quale ha però nel suo modo 
forma, perchè chi scrive contro alcuna posizione, o pretende dar 
nuove dottrine contro V antiche, non basta che dica: quelle non 
sono ottone, io non le intendo; ma con raoioni mostrare ove 
peccAino, e poi con fondamenti più saldi produr le nuove (l). lo 
per me vi confesso che mi pare talmente necessario, che nelle 
predelle irasmu (azioni sostanziali niente della precederne materia 
o composto resti, che in altro modo inintelligibile e repugnantc mi 
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sarebbe il contrario. Nella corruzione ilei legno che ti conoerlc in 
fiamme, ditemi per cortesia che cosa resta nelle fiamme del legna 
precedente? che cosa resta di [nuca nel cenere? di uomo nei cenni? 
di terra nell'aria? ■■ cos'i ili tutte le oltre rose che si corrompono, 
eccello ene un primo amutnc informe subitila, principio materiale 
a tutte le cose generabili, da cui debbono prodursi, giacchi il dir 
dal niente eccede il naturai potere. 

l'ai non avete per imponibile (ed è la guinla istanza ), 
un corpo rappresento iris i sotto varj aspetti differenti aliai per 
temi/lire traspiishione di parti, senza corrasione o generazione, e 

parlate di mascherate ovetr di mutazioni favolale di Proteo, in 
sogna perà, o di stntrntiineuii di Mercurio, di inorpelfaroenli, o 
il' incrostature, io per ine non ne reggo, non ne ho viste, ni eredo 
ili vederne mai. Docevate dire dove c oliali sono, e apportarne 
esempi o altre certezze; le scienze Amino i toro princìpj, e le ra- 
gioni non si contentano delle pare asserzioni. Volesse lidio, »f- 
ijwor Galileo mio, che (secondo f opinione di Anassagora) non 
fosse il corrompersi altro che un occultarsi; ed a voi fosse con- 
cesso dal Cielo esser di ciò fausto ami unito ayfi uomini, acciò 
eglino, all' importaniinimo folto reale aggiungendo la verità indu- 
bilata, colmi di leliziu e di giaiu, lilieri dagli orribili orrori di 
morte, e nella certezza di eternità inrnriaoiie, filmando si stessi 
fidici, ergessero a mi trofei 'li gloria inc.'Hij.arabile, immortale. IHa 
la cosa è del tutta dirersn dui rostro dire; <■ cosi non fosse! Potreste 
forse dire, che restando taluru gli arridenti medesimi della cosa 
corrotta nella yriicrai.it di onoro f conte l'islesso odore i nel? acqua 
' rosa che fu prima nel pure} si arginai mi l' isksso soggetto 0 na- 
tura. Questo è art/irniento d' inli knin conseguenza; ed io nei primo 
ilella Generazione gli ho risposto a&fjastonza, ni cooiio giti repli- 
care nitro, tanfo pili cne coi non lo apportate. 

Quanto alla sesia istanza, che si af>!iia da far pili asmi a 
plorar che la l'erra non si muoia circolarmente, percftè è 
eurraf fidile, di quel che avrete a far voi, che con altri argo- 
menti più diffìcili e nini una enti r In drilli piw-erele il ronlrario, vi 
dico, che hi corruttibilità è una delle cagioni perchè la Terra 
abbia naturalmente, il Moto retto, e non il circolare; cioè rAr, es- 
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j !.. ld rmnitiibile risguarda per apposito il tuo contraria corrulliro; 
t i'miu e Coltro avranno moti contrari, i quali non possono 
riiere eccetto che retti, ma altre dì questa non mancano olire 
ragioni, che lo stesto Aristotile apporta nel fecondo del Cielo. 

la tellina parte non è realmente obiaiotu alcuna, ma un 
stmpUer riirutuini ili quel che avete detto di lopra. Dehl lig. Ga- 
lilei, in guai nwilo poco fa non saperi in qual guisa i contrari 
concorrano alla generazione, ni ib ai (rotino in nafiira, ma diceci 
che ti fauno generusiutii sostanziali toh per apparenza, ed ora in 
un tratto quitte generazioni e quelli contrari cortesemente ammet- 
tete? Dove è la stabilità delle vostre posizioni? ove la immutaiiliftl 
e sodezza della votlra dottrina? liete voi contrario e ripugnante 
a coi sIcjjd? Ma ceniamo all' allra parte. Dite chi i Cieli sartbbono 
corruttibili, perchè hanno per eonlrarj t corpi eorrulliòiii, ollera- 
bili, ec. Dove (per vita rosimi avete Irocalo o conosciuto mai, 
che il corruttibile c [incorruttibile, l'alterabile e l' inalierafrile ec. 

fattore universale e total bene dell' Universo, citendo incorruttibile, 
i'iiij.rM.'iM' «i inu (leniti ile, conlrarisstmo a noi? Sarà F anima 
noslra immortale, nemico al proprio corpo, a cui da e coiuerca la 
rito e l'essere? le intelligenze uvrunno cu ulivi rifili con i corpi che 
muovono? la materia con le forme/ Vi dà tanto travaglio un fer- 
mine con 511. Ha iiddhinneelln i\, che ovunque elfo sì apponga, ivi 
vi sforzi a ponrr runiiorii-tò, onde, sminilo il rostro intendere, il 
mime Mr !■':(.■( i-rjjf f j-.-r j-frj ali ndtifr ii ni suono, perchè quello è viti- 
bile r inrisiiiili quelli? iVfin e dunque cmilrarielà dì natura, no; 
altri tono i requisiti dei eonlrarj , altri dei disparali, dei eonlra- 
diuorj e dei diversi, i quali bene talvolta per penuria di voci, per 
distinguergli tra di loro, proferiscami, f uno con disione afferma- 
li™. Cadrò con neyalioa. 

Di qua li patta alta aitava, dicendo che la soluzione del 
vostro Simplicio non i buona; ma ciò non imporla ni a coi ni a 
me, ed io l'accenno lolamenle per non interrompere l'ordine. 

Mentre poi dite che la contrarietà è tra ì corpi corruttibili, 
che si muacono di molo rello, non di circolare, e voi soggiungete 
(ed i questa la nona parte), se risieda la contrarietà nel corpo 
corruttibile, e rispostovi di si, aejgivngetc: dunque V incorrai lioilild 
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che risiede ficcando vai) nei Cirio, avendo per contraria ia corrui- 
titritità degli elementi, farà che il Cirio (t'osto pur da coi incor- 
rutlibite), sia corriididile. ^11 clic i> flato risfmto upptrim di sopra, 
ed ora replico solo per mostrar confermato il eostro argomento cosi 
efficace, e far vederi t'espressa unirà intenzione, acciò chi non 
ha letto il cestro libra non pensasse che foste porto per modo di 
araomenlare. come ji suole nelle molerie scolasticAe. iWspande di 
pili Simplicio, cne non ocufa l'esser contrario, ma bisogna che i 
contrarj eì loccAino; ai che non occorre dire altro, uè in bene ne 

La decima è, che, per cagione di rarità e dentila, dowe&oono 
esser corruttibili i Cieli, essendo queste affezioni contrarie, giacché 
tono principi dei moti contrarj ce io vi risjiondo chi se di sua 
natura fossero questi affetti cagioni di contrarj effetti, io non 
iarci festiva in concederci che ancora essi fossero contrarj, ed il 
vatlro argomento non mi dispiacerebbe, anzi mille volte, che in 
simili occasioni T ho sentito apportare, mi è parso più efficace di 
molli, t quali a questo proposito li sogliono addurre; ma la verità 
i, che tali sorti di accidenti non sono, per sua natura, cajioni di 
mucimenfi contrarj, ma accidentalmente solo. E mi dichiaro. La 
ouanfità di mole non ha in sé ilota attività alcuna, ansi, a guisa 
di tn/orme materia, dopo aver terminato i corpi naturali ed ele- 
mentari e celesti, presta solo capacità agli accidenti, che in tati 
corpi devono soggettarsi; per questo è comunissimo a limi, nè 
induce (come tale) distinzione da corpo a corpo. Essi accidenti 
pero, che in quella ti ricevono, possono più o meno essere intenti 
o vigorosi, conforme alla mole maggiore o minore, pili o meno 
tieniti l.o ilfOiil.ì 'limitile i- lo mirili sunti pitie quantità eoo varili 
sita, cioè con minori o maggiore approssimazione delle parti; denso 
è quello che ha le parti più unite, raro Duello che le ha più di- 
sperse; perciò non è possibile che abbiano operazione alcuna, ni 
per contenente tiuno attici pnncijij di moto, ma accidentalmente, 
loto; sì che le operazioni piace 1130110 dulie forme, e nella guarnita, 
iia rara o densa, si fondano; e secondo che in tal quantità più 0 
meno possano unirsi, sono più 0 meno efficaci nell' operare; ed ia 
questa maniera il raro e demo tono disposisioni tenni azione, 
nelle quali la virtù operativa si fonda; lalcni se non ci sarà tal 
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vitti, siano pur rari o densi i corpi, non ptrciò auranno opera- 
zione; ed «eocene gli rsemjij umnifrsti. Sia quanto tsstr si voglia 
densa un glalio di [uveo, non itoci- mirri! giuiumui, anzi salirà pili 
che il meri denso, o che non farà una favilla, seppur da terrestre 
miilura non sia ritardalo. Cos\ it caldo in materia più densa sarà 
più veemente; il freddo, il dolce. Tamaro te., shnihnei>te; prrchè- 
in quella più raccolta quantità, quelli operativi accidenti pia si 
uniscono, e sono ne cessa riamente più farli. Il molo pertanto, agente 
singolare tra gli altri accidenti, dipende effettivamente dalla virtù 
motrice, o sia dalla forma del corpo molile, o da altro (chi non 
voglio ora entrare in quella disputa), che lo indirtela al termine, 
al luogo prefisso; e secondo che il corpo che dee muocerei i più 
raro o pili interno, cosi più potentemente vi s'imprime esso moto, 
la potenza a virtù maggiore o minore del quale ì la velocità e la 
(ardila; ed in giteslo modo quelle virtù molive, che di loro natura 
■nelinano al malo re ilo, in gufilo, disposinone di mole piti o manco 
fnciknnite. In pni.wijuisctiim. E qmìle tali nitri- virtù moline, elle 
intendono ad altro mola, parimente li determinano sopra di guelfe 
materie; onde direi e dico in effetto, che sono indifferenti ad ogni 
moto, e fondamentalmente servono a tutti; e si vede che i moti 
circolari, artificiali, e gli altri, come di ruote o simili, si eseguiscano, 
o meglio o peggio, conforme alla densità o rarità della materia. 
Onde in questa maniera sono cause accidentali, fniiiflerfiifi. •wk- 
teraiinale; e nel Cielo si accomodano al moto circolare, vegli 
elementi al retto, come credo aver dichiarato abbastanza. Ed in 
questo icnso ha parlalo Aristotile nel quarto della Fisica al testo 86, 
menire ha detto: Deruwm enira et ranno, «cundum bane con- 
Irarietalem lalionis factiva strot-, e ciò parlando del moto degli 
elementi, o del sursum e licorsum se si potesse far nel vacuo, chi 
del circolare non na duWn'o, mmnuhiti (sirnmlo lui) il primo 
molile non contenuto da corpo alcuno: e la contrarietà, che accenna 
tra il raro e demo, è parimente orcasianale e dispositiva passiva, 
e tale quale può bastare al niobi pr viriti jinirrijurlf della formo 
operante, non che per sé stessa basii, nè serto alla Mrruxiona; 
di modo tale che guanlungue sia nel Cielo il raro e fi denso, non 
per onesto i corruttibile; non essendo per sé stesse queste passioni 
operative, ma sole quantità, come ho ancor detto. Bens\ il grave e 
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Iene producono immediatamente il molo retta aW inaili ed all'iniù, 

e per lo più il grure è etti. *» mi carpi riem?ntari, il Irve nei 
medesimi cu! nJin; «i.i i-iù /Urini? ihi'iti rirli'i, sn}/f.ii-tii, e WrtTiiM 



ninnalo delpùwiiio <■ del ferro. Dal c'ir nuca appare che dalia densità 
non dipende, corno eflelfo proprio, (il gravità, ni dalia rarità la 
)r/t:j?r?-za. altrimenti surcbbono invariabili 

ì./i « ti i/re i'uKi (.ii";iMic, essendo aflroue siala indotta e coluta, 
atrciifte ani inutile ripcliiione. 

la compara:; fune, tn /iitr, eli? p??ieinlr< r . ir/i il discorso di Aristo- 
tile ed il Eoslrn, in la faccia in Un (rollo ragionevolmente a favore 
di Aristotile, Egli per mczso di wni iin:,-.<u-/u hi inaura dei corpi 
mobili, ni meglio può farsi; giuertié ir ni/imii munii- dui invili i 
sensi, ed incognite, dagli effetti propinqui e conosciuti dicono t'm*- 
«ligarsi; cosi fa il saggio medico, t esperta nocchiero, e gli altri che 
regolatamente procedano. Vai dite case non conosciute dal senso, 
non capite dalia ragione-, min nmjiir.ui alt' esperienza, e non con- 
cordi ai vero. La confusione, che credete levar dagli elementi col 
privargli ilei miiln retto ;?imuinijn? gii ronr?ii/j/t, u alle, parti o al 
tutta) la ponete neW ordine essenziale del Mondo, perche quelle 
confusioni elementari sono rie alle mistioni, alle generazioni ed a 
(lille le mutabilità, che nella divertila del Monito sullunare si 
richiedono, come ho ancor detta altre volte. Di modo tale che, per 
salvare o ordinare un creilo di alcune parti, che nulla importa, 
roioele sossopra il Sfondo. Come voi silurate , In l'erro essere tino 
dei corpi ceiesli, adornala te, sfaremo u senlire. 



nella ouanlilò predetta, onde le virtù atti 
mono. Alcune cote perii .unto più dense e- 




Che i corpi celesti siano diverti dagli elementari, e special- 
mente per esser quelli incorruttibili ed iinjjaliiiili, e questi pai- 
sibili e cadutili, oltre molti modi con i quali Jrisloiiie lo prona, 
uno nt trae dalla ttperienza, dicendo egli, che per sensata 
cosili; ione, ni da noi, ni per memoria dei nostri Antichi ti i 
veduto mai in Cielo alcuna generazione nè corruzione, ni altra 
mutabilità, come del continuo si veggono in Terra. E questa 
posizione viene spiritosamente impugnata da voi, sig. Galileo, 
la somma dille cut ragioni i fedelmente questa: 

1. Per la distanza grande (dite), che è fra noi edil Cielo, non 
sarebbe possibile vedere colà generazione, ni corruzione alcuna, come 
diaui non uedrenimo queste cose se si facessero in America, ancorché 
ci fosse posta dirimpetto, e che ci sia tanto più vicina del Cielo (1). 
jYi; (seguitate) basterebbe dire, per salunr gufila celeste tncorruHi- 
bUità.chc non siasi corrotta alcuna stella siamniai; poichi, essendo 
così grandi che pochissime sono minori della Terra, non è ragio- 
nevole (se bene nel Cielo sim.n rM.'r i vi rit-Juni) the una dì esse 
si corrompa, come mai si corrompe il globo della Terra intero. 
Talché questo non è argomenta Ai vigore, perchè ci possono essere 
delle altre corruzioni a noi insensibili, e così per via di esperienze 
o memori? antiche nulla conclude Aristotile, e invalidissimo e il 
fondamento suo. 

a. Di più dite, che alitiamo nel noslro ferula accidenti ed 
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in parti più ulte dell'orbe lunare. 

1. Allegale iiiollre le due nuove stelle dell'anno 1572 e del 
1604, senza veruna contraddinne altissimo aopra lotti i pianeti. 

!i. E (seguitate) in faccia allo stesso Sole si veggono, 
mercè del telescopio , produrre e dissolvere materie dense 
ed oscure, In sembianza molto simile alle nugole intorno 
alla Terra, e molte di queste sono cosi vaste, che superano di 
gran lunga, non solo il sino mediterraneo, ma tutta l'Asia e 
l'Aurica ancora- Or quando Aristotile vedesse queste cose, ebe 
credete voi, sìg. Simplicio, ch'ei dicesse e facesse! Coli dùcor- 
rele. A cui n'jjjrjii'.V il nsitn Simplicio, che dalt Anlilicone sono 
srnli concilili («Ili gli Attrattami the polimmo ipo-Ile strile celesti, 
col provar e gli che fossero elementari. A cui. rispondenrìu, (file: 
rfte (ifiiderulf sapere che casa dicu questo moderno autori dette 
stelle nuove iM '.'"ri <■ tM fifl.l , e tirile mun iti,- stillit i; pere bè quanto 
alte Comete (dite « ti": pota difficoltà farci nel poncrlc 
generale sopivi o .sullo In Luna; né ho mai fatto gran fondn- 
mcnlfl sopra la loquacità ili Tii'nm 1 , uè Millo ripugnatila alcuna 
nel poler credere che la materia loro sia elementare, e che le 
[«issano sublimarsi quanto piace loro, senza Irovare ostacoli 
nella impenetrabilità del Cielo peripatetico; il quale io stimo 
più tenue, più cedente e più sottile assai della noslra aria. 

0. E quanto ai calcoli delle parallassi (è questa la rostro 
■Mia istanza), prima il dubbio se le comete siano soggette a lali 
accidenti, e pui l'incostanza delle osservazioni sopra le quali 
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sodo falli i computi, mi rendono egualmente sospette qucslu 
opinioni, C quelle ■ ec. Adducete poi per soluzioni di queste a/jpa- 
renze, divine opinioni; le quali io, per tentar tardine e j*r 
eurialini di chi leggerà, voglio brevemente recitare. 

7. £ dite (pag. 60): Quanto alle stelle nuove, l'Antiticone 
dice clie esse non sono parli dì enrpì celesti, e che bisogna 
che gli avversar] ili Aristotile , se vogliono provare lassù 
«moto alterazione e generazione, dimostrino mutazioni ratte 
nelle stelle descritte già tanto tempo, delle quali nissuno dubita 
che siano cose celesti, il die non possano far mai In veruna 
maniera. Circa poi alle materie che alcuni dicono generarsi o 
dissolversi in faccia del Sole, non dice altro costui, ma forse 
l'avea per favola o per illusione del canocchiale, o al più per 
aflezioncelle fatte per aria, e in somma per ogni altra cosa che 
per materie celesti. 

8. flijponde Simplicio: Altri dice che queste macchie siano 
stelle, che mi lor propri orbi, a guisa di Venere e di Mercurio, si 
volgano intorno al Sole, e nel paiianjii sotto si mostrano a noi 
oscure, e per esser moltissime, spessa accade che parte di loro si 
aggreghino insieme, e poi si separino, ilflri le crede impressioni 
/ter aria, altri illusioni di cristalli. 

9. Ed esso Simplicio inclina a crcucn;, che siano un aggre- 
galo di molti e varj corpi opachi, quasi casualmente concorrenti 
tra di loro: e perciò veggiania spesso, che in una macchia ti pos- 
sono numerare dieci e più di Ioli corpi minuti, che sono di figura 
irregolari, c ci li rappresentano come fiocchi di neve a di lana a 
di mosche volanti; variano sito tra di loro, ed ora si congregano, 
or . si disgregano, e massimamente sotto il Sole, interno al quale, 
come intorno a suo centro, si vanno muccendo. Ma non è perà ne- 
cessità dire, che le si generino o corrompano, ma che alcune volte ti 
uccuftuno dopo il corpo del Stile, ed ulne volte, bencki allontanate 
da quello, non si veggono per la vicinati:*! della smisurata luce del 
Sole. Imperocché nell'orbe eccentrico del Sole vi è cosdluiia una 
quasi cipolla composta di tnoilc grossezze, una dentro dell'altra, 
ciascuna delle quali, essendo tempestata di flirtine piccole macrAir, 
si muore; e tenclie il movimento loro da principio sia parso inco- 
stante ed inegolare, nulla dimeno si dice, essersi novellamente 
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osservato, che dentro a tempi determinati ritornano le medesime 
macchie per l'appunto. E quitto pare al sin. Simplicio il piti 
iircomwfolo ripictjo per tahar le macchie e V incorruttibiìità dei 
Cieli. 

10. Impugnate questa posizione; ma pria che venghiate a ciò, 
dite (pag. GÌ): Se questo di che si disputa fosse qualche punto 
di leene, o di altri sludj umani, noi quali non è nè verità nò 
falsità, ai potrebbe confidare assai nella sottigliezza dell'ingegno, 
nella prontezza del dire, e nella maggior pratica degli scrit- 
tori ce. Ala nelle scienze naturali, le conclusioni delle quali son 

mille Demosteni, mille Aristotili, se si apponessero al falso, 
resterebbono a piede coutra ad ogni mediocre Ingegno che abbia 
aiuto ventura di apprendersi al vero. Fenile poi all' impugna- 
ziont in guena maniera, recando (come dite) due speriense sole 
in «mlrario. 

11. L'uni è (pag. 02) che molte di tali macchie si vedon 
nascere nel mezzo del disco solare, e molte parimente dissol- 
versi, e svanire pur lontane dalla circonferenza del Sole; argo- 
mento necessario che le si generano e si dissolvono: che se 
senza generarsi e corrompersi comparissero quivi per solo mo- 
v imento locale, tutte si vedrebbono entrare ed uscire per l'estrema 
circonferenza. 

12. L' altra osservazione a quelli che non sono costituiti 
nell' infimo grado d'ignoranza di prospettiva, dalla mutazione 
delle apparenti figure e dall' apparente mutazione di velocità di 
molo si concludi! necessari amento, che le maccliie son contigue 
al corpo solare, e che, toccando la sua superficie, con essa o 
sopra di essa si muovono, e che in cerchi da quello rimoti in 
verun modo noi) si raggirano. Concludete il moto, che verso 
la circonferenza de] disco solare apparisce tardissimo, e verso 
il mcizo più veloce; concludonlii le ligure delle macchie, le 
quali verso la circonferenTa appariscono slrellissime, in compa- 
razione di quelle che si mostrano nelle parli di mezzo; e questo 
perche nelle parti di mezzo si veggono in maestà, e quali elle 
veramente nono, e verso la circonferenza, mediante to sfuggi- 
melo della su|htIìiÌ« globosa, si mostrano in iscoreio; e l'una 
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e l'altra diminuzione di Usura e dì moto, a chi diligentemente 
I li a. saputa ussi'i'vare e ra Irti] are. ripulluli' pri-fisamciilp a ijucHo 
che apparir deve, quando le macchie sien contigue al Solo, o 
discorda inescusabilmcnte dal muoversi in ccrchj remoti, ben- 
ché per piccoli intervalli dal corpo solare, come diETusamente 
è stalo dimostrato dall' amico nostro nello lettere delle macchie 
solari al sig. Marco Velseri. Raccogliesi dalla medesima mula- 
zioo di flagra, che nessuna di esse è stella o altro corpo di 
figura sferica; imperocché tra tutte le rigore solo la sferica non 
si vede mai in iscorciu, nè può rappresentarsi mai se non per- 
fettamente rotonda; e cosi quando alcuna delle macchie parti- 
colari fosse un corpo rotondo, quali si stimano esaere tutte le 
stelle, della medesima rotondità si mostrerebbe tanto nel meno 
del disco solare, quanto verso l'estremità; dove che lo scorciare 
tanto, e mostrarsi cosi sottili verso tale estremità, e all' incon- 
tro spaziose e larghe verso il meno, ci rendo sicuri, quelle 
esser falde di poca profondità o grossezza, rispetto alla larghezza 
e lunghezza loro. Che poi si sia osservato ultimamente che le 
macchie, dopo suoi determinati periodi, ritornino le medesime 
per l'appunto, non lo crediate, sig. Simplicio, echi ve l'ha 
dello vi vuole ingannare; e che ciò sia, guardate ch'ei vi ha 
taciuto quelle cho si generano e quelle che si dissolvono nella 
faccia del Sole, lontano dalla circonferenza; nè vi ha anco 
dello parola di quello scorciare, che è argomento necessario 
dell'esser contigue al Sole. Quello che ci è del ritorno delle 
medesime macchie, non è altro che quel che pur si legge nelle 
sopraddette lettere, cioè che alcune di esse può esser talvolta 
che siano di così lunga durata che non si disfacciano per 
una soia conversione intorno al Sole, la quale si spedisce in 
meno di un mese. Poi riunito al sig. Simplicio gli dite, che 
meunrfo -4rijtolife diiojna anteporre it «tuo ai dwcorjo, e perù, 
essendo guata cognizione sensitiva, deve con Aristotile ilimorfa 
pili ferma che la posizione, la quale asserisce ti Cielo essere incor- 
ruttibile, giacché i incertiJJima e falsa. 

13. Aggiungete, chi per virtù del telescopio il Cielo fi è fallo 
trenta e quaranta volte più vicino a noi che non era ad Aristotile. 
Onde per questa maggior vicinanza gli è più- facile conoscerlo 



sensibilmente e con cerleisa, t che essa Annotile non vedtta le 
macchie predetti. Rimilo in nome del lig. Sagredo a Simplicio, Io 
compatite, che mono dalla farsa di questo nero, eia eforzato di 
falciare Aristotile, e dall' altro conio raeilii te. Consolandolo poi, 
dite, che non tema la cadala della fllojo/fa /lrislolelieo, perché 
bisogna riformare t «nielli, non tastando apportar nuova dottri- 
na; e che i seguaci di Xriilolife metteranno in dispregio questa 
castra col iifen;io, non coli' agu;;argli le penne contro te. 

H. Per confirmazione della corruttibilità dei Cieli, aggiungete 
che questa sarebbe in essi perfezione, come nella Terra; (a quale 
perciò è mobile, perchè eoli esser generabile e corruttibile, ne produce 
(urite sì belle o varie cose, clic se incoTuffiiifo fosse, sarebbe inu- 
tili ed oziosa a guisa di una gran massa di ghiaccio, di diaspro, 
o di altro; ami che ella c più degna per questo effetto dell'oro e 
delie gioie, perché queste si stimano solo per esser rare, ed ella per 
si stessa; dimodoché (pag. 67) se vi fosse cosi carestia di terra, 
come dì oro e gemme, nhia principe saria clic non spendesse 
volentieri una-sorama di diamanti o di rubini, e quattro carrate 
d' oro per aver solamente tanta terra , quanta bastasse per 
piantare in un piccol vaso un gelsomino, o geminarvi un aran- 
cino della Cina, per vederlo nascere, crescere, e produr si belle 
frondi, fiori così odorosi e cusì gentil fratti. Ecco dunque la sua 
perfezione dalla tua corruttibilità, come per t apposito sarebbe 
imperfettissima ed inutile. E così «arebòono da niente i corpi 
celesti, se impnssiiili fossero. 

IH. E questi (seguitate a pag. 68} ebe esaltano tanto l'in- 
corruttibilità ed impassibilità, credo che si riduebino a dir queste 
cose per il desiili'i'io (sfiniilc ili rampare asini, e per il terrore 
eba hanno della morie oc. iìilponde Simplicio, che ancor cke la 
Terra sia più perfetta per esser corruttibile re., ciò non conver- 
rebbe ai Cieli, i quali non estendo ordinali ad altro uso che al 
serrili» della Terra, non fiatino bisogno di altro, per conseguire 
il ioro fine, che del molo e del lume. 

16. impugnale guejla rijposla, dicendo, non fiter ragione- 
mie, die corpi si «asti e si notili non siano ordinali ad altro tuo 
r.fie di un caduco, merlale, feccia del Jfondo, sentina di immon- 
di;is, quale è ia Terra; dimodocnr, tolla ella via, essi Cieli restas- 
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sera intililì te, giacchi essendo essi impassibili, niuno aptrtrebb' 
ntll' altro, ed eccoli oziali, vani, te. 

17. Anzi a me pare (scjuilatc), clic, mentre i corpi celesti 
concorrono alle generazioni e alterazioni dulia Terra, sia forza 
che anco essi siano alterabili, altrimenti l' applicazione del Sole 
e della Luna alla Terra per far le generazioni non sarebbe 
altro ebe mettere accanto alla sposa una slatua di marmo, e da 
tal cungiungi mento stare attendendo prole. E poi toggiuiuide: cin- 
se alt' eternità del globo terrestre non apporta pregiudizio la 
corruttibilità delle parli, anzi perfezione ed ornamento, perche 
non possiamo dir così dei corpi celesti? aggiungendo loro orna- 
mento senza diminuirgli perfezione o levargli te azioni, anzi 
accrescendogliele, col far die non solo sopra la Terra, ma che 
scambievolmente fra di loro tutti operino, e la Terra ancora 
verso di loro. Risponde Simplicio che queste mufoiioni nel Cielo e 
nella Luna sarebbero inutili e vane, uiacckè tutte le generazioni 
che li fanno in Terra, o mediala o immediatamente, tono indi- 
rizzate alluso, al comodo, al beneficio delt uomo,- dungue in deb, 
nella Luna o in altri pianeti sarebbono inutili, chi non colesse 
dire che ancora in quei luoghi siano uomini the godono di quei 
frulli. M die fisj.(>n(j!-<ir die non sapete che nella Luna si faccino 
picjgie, tenti, nuvole, e molto meno uomini ce, ma che però non 
à deve concludere che non vi siano, e si si generino altre cole 
divene dalle nostre, e lontanissime dalia nostra immaginazione, e 
del tutto da noi inescogitabili. E come [seguitale a pag, 70) io son 
sicuro che a uno che sia nato in una selva immensa tra fiere 
e uccelli, e die non avesse cognizione alcuna dell'elemento 
dell'acqua, non gli potrebbe cader nella immaginazione che si 
trovasse in natura un olirò Mondo diverso dalla Terra, pieno 
di animali li quali senza gambe e seni' ali velocemente cammini- 
no, e non solamente sopra la superficie, come le flore sopra la 
Terra, ma per entro tutta la profondità; e non solamente cam- 
minino, ma si fermino ove lor piace, il che non possono fare 
gli uccelli in aria; e che fluivi di più abitino uomini, vi fabbri- 
chino palazzi o città, e abbiano comodità tanta nel viaggiare, 
che senza ninna fatica vadano con tutta la famiglia, e con la 
casa, e con le città intere in ion lati issi mi paesi: siccome, dico, 



17G 



questo tale noo si potrebbe mai immaninare i pesci, l'oceano, 
le navi, le (lolle, Tarmale, ec., cosi e mollo più nella Luna 
possono essere sostanze diverse te. Fin qui mi; i ormai tempo 
di rispondere con ordine. 

Per risposta adunque della prima posizioni: vostra, io pongo 
questo fondamento; che te il Cielo fosse corri» i iti/e, sarebie di piti 
facile corruzione, quasi in in/in ilo, di qucltke sia la Terra; perche" 
essendo egli sopra la sfera dei fuoco, sarei»; sensa dubbio piti 
lentie, piil cederne e più sottile assai della nostra aria (argomento 
preso da voi, sig. Galileo, e son vostre isteise tutte le parole); onde 
in esso si farebbero corruzioni amplissime, come quelle (che pur 
dite di veder voi) maggiori del sino Mediterraneo, àeW Asia e 
dell'Affrica ancora, talchi sarchiano, sema fallo visibili (l)s il che 
non accade della Terra, che per esser densissima, tenacissimo e 
durissima, difficilmente soggiace alla eorrusione, ed appena in 
gualcfte piccolissima parte ri corrompe affatto. E così la vostra 
comparazione non corre. Inoltre se folle corruttibile il Cielo, sa- 
rebbe anco dissiparle come (aria, e tanto più quanto fosse pia 
tenue, e gli accoderebbe diiiiparli di fatto continuamente per le 
generazioni continue che ivi si facessero, le quali non possono 
essere, eccetto che per contrari eccitanti e violenti. Ed in ouesla ma- 
niera sarettono le stelle agitate qua e là, muUrebbono sito, nè 
serverebbero eguai distanza tra loro, ni alcun moto regolare, ap- 
punto come accade delle comete, ovvero di altre impressioni ignee 
die si fanno nell' aria. Ni mi opponiate la vastità della lor mole, 
perché all'ampiezza dei Cieli agitanti ed agitati son piccioìissime e 
tenui ancor esse. Né dentro a corpo si raro e si cedente (quale 
sarebbe il Cielo) potrebbonu elle essere ordinatamente portate, come 
si vede da noi. Pertanto bisognerebbe dire, o che tulle fossero im- 
mobili (seppur non cedessero alle agitazioni violente), o che di 
molo egualmente veloce sì corresser dietro Tuna all'altra rotan- 
dosi non intorno ai suo centro ( come dorrebbe un corpo circolare 
che per si stesso si muove}, ma a guisa di palle da giocare. Dire 
che stessero lulte immobili, i posinone ripresa da coi contro Ari- 
stotile, per non dir repugnante alla natura fd al senso. Federle 



correrli oppressa nel modo predetto, sarebbe ita bello spasso: non 
1.J7I/11 rli'iTi .•Irin-wj'iir." rmiujtmiiiisfime a voi medesimo, al vero, 
al verisimile, e ijwisi a'.i un imi in mio ancora. Olire di ciò, in 
materia si lentie e cedente, non sarebbe alcun inconre niente che 
una (Iella infera si corrompesse; perchè, essendo ella della natura 
del suo orbe (come voi stesso dite contro TAntUiaml), sarebbe 
salloposla alle istesse mulasiani, e sebbene lia più densa, la stia 
densità perà non potrebbe esser tale che si {acesse diversa dal 
Cielo (nel modo che l aria densa non è del tulio diversa dalla 
pura), per conseguente si patria corrompere, come I' islesso Cielo. 
Ànsi sarebbono le stelle piì facilmente dissolubili che le comete, 
quanto il Cielo fosse pili tenue dell' aria, e quanta che nelle comete 
li racchiude materia tema e tenace die le rende durevoli, la quale 
nelle stelle, a proporzione del loro orbe, non potrebbe contenersi. Se 
la similitudine che voi appartate della Terra (cioè che mai si veda 
eorrollo r infero «uo globo) è di momento alcuno: perchè si cor- 
romperanno più facilmente cento mila parti di un corpo tenue e 
dissipabile, che una minima di un corpo denso e (enace. Eccovent 
r esempio a pennello. Sarà uno stagno Brandissimo a" acqua; que- 
sto nel mese salo di agosto facilmente del tutto si secca; ed in dieci 
anni, ed in cento, non si sarà corrotta una piccala solla dì dura 
terra. E se questo è vero dell acqua, sarà sema comparazione più 
vero dell'aria, che è più tenue della terra, sebbene non così age- 
volmente si conosce da noi; e molto più saria del Cielo che (per voi) 
è tenuissima più delSaria; talchi non sarebbe inconwnienfe, ami 
forse necessario che alcuna stella si corrompesse e l'altre si gene- 
rasino, e forse anca tutte, miniando con la islessa ragione che 
ciascuna di esse. Sarebbe anco impassibile che questo non si vedesse 
da noi, essendone il Cielo posto in prospettiva, e le stelle visibili e 
luminose. Di più: secondo la vostra posizione sarebbe necessario, 
che in verità se ne fossero generate e corrotte di nuove ; perchè 
te ai tempi nostri si generano e ti corrompono (come dite), ed è 
l'istcssa natura celeste ora che fu sempre, avranno per il passata 
fallii T istruì' continue mutazioni, nel modo che le altre cose gene- 
rabili e corruttibili sona sempre solloposle a queste vicissitudini; 
e la AaCura (come è noto a eiajeuno intendente,) opera sempre 
neWittasa maniera. Eppur niuna di ijuesle mutazioni si è oJsrr- 
Oiuua Gililsi — Tom. II. a 
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mia giammai, e ludi (e sf< !/r' tiaiiterutr ilmju .t/idWn, si mi «n'ivi ir - 
iihco ila noi tenia diversità di filo Ira loro, come ancor roi eon- 
fessate; guai varietà adungue ni «irò falla nel Cielo? o (uni non 
j.-nInì ..wTf siuiii (Mfi'i'niia? fi diri- e/ie in Terra non iiatio itali 
wlinogro/5, i un (iella volontario. Crede lo voi, «ipnor Galileo, estere 
il primo inventore ed unico degli jlromenlì con i quali li veggono 
gli effetti celesti? CredtU che quei famosi astronomi, che coli 
minutamente Sanno numeralo le quasi innumeraluli Utile del 
Cielo (1), formatela coti acro ne l'amen (e in figure dittiate, divina la 
releale maceAina coti ordina lume nifi in tutte le tue parti e gradi, che 
per tanti secoli ne Rannodala cosi esatta eognisione agli uomini, non 
siuno giunti alla pienezza della cognizione oda quale lieto giunto 
roi? Io, quanto a me, f perdonatemi,! non lo creda, ni uomo alcuno 
tentalo te lo potrà persuadere. Anzi è piuttotto credibile, che avendo 
essi sì acutamente penetralo la celeste struttura fper guanto è con- 
cesso all' intelletto umano), abbiano avuto ed fttrutnenfi ed ingegno 
da veder non to'o Ifi imprettiont eie voi dite , ma di vederle ancor 
tanto meglio di voi, eoe ne abbiano cftiaramenle conosciuta la loro 
jioiisione fuori del Cielo. E però ragionevolmente dice Aristotile 
ehe niuna mutazione ti è mai villa in etto, li che ti ha da inten- 
dere conforme alla maniera scirnsialc del tuo dire, non già vol- 
gitrmenle; dai, che, usale le diligenze ed artifici cne ° cognizione 
celate e filolofica ti richiede, e da lui, e da in numera In ti egregi 
profetsori, non si sia villa cosa alcuna variata. Aggiungo che, 
come le scienze mattonai iche (guai ne fin la cagione J (2) non tono 
ora in Europa di gran lunga in quella eccellenza che furono nei 
tempi antteni, ansi che appena te ne serbano i vestigi (per guanto 
dicono e tcricono uomini degni di fede, e per quel che ne mostra 
V esperienza, ì pochi professori e le cattedre quali derelitte), coti 
i maltemalici dei tonni tiotlri («l'ano pur singolari quanto possono, 
fra'quali lingolarinimo slimo voi) non hanno egualità con guei 
/aniosiiiimi anfic/it; e come tarebbono stali tali lenza i dovuti 
ittrumtnli? come si dirà veloce al volare un uccello tenz' ali? Sia 
dunque da voi ed a vostra gloria rinnovato Tuta, rituscitala la 
forma di essi fil che ne anca è concesto da ognuno; io però mi 

(i) rm tu minila H- XI. 
(1) Polì la Postilla IP Ili. 
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eonleiitoj. ma non ritrovala cojmxione diversa nel Citta, da quella 
che fui ebbero quii tanti diligenti scrutatori dei misteri della Na- 
tura (I). E quando dal falò vi fosse italo concella di aver toi 
ritrovalo primo il ttteicopio, e vedalo cote non ciste da altri mi 
Cielo, avreste il pregio di operare e vedere, ma non di più egre- 
giamente filosofare; ansi stendo per vantaggio e per teoria la vista, 
muri cosi™ errore sarebbe intorno a questo ricusabile, e grande r 
la iude degli altri, chejn cose non viste discorrano egregiamente, 
e meglio anca di voi, come si può vedere dal paragone. ìa compa- 
razione è fra le propoiiiioni Ariitoleliche t le ìwslre, chi io intendo 

Quanto agli accidenti ed osservazioni che aremo nel nostro 
«coi» circo ai Cielo, se voi realmente con dimostrazione infallibile 
proventi che siano successi ma' interno dei corpi erteli, non lui 
dubbio alcuno che Aristotile muterebbe opinione; e già cito non 
intende ricercare altro che il vero, e quello specialmente che ha 
per fondamento la cognizione del senso; egli stesso in molli luoghi 
lo dice, come sapete benissimo. Anzi non sola bisognerebbe mutare 
opinione circa l'incorruttibilità dei corpi celesti, ma rivolger tot- 
sopra i primi principi 'fc'fe c° ,e naturali, e dire (all' oppolito di 
quel che a piena bocca diciamo, cioè, che operi la Natura oriìina- 
tamenle sempre nell' istetsa maniera}, the sia essa Natura pia 
«ariaoiie, pia incostante, più cieca, più capricciosa della Fortuna 
medesima, siccome quella the fa corpi vastissimi celesti (dico delle 
nuove stelle), e poi di Ti a poco tempo gli distrugge; il che non ha 
mai fatto per il passato. Voi però durerete fatica a dimostrarlo, 
come dalle istante lo conoscerete; già le dimostrazioni sano insolu- 
bili, ni polilcono isfanse. Peniamo pure alio pratica. 

flit, che nel Cielo si lian cicli t si veggano tuttavia accidenti 
limili a quelli che noi chiamiamo atneraiioni, e che dagli astro- 
logi siano state osservate molte comete onerale e disfatte in parti 
pili aiu dell'orbe lunare. Al che rispondo (calvo ogni miglior 
ffiudirio, a cui sempre mi rimetto, giacché queste mie fatiche tono 
puri esercizi), the queste tati osservazioni siano state allucinazioni, 
cagionate dalla distanza, dotta debolezza della potenza viliva, dalla 
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deformila ed indispoiisione del mezzo, dall' injujffeisnsa dell' istru- 
meitftj, e di altro (1). Sta veniamo ai particolari. Quanto alle co- 
mclr, elle si producono in molli modi, e sì poiana in diverti riti, 
come appieno discorre Aristotile nelle meteore. Ma, al nottro pro- 



bi presente difficoltà, ed è gufilo. L' esalazione, di cui li producono 
le comete, può eisere attratta all' insù da alcuna lidia del Cielo, 
o fina o errante (2) (aggiungo io) fino all'ultima superficie concava 
dell'orbe lunare, ed indi per virtù rfdf ìslcisa itella può seguire il 
moto di lei, talchi apparirà quasi una coda senza far parallassi; 
talora stiuaia jopra gli altri orbi o stelle, come la medesima stella 
condottiero; e ciò dà occasioni di errare circa V altezza, rito ce. 
E te si siano ville queste tati comete per sorte sopra le stelle vere, 
di modo ehi da queste stelle siano esse comete state offuscati o 
ricoperte, e che ci/i sia argomento che la lor situazione tia stata 
realmente nel Cielo e sopra i pianeti, onde la mia risposta non 
raglia nulla, io dico che anco in questa nmwrisione può essere 
errore. Perchè un lume pi'it debole unito col più potente perde ogni 
vigore, quasi che fosse estinto: cosi di giorno lo perdono le stelle 
nel Cielo, ec. Or la cometa ha piccolo e fosco lume in paragone 
delie stelle, perciò se nei suo moto passerà sotto alcuna di else di- 
rettamente, resterà offuscata ed motiioito; e chi rimirasse questo 
jmssaij'jio senza specularne la cagione, dirette elle la cor/tela fosse 
passata sopra la stella e per conseguenza avesse anco la sua situa- 
zione pià alta di lei, eppur non gli passò di sopra, ma restò 
offuscata, come ho ditto. Ala li potrebbe opporre, che se te comete 
fossero contigue air orbe lunare, si eonsumcreMicro in hrttt dalla 
voracità del fuoco. Ai che rispondo, che la tenacità della materia 
jjiiò per alcun tempo conservarle, come le legna accese nel nostro 
fuoco, e massime per non «ssere il fuoco elemeniare, per la lisa 
gran rarità, di attività eccessiva in comparatone a molerà di 
retitteiisa notatile, come sono quelle di colali comete. Bel resto 
attinente alle comete ho discorso abbastanza nelia mio Filosofia. 

Delle due stelle nuoce, con l'istesso fondamento potrei rispon- 
dere che in effetto non fossero vere stelle, ma comete ancor esse. 



filo, se ne neve addurre un solo, degno di 
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le quali ngnumo le sue licite veraci con più congiunzione e inci- 
li ili, però tersa parallassi, che non fa la Corona intorno al Sol* 
td alla luna, li quali comete, consumata la loro materia, si 
corruppero poi, come dicono gli osservatori, perchè se fossiro stale 
vere, liluate nel Cirio stellato, f una nell' immagine di Cassiopea, 
f altra nel[ Etculapio, ed oltre di quelle un' ultra, dicono, del 1600 
«il Cigno, e poi ti fossero corrotte, io argomenterei una facilissima 
corruttibilità nelle stelle, e tirile più granili, quali affermano fonerò 
le. predette, sì che anco le altre stelle diirerelitero pochissimo, es- 
sendo della medesima sottania; onde non solo alcuna delle antiche, 
ma le immagini intiere ed ì pianeti parimente, massime i più 
piccoli, ri sareooono, già tempo, disfalli; e par eoi ammettete inva- 
riabilità in queste antiche stelle, ed avete per assurdo che un intiero 
lor giallo li corrompa, ed ora cascherete a dire che stelle sì grandi 
e si belle si siano in breve tempo consumate e disfatte del lutto (1). 
Di grana, tornate a dare una ricercatina air armonia dissonarne 
di questa vostra dottrina, ed accordate bene le corde, che una non 
guasti il tuona deff olirà. Potrei ancora dirsi (ma parlo dn limare 
di errare, e «tieniteli sentirci piuttosto oli altri, ma elle dicessero 
a proposito; pur se commellerò errore, sono appareeeniato all' emen- 
da, e mi sottopongo alla correttone) (2) che essendo i Cieli in 
alcune parli più densi, in offre più rari feome senso canlroeertia 
ammetti! ciascuno ), ed essendo grande la velocità dei moli con mi- 
sura differentissima tra di loro, non sarebbe inconveniente clic 
gualcite stella nera e reale per alcun tempo, mossa però nel suo 
orbe ove si trova fisa, scorresse sopra falde o strisce dense del- 
l'orbe inferiore, talchi alla nostra vista la occultasse, e poi capi- 
tando nelle parti più rare, ci si rendette visioile, tornando di 
nuora ad immergersi in olire dentila ò farli inoisioile, nello ma- 
niera giusto che fa il Sole nello entrare ed «serre delle nuti; e 
guesti accidenti non accadono cosi regolali (3) ni osservabili in 
determinati periodi di tempi, per la molfiplieità difforme dei moti 
celali, e per l' irregolarità del raro e del dento cfte ini potreste 
essere. Ed in questo modo (che da più accurato esame potria 

11) Vedi ra Patate N- XVI. 
li) >'«II la Poultia ti- XVII. 
(i) Yen la Panata fi- Itili. 



ridurli a perfezioni più punlualej «nsa dar dissoluzioni nei Cieli, 
tema negare il urna, né parure altre passioni inintelligibili e 
ripugnanti, ti IronereMc concordia ttabik nella peripatetica Jìioso/Ia. 
Delle stelle Medicee direi che liana vere nelle eeleili, ingeneratili, 
imponibili (presagio di felicità impermutabile all' Ausonissima 
Caia de' Medici), e se mai non li occultano, ciò accinga per non 
aver gl' intoppi predetti di densità diverse. E le dagli Antichi non 
siano annoverate fra le altre nelle, questo è perchè non sono 
ntiWK a (udì, ma ci bisogna ritirameli la alla per vederle (t). Ed 
essi, solo delle conusciule comunemente hanno parlato, accennando 
delie altre eoi nome di nubiloie e di oscure. 

fiicorrtrei anco pili volentieri a quei tanti epicicli, come fate 
mi per le itelit Medicee, ami che pontr eorrulliWfe il Cielo; t m» 
«euro cne, direnarne n le coneidcrale. ealtwreoDona Ioli apparenze, 
e voi, se voleste, so che sapreste farlo, sebbene, per olire cagioni, 
ailroue non mi sono piaciuti; e con giuste posizioni, ì tanti calcoli, 
con tutto che dimostrassero quelle stelle essere slate nel Cielo, non 
però concludono che si siano generate di nuovo, nè poi corrotte, 
ma nuovamente apparse ed indi occultale. Le materie che dite 
produrli in [accia del Sola, dense, oscure te, io stimo parimente 
che siano solo nella regione elementare contigue al cantaro del- 
l' eroe lunare, altrallfl dai Sole, e per virtù di etso agguagliate al 
suo moto, a proporzione però della distanza che è fra lui e quelle, 
i per mere direllamenle in /accia di ella nell'alici» predetta 
eccessiva, e forse non misurabili dal nostro intendimento, paiano 
vicine, ami congiunte a lui; coti due munti, per lungo spazio 
distanti V uno dall' altro, superando l' uno di aiteisa, rimiraif per 
linea rella. opparijcano lotalmenl» congiunti. E quanti errori 
commetta la noilra mila nel riguardar gli osatiti lontani, ne 
liana testimoni mille continue esperienze (2). / monti paiono imiti 
dalto Terra e tospeii in aria; i corpi angolari si mostrano sferici, 
gli diafani opachi, i verdi neri, ec. (3). JVon »* inganna nel proprio 
oggetto, quando è convenevolmente vicino, ben disposto, e nello 
jpasie, non impedito. Gf estranienti voglio eh» gli porgano qualche 
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niuio, coma iti tffttto li vede dcyli occhiali; ma tana ancor essi man- 
chevoli, e tanlo più quanto farle è più imperfetta della Natura. 
Pure, congiunte insiemi, non ha dubbio che meglio operino, non 
pero tDipfecaoitoi(»M. E per venire al noilro punto: il vostro tele- 
scopio i quello che ri mojlra gufile novelle «ne in Cielo, quelle 
macchie nel Sole. Però noi per stabilir saldamente la vostra delirino 
acreM a far tre cose. La prima mandar per il mondo il coltro 
libro, insiem col telescopio, accio si abbia la medicina e la ricetta, 
perchè molti non credono queste vostre visioni; ti che ci apporta 
pregiudizio e discapito non mediocre. JH si potrà dire che sia 
fondata nella eoaniiione semitica quella scienza, il cui oaaeilo dai 
senso universalmente non è compreso, e che solo dipendo dalla 
relazione di pochi; la credulità non è scienza, sebbene ha qualche 
«Ippolito ragionevole. Io nondimeno, quanto a me, vi credo. La 
seconda, donele prosare che questo islromento non possa errare, e 
suderete a farlo. La iena, che t arte di misurar disianie in epaij 
immensi sia certa ed infallibili:, e qui troverete non il diflirile solo, 
ma l' impossibile islesso. Già in brevissimi inlemalli, in eipediiioni 
importanlissim», per affari grandi dì stato ordinate da principi 
supremi polenli'siimi, ed eseguile dai più perili deiT arie diprospet- 
tiva, si sono commessi errori notabili e pcrnirinsissfmi (i). Ed 
ardisco di dire, che un mallemalieo dei primi deffunioerso non 
eia buono di misurar con l' occhio, aiutato dagli giramenti ancora, 
'renla miglia di spazio con le distanze dei corpi, che ivi cono, sema 
errore. Or che diremo del miiurare il Cielo? 

Quanto a quel che dite, di stimare li Cielo penpafelico più 
tenue, più sottile e più cedente della nostra aria, non occorre dire 
olirò particolare; già vi ho mostrato dì sopra quel che ne segui- 
rebbe, e come sarchiano sensate le corruzioni che ivi accadessero, 
che ti corromperebbero le stelle intiere; ed ora 0951111150 solo che 
si ha da aggregar questa parte con la difficoltà universale delia 
eornltlibifilà o incorrali il» lilà del Cielo, circa la guai controversia 
si aggira quasi tutto lo slame di quest' opera; ni voi apportate 
altra ragione a prò rostro, a cui io ora debbo rispondere. 

Circa le opinioni midolle, erra Mtiiif icone, e voi assai bene 
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10 confutate, perchè in effetto, a che le antiche o che le moderne 
«felle si siano tariate, generate o corrotte, essendo (une celesti, il 
Cielo si potrà dire, nelle sue parti più degne, variabile. 

Quei che stimano quote macchie essere stelle, e che si aggre- 
ghino e disgreghino sotto il Soli, pongono moti disordinali ed 
incerti nei corpi naturali celesti; anzi pare che gli attribuiscano un 
moEimenlo caprìccio»), a salti, e senza conveniente regolarità, il 
quali non si deve ammettere in niun modo per naturale, ma piut- 
tosto farebbe misto col violento. 

Erra finalmente il vostro Simplicio, massime intendendo di 
parlare coi fondamenti di Aristotile, il quale ha bandito dal Cielo 
ogni effetto casuale e fortuito, ne ha levato vìa ogni passibilità e 
penetrabilità, ogni irregolarità e disconcio, e nondimeno esso Sim- 
plicio vuol che concorrine, Boriino «ilo, penetrino il Cielo. la 
eonstilusione nell'eccentrico dei Sole, quasi di una cipolla, credo 
the si abbia a riferire all'opinione di Simplicio, la quale, non 
essendo accettata da voi, si potrebbe intender reietta; pur te anco 
questo i pensier rostro, è bello e capriccioso come gli altri: ma 
alita è dirlo a immaginarla, altro è farlo credìbile o scibile. 

Dite per stabilimento delie vostre posizioni, che, essendo gueila 
disputa non di qualche punto di legge o di altri sludj umani, ma 
di conclusioni naturali e necessarie, non gli tal T arbitrio «mono, 
non suttiijliessa d' ingegno ec. Ed io dico che in ogni controversia 
una iota e la verità; ed in questa presente per esser di cose na- 

conoscensa, la sua risoimione è piti incerta e più intrigata che 
gli enigmi della Sfinge Tetano, in modo ette i' asserirne per indu- 
fji'ruir) ,'it-i'(!ii dirimi! cufe ; ma un risiine, come, efie i Cieli sten 
visibili, le stelle lucide, lucidissimo il Sole ec.) è piuttosto specie 
d'indovinare che di filosofare, salvo se non staremo negli universali, 
die allora se ne ;iotràaver cognizione probabile, nel modo appunto 
che ce la dà Aristotile. Anzi nelle materie più difficili, chi ha più 
btlt ingegno, fa apparire i Cieli a suo modo, non potendo alcuno 
mostrargli con evidenza Poppatilo. Ed io ho sentito un galantuomo, 
die in nobil congresso di letterati si prese a difender per ischerzo, 

11 Cielo esser composto di latte, e lo fece (mercè del sito nobile 
ingegna) egregiamente, e rispose anco a fortissimi argomenti. 



della coiMrnmiT*' DB' CIELI IH.'i 
tenta assurdi notabili, e tema veruna canlradiiiùne. Bensì che 
delle leggi e delle azioni unum? (rumi' <:li<- J,i ragioni finite a noi 
congiunte e da noi dipendenti provengano) al dispetto di ogni 
facondisiimo oratore, sedato però il molo delle pastinili, non sola- 
mente se ne eonoice il vero, ma ne sa dar sentenza risoluta quasi 
ciascuno. E ehi è, per vita vostra, che, sentita distintamente una 
controversia civile, con le ragioni a" ambe le parti, non sappia, 
presso a poco, scorger il vero dai falso? e chi daK altro canto fra 
le innumerabili schiere degli uomini intelligenti, ha saputo deter- 
minar cosa alcuna di certo dille condizioni recondite del Cielo? e 
se ciò fosse, onde nascirebtiono tante dispute? tante controversie? 
È anco in quelli (noi nega) una verità necessaria, ma non vi è 
chi degli uomini la conosca; ni basta che sia conoscibile ed infat- 
tibile, chi anco Iddio supremo i sommamente conoscibile, e quasi 
niente eonoiciuio àa *wf- È la nostra povera mente più lasca 
Dell' intelligenza delie nature più degne, di quel che siano gli occhi 
di una nottola nei vedere i raggi del Sole. Sia orsi, se i una 
verità e conclusion necessaria, talchi sia anco evidente, come voi 
dite, mostrale l'evidenza, apportate le ragioni e le cause, lasciate 
il jjfi-MnifJ'T ai iiir.'i.'u ifri ii'lnii, e iiiiMu l i ioi\!rii'!iiii. 

Ma i tempo che discorriamo d'altro. Mentre dunque dite, che 
molle di tali macchie si vedono nascere in metzo del Sole ec, vi 
ho risposto ette sia allucinazione, e per guai cagione; già la lon- 
tananza non lascia distinguer i Siti; la direzione ed il mota ci 
apportano errori ec. Possono pertanto essere vere nell' esìstere, sì 
che il Sole con la sua virtù ne atlratjga del continuo sino all' ulti- 
ma superficie concava dell'orbe lunare, e ne dissolva ancora, come 
che siano dissolubili, ma consister ('errore nei determinare i siti; 
e forse per V aJlro=fone uniforme non possono far parallasse. Il che 
affermo solo probabilmente, non con alcuna temerità nè pertinacia. 
E confesso giocar con voi ai giuoco della cieca; ma a me tocca 
indovinare che cosa sia quii che cedete vai. Xun è però la mia, 
colpa di negligenza. Pur troppo mi sono affaticato per giungere a 
conoscenza pratica, per usa: {dico} di simili strumenti visivi. E 
per questo effetto, con persona di supere eonspicuo, di opinioni 
slmili alle rusirc, ebbi per nintn ttinpo. j j-.- ----- ci '/('scordi si, ma pla- 
cidi e oraci conorrisi. Però le semate e'pf rienze, che promettevo, 

Ch.ileoGii.ilei — Toh, It. 21 



OigiiizM &y Google 



186 ESBBniTAIIONE gHHU 

a dall' impotenza o da.altro non si ridussero mai all' nttui ione; ed 
egli (urie più incerto nelle sue, chi io nelle mie poiiiioni , è ondalo 
a ricercarne la verità ciotta nel Cielo. 

AIV altra ostentazione, oppongo parimente X incertezza dilla 
prospettiva nella distanza yrandìtsima, come no ancor dello: talchi 
raglia e conce ilo cne coi vediate le macchie predette, ma io non le stimo 
nel Cielo: e quando. Itala illusioni le vedette, preparrei la cognizione 
sentala ad oani altra, anzi giudicherei il discorso, non opra d'inge- 
gno ragionerie, ma chimere di confusa ed irregolata immaginai ira. 

Che poi per viriti del^cletcopio il Cielo vi si sia fallo trenta 
i: ijiinyiinla volt» più ciano di quello fosse ad ArittoliSe, io ho già 
detto the, sebbene per sorte ai tempi dì Arittotile non si trovava 
i/uesto isfronif nlo ili lai forma, re ne potevano essere degli equi- 
valenti, e forte anche migliori. Ma supponiamo con voi che non vi 
fossero. Io vi domando: il Ciclo, che per conoscenza li è avvicinalo 
trenta o guaranla ralle più a voi che non era ad Aritlotile, in 
guai diilanaa determinata volete voi figuramelo? veglio dire die, 
se ad Aristotile appariva tonfano, per etempio, guaranlamita mi- 
glia, a voi sia mille solamente, ami pur cinquecento e meno. Or, 
ditemi, guai certa e dislinfa cognizton visiva nella disianza di 
cen'o miglia potete aver voi delle cose che ivi si franano? ditelo pur 
sinceramente. Io, quanto a me, e gli uomini .anco di acutissima 
ritta non disecrnono appena le gran montagne. E te in verità, 
secondo le vostre aiierjioni, i Cieli, e massimamente il Sole anco 
col vantaggio del telescopio è lontano migliaia di miglia, che giu- 
dizio ne potrete dar voi? Se con reale evidenza mostrerete quei 
che pretendete di fare, minerà in guesla parte la dottrina peripa- 
tetica, riformerete anco i cervelli degli uomini, la cui genial forma 
ir l' evidenza del vero (1). Sì: che non aguzzeranno le penne contro 
di voi, né mederanno in di-spre/d i vostri scritti; ma piuttosto 
convinti dalla forai invinctuile della verità, ergeranno a voi altari 
di gloria entro i ior cuori, !e loro lingue saranno trombe sonore 
della vostra fama, e quasi novello Atlante sarete tenuto unico e 
singoiar sostegno della cadente filosofia celeste. 

Che i Cicli fonerò più perfetti, te fonerò corruttibili, con 
l'esempio della Terra, che per quella cagione è utile, praducilricc 
[i] ridi lo roirllta IV Hill. 
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di /rulli «. (laiciando d~ improperoroi di nuovo, che poco fa non 
colevi alcuna corruzione loslanziale nel Mondo, e adesso ponete 
non solo corrai fidili gli elementi, ma anco i Cidi}, vi rispondo 
che k perfezioni delle co» nanna proporzione con la natura ili 
esse, a cui detono conformarli; dimoùocni Iole aUril>»h> <■ runvt- 
nevole e perfettivo di lai supposto, che ad un altro disconverrebbe, 
come all' uomo l'esser ragionevole, che al eavallo ripugna per [in- 
compossibilità delle forme diverse. La Terra è materia, onde le 
cose generabili devono prodursi, perciò é necessario che ella sia 
soggetta a variabilità e corrusiani, ouaii a guisa del seme nella 
generazione dei ritenti, o il cito nel riilorar le sostanze animale. 
Le altre cose naturali, essendo differenti dalla Terra, non i me- 
stieri che abbiano la corruttibilità a questo fine. Anzi la corrafli- 
oilild, «condo la propria formalità, è anco ella imper/eilone alfa 
Terra, ed otunouo si sia, essendo formalmente o essenzialmente 
imperfezione, ovvero mancamento. Di più: chi può operare senza 
suo danno o rovina, i senza dubbio piti iiohile e più cigorojo di 
oueifo che con suo eccidio concorre ade opre. La Terra col corrom- 
persi, concorre alla generazione, dungue in questa parte i impo- 
tente, imperfetta e manchevole. Se dunque per altra via altra 
agente naturale senza alcun patimento concorra agli nessi effetti, 
non sarà egli più nobile? E se ii Cielo, senza patir nulla in genere 
di causa principale effettiva ( degnissima incomparabilmente eopra 
la materiale.) produca lulli gli effetti della Terra, avrà farsa 
bisogno per tal fine di esser corruttibile per esser più perfetto? 
Non vedete che nel vostro discorso tariate le cagioni, che applicale 
le condizioni delie cause materiali nifi alle etfleienli eupreme? pud 
forse la materia oprar da sì sola? una femmina concepirà senza 
il maschia? NtWeffclto adunoue di produr fori e frutti, più 
opererà il Cielo efie la Terra, e senza alcun suo delrimenlo; dun- 
que è meglio e ragionevolissimo che non sia corrai (itile. Ma lento 
guai sia il coltro pernierà. È intenzion vostra che i Cieli non 
«oiamenle nella Terra produe/iino /rulli, ma, acciò in crjm/iura^ieiir 
di loro stessi non siano aliasi ed inutili, anco fra essi ciò facciano; 
dimodoché siccome nella Terra, così in un orbe naicano «arie cose, 
e parimente in un allro, ed in lulli, il cAe non può farsi senza 
lor corruzione, giacché altra Terra corruttibile non ì fra essi, e 
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scino la corruzione ninna cosa si genera. Qui volete battere, t ho 
già visto da principia; ma pria ili venire a questo, per levare ogni 
perplessità, giudicai bene esprimere anco la maniera dello operar 
dei Cicli qui in Terra. E secondo questa posizione vi rispondo, che 
l'argomento vostro non è di similitudine a comparazione, ma di 
dissimili ed all' appesilo, ed ha un vigore simile a questo; come 
nella Terra si generano erti 1 , /n'unir, nummi, cm-aNì te, cuil si 
decollo generar nell'acgua; ovvero, come le mosche, i Dermi, ì 
moscioni, e limili misenm> rii pulvcdine, coli deue nascer l'uomo, 
il icone, r elefante. Non vagliano (dico) questi argomenti a simili, 
essendo tra i supposti! dissi miglia usa e diversità; onde si dorrebbe 
argomentare a rit'crjD, e riuscirebbe bene. Casi: nella Terra 
si generano uomini e cavalli, dunque non si polranno generare 
nell'acqua, essendo luoghi e corpi diversi: i vermi si generano di 
putrefazione, dunque- ijU nomini {per fu diversità grande della loro 
natura da quella dei vermi) sì generano altrimenti ed al proposito: 
nella Terra si producono fiori, /rondi e frulli ec, per eia di eor- 
ruiioiie, dunque nel Cielo non si produrranno coie in questa 
maniera, e per conseguente non sarà necessaria eh' eS sia corrul- 
tibite, ma piuttosto I' apposito. E quando dite, il Cielo non esser 
diversa dagli elementi (oltreché un'in bisogno di prona), potreste 
nm-jt die- . e jn'ii pr't fi ri hi Ini ente, che nemmeno gli elementi siano 
differenti tra di loro; e così sia f isiesso acqua e fuoco, ed una 
cosa medesima il scattarsi e il baijnarsi. Ed essendo questo fallis- 
simo, anzi, che gii clementi , gannia più sana lontani, tanto pià 
sono differenti (come è manifesto dilla Terra e del fuoco), il Cielo, 
che è lotttanissimo pur dalla Terra, avrà da lei diversissimi inesco- 
gitabilmente i suoi effetti (come voi stesso dite), e parimente la 
maniera di prodnvijli. cvnciossiuchè tale i la proporzione fra le 
cose fatte e la produzione di esse. Quando dite che sarebbe inutile, 
come una massa dì ghiaccio, di diaspro ec, mi meraviglio di que- 
sta illazione, ne sa come possiate darei a credere che non abbia 
altro modo di operare die col corrom]<ersi. Ve l'immaginate pur 
massa a materia, di cui abbiano a formarli varie cose, come i vasi 
di creta o d'altro. Eppur citi è prillasi,! spugnante che verisimile. 
E dovrebbe dirsi, che carne no&ilissimo agente giù fra noi alle 
generazioni concorre, così là in altre maniere, forse divine ed a 
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noi inescogitabili, come era inescogitabile il Mare a quel rostro 
abitator dì boschi. per essere efficiente di generazioni e corru- 
zioni, deve esser generabile e corruttibile: già il lame, il caldo, il 
Soie, non corrompendoli, producono molli co». 

Per giuste dunque e per altre limili cagioni, esaltano i Peri- 
patetici F incorruttibilità dei Cieli, non per il desiderio grande di 
essere ancor essi incorni IfiAili; ami per guelfa ragione (se non 
fossero pazzi) dovrebbono piuttosto biasimarla c spregiarla, essendo 
cosa da nomini lavj il fuggir e tenere anco a vile quel che, deside- 
rato, non è fattibile do conseguirsi, quel che al desto irragionevole 
apporterebbe pena, non gioia; ce V insegna la volpe d'Esopo, che 
biasma t uva che non pud cogliere. 

Mentre rispondele a Simplicio, non esser ragionevole che i 
corpi celesti non stono ordinali ad olirò uso che della Terra, io san 
con voi: dite benissimo. Ma però da questa posizione voi attribuite 
ai Cieli altre operazioni da quelle che esercitano circa la Terra, e 
per roiiieguenle, non di jene razione e corra K>M, quali sono (e ter- 
restri, ma diverse; e costsebben non siano i Cieli generabili , non .««- 
ir'ihumi ;i; Fri vitosi ed inutili, come ili sopra in teit de cu fu concludere. 

.Venire pur dite che quando i Cieli concorrono alla generazione 
ed alleninone della Terra, siano ancor essi alterabili ec, già vi 
ho risposto, che concorrendo effettivamente, e non come cause 
tnalcriali, non è necessario che siano soggetti alle passioni che 
producono in altri, a guisa del lume che iliumino, del colore che 
scalda e liquefà il ghiaccio, sema che talora ripuliscano in conio 
alcuno. E cosi non è statua di marmo, ma operantissimo il Cielo 
senza ripalimenlo. E mentre di nuovo tornate a dire, che siccome 
non porta pregiudizio alla Terra P esser eorruUifrile, cosi ne anco 
al Cielo, (orno a rispondervi clu l'argomento corre all'apposito. 
Oumvlo (incoia dite che F un corpo celeste operi nell'allro, io non 




roi poiier aitale cose nel Cielo perchè si Irocono in Terra, non è 
un costituire la macchina dell'Universo vaga e perfetta per io, vu- 
riehi delle sue parli, ma è un farla informe, indistinta, come 
una casa tutta di paglia a di terra; corrul libile la Terra, corrul- 
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(itile fi Cielo; nel modo che produce fratti i" una, nello stato gli 
produca oueir altro. E te le tante e le asiani sono le «Ielle, perchè 
( dico j non sano i medesimi gli e/fedi? e coli animali e piante in 
Terra, ed animali e piante nel Cielo. Che tulle le operazioni celesti 
siano ordinate affino dell'uomo, non t naiurabiunte credibile: anzi 
piulloslo, che sia per ogni parte aoilaio l' immenso palagio del 
Cielo, ni che sia fatto e si pomposamente ornalo per estere inutile, 
ozioso, o per servire solo alla più in/Ima, più immollila e quasi 
insensibil parie di Ivi, quale è la Terra con i sturi abitatori: ma 
che ricevano l'essere, e si conservino nei modo nostro con le oppo- 
sizioni predette, mi oppongo, perchè possono esser sostanze e nature 
più spiritali, incorni ((itili e di ailra forma, che ecceda ogni umano 
pernierò, come roi tteiso dite. E la vostra propria posizione vi 
impugna. Poiché te tono sostanze totalmente dicerie ed a noi 
inescogitabili, perchè affermare ( non che escogitare} die ti generino 
come le nostre? inollrc, voi ponete il Mando perfetto, mirabilmente 
disposto, e dalC altro canto V avvilite, e lo fate tutto feccia, tutto 
sentina tf immoli di: ie. Sentile: per attui cagione chiamale coi, o 
pereni é in effetto la Terra feccia del Mondo e sentina d'immon- 
dizie? non per altro in vero, che per le putredini e per le corru- 
zioni, elle in lei li fanno: discorrete pur di aitante cote li rilro- 
runo in eira, e vedrete ch'io dico puntualmente il nero, Z'uomo. 
per il tuo essere, i creatura assai notile e drnna; così nel suo 
Genere il cavalla, il leone, l'aquila ce, ed i loro mali provengano 
dalle infermità, dagli infortuni, dalla vecchiaia, dai difetti della 
natura e attirarle, dalle corruttele, dalla morte ec. Le guerre, lo 
pestilente, t cattivi odori, i sapori mortiferi e le altre calumili! 
(discorrete pur di quante te ne vengono in mente,), die altro sono 
realmente che corruzioni o (olaii o parsiali? e se niuno di questi 
muli fonerò in Terra, surebbe ella feccia del Jfondof non certo: 
dungue.o dovrete dire, ponendo il Cielo corruttìbile, che anco 
esso sia feccia del Mondo (ed ceco l'immensa unica bolle d'iddio, 
cioè F Pinot™, piena solo di feccia), ovvero che esso non sfa 
corrullitile; e direte bene, o direte almeno che i mali non diven- 
gano dalle corruzioni, e parlerete con (eruttai ripugnanti, con- 
"oniacW male e corruzione sono poco mot che sinonimi: e vi 
nj'ji'jmtt indirti mi orini scusala eiperiema. 
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Questa controversia trattata dijfusamrnte da voi, tignar Ga- 
lileo, sebbene non totalmente ripugna alia dottrina di Aristotile, 
pure per seguir C ordine, e perchi molte cote vi ti contendono, le 
quali non li condanno alla comune inleiligen;a dei Peripatetici, ilo 
determinalo , conforme alle precedenti, esaminarla. Dite per tanto 
a pag. 71: E per cominciare dalle cose più generali, io credo 
che II globo lunare aia assai differente dal terrestre, ancorché 
in alcune cose si veggano delle conformili. Dirò le conformità, e 
poi le diversità. 

1. Prima (voi dite) convengono mila figura sferica, giacchi 
il [fisco della luna si vede perfettamente circolare, t circolar- 
mente (i) o per porzioni arcuali riceve ii lame dal Sole; che se 
fosse piana, lo riceverebbe tutto in un trailo, ed in un tratto 
parimente ne resterebbe spogliata, almeno di una total superficie, 
eppur vediamo l'apposito (2). 

2. Ella i (la Luna) come la Terra, per sé slessa oscura ed 
opaca, per la quale opacità è otta a ricevere, e ripercuotere 
il lame del Sole. 

3. La sua materia è densissima e solidissima non meno 
della Terra; del che ù argomento esser la sua superficie la 
maggior parte ineguale per le molle eminenze o cavità che vi 
si scorgono merce del telescopio; dello quali eminenze ve ne 
sono molle in tutto e per lutto simili alle nostre più aspre e 

il) via la Paittia rf> XX ir. 

l.-li ;'m, !ì( ,v: A- XX V. - pucju filine ma I del caraterà *J. 
tAulnn. («rosi fc„m« Ù,U, rtìaUm peuilli) il D. Bacca ha tn<e» rffit 
««™«> rdwrloriB II iraia > non te pareli. GII EglUtJ. 
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più scosceso montagne, e ti le no scorgono alcnno tiralo e 
coni ìnuaz ioni lunghe por centinaia di miglia; altre sono in 
gruppi più raccolti, c sonvi ancora molli scogli Blaccali e 
solitari, rìpidi assai e dirupali. E vi sono alcuni argini assai 
rilevati, che racchiudono e circondano pianure di diverse 
grandezze e formano varie figure, la nm^iiìnr parie circolari; 
molte delle quali hanno in mezzo un monte rilevalo assai, ed 
alcune poche sono ripiene di materia alquanto oscura, cioè 
slmile a quella delle gran macchie che si veggono con occhio 
libero: e questo sono delle maggiori piazze. Il numero poi delle 
minori è grandissimo, c pur quasi tutte circolari. 

A. Siccome la superficie del nostro globo è distinta in duo 
massimo parti, cioè nella terrestre e nell'aquatica, cosi nel 
disco lunare vediamo una distinzione magna di alcuni gran 
campi più splendenti, e di altri mono: all'aspetto dei quali 
credo che sarebbe quel della Trn;i ;tss;ii simi^liaiite, a chi dalla 
Luna, o da altra simile lontananza, la potesse vedere illustrata 
dal Sole; ed apparirebbe la superficie del mare più oscura, e 
più chiara quella della Terra. 

H. Siccome noi dalla Tcitji viburno la [.una or tutta lu- 
minosa) or più, or meno, tal ora falcata, e tal ora ci resta del 
tutto invisibile, cioè quando è sotto ai raggi solari, si cho la 
parte che risguarda la Terra resta tenebrosa, cosi appunto si 
vedrebbe dalla Luna coli' isfesso periodo a capello, e sotto lo 
medesime mutazioni iti ligure, l' illuminazioni falle dal Sole 
sopra la faccia della Terra. 

6. SI tome fai Luna di nulle illumina io Terra con i raggi 
che riflette del Sole, così In Terra gli rende i medesimi raggi quando 
ne è pili ftiiognosfl, con più gagliarda illuminazione, guanto la 
Terra e mugjior della Cuna (1). 

7. la «((ima i il rispondersi ree ip recameli le non meno alfe 
offese che ai (acori; ptrehi siccome la luna è ecclistata dall' om- 
ero della Terra, cosi la Terra resla oscura per la interposizione 
della luna Ira essa Terra ed il Sole. 

8. Inoltre, con lungo disegno intendete provare che la Cuna 



sia scabra ed ineguale, acciò polla a noi riflettere il lume del 
Sole; perciocché dall' ener lina e pulita non ti può fare quella 
riflessione per ogni parie; anzi che da un luogo solo li ri/Ielle 
l'immagine del carpo luminoso, e dall'aspro ed ineguale sì riflette 
tonalmente per tutto. L' esempio i del mura e dello 'pecchia; quello 
rende i raggi ed ì lumi solari per lullo, e gHeslo da una tola 
parie mostra V incisa Sole, nel restò li mostra oscuro. Onde, ve- 
dendo noi tutta la Lana [((umiliata, non tiene filmarsi liscia e lena 
come uno specchio, ma itabra ed aspra come un muro, o come la 
Terra. Al che ti aggiunge, che il riflesso dello specchio i grande 
guanto il lume delio nesso Sole, ami come il Sole medesimo; e 
guello ilei muro i debile e tollerabile come quello della luna; è 
dunque ella ineguale ed aspra, non tersa e pulita, 

0. Soggiungete che nel corpo sferico terso si fa piccola e quasi 
impercettibile riflcltione. per esiere una min ima pori ieetta di tutta la 
superficie sferica quella, l'inclinazione della quale ripercuote tiraggio 
al luogo particolare dell'occhio, onde minima conricn che sia laparle 
dello superficie sferica, che all'occhia si mastra risplendente, rappre- 
sentandosi tutto il rimanerne oscill a. Lo confermate con esperienza di 
uno specchio, parimente sferico, da cui, in comparaiione del piano, 
poco lume riflesso si scorge; ed al proposito, la Luna, Una per la 
sua rotondila, non eguohnenle per tulio ci renderebbe i raggi 
solari, ma piuttosto resterebbe iti mi Me. o da una particella solo 
visibile, talché, repellendoceli da ogni banda, i necessariamente 

10. La cagione perchè nello scabro si vegga il lume per lutto 
e net (erso no, è (dite voi apag. 87) guelfa: Perchè l'esser aspra 
la superfìcie, è lo stesso che esser composta d' innumerabili 



d'inclinazioni; ira le quali diversità accade che ne siano molte 
disposte a maudore i raggi riflessi da loro in un lai luogo, 
molte altre in un altro; ed in somma non è luogo alcuno al 
quale non arrivino molti raggi ridessi da moltissima superficie Ite 
sparse sopra tutta l'intiera superficie ilei corpo scabroso, sopra 
il quale cascano i raggi luminosi! dal che segue di necessità che 
in ogni parte, da cui si ricevami i raggi incidenti, vengano 
anche i ridessi. Ma la sferica e liscia li raccoglie quasi in un 
Giulio Gìulu — Toh. il. SS 
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punto; e perciò nei corpi bruniti si vede per tatto oscuro, eccella 
ebe da una minima parte, non essendo ivi la diversità della 
superficie, ec. 

11. Proponile inoltre due dubbi curiali. L'ano e, perchè la 
maggiore ineguali!*! di superficie abbia da far più potente refiessione 
ili lume. 

12. L'altro, ptrehi i Peripatetici cogliono guelfa esatta figura 
circolare nei corpi celesti, ed al proposito, nella Luna. 

13. Al che rispondete, che se la Luna fosse tersa, al plenilu- 
nio le parti verso il me;:» ci si dorrei botto mostrar più illuminale 
che le altre verso la circonferenza, essendo quelle per angoli «Ili, e 
queste per obliquissimi riguardate; il cnc non si vede: dunjue le 
Jtis parli sono ineguali; onde secondo dkerse eleiiaiioni possono 
opporsi dircf'atnenle ai rajgi del Sole, tome varie monlagtie, e 
perciò apparir tutte egualmente illuminate. JVe perciò li redreibono 
oscurili di calii, cenerò ombre di montagne frappone; perene 
octingue dircftomenle rimira il Sole, iti non pud essere «mora di 
jorle alcuna; dungue la Luna cosi rimirata, non mos'rerebbe 
guesle ombre. 

li. All'altro dubbio rispondete in persona di Simplicio; che 

passidili. immortali ec. fa che siano assolutamente perfetti in ogni 
genere di perfezione, e percioccW la faura sferica è anco ella per- 
fetta, dece guesfa perfezione attribuirli ai Cieli. La guai risposto i 
impugnala da cui, insili pia min prima, tir: prr eiù la figura sferica 
non si mostri come causa o requisita necessaria di gtiesfa ineor- 
rultitililà; ai che risponde Simplicio, accostandosi alla parte affer- 
mativa; e coi ai-gulatnenle sug giunge le , che te ciò fossi vero, 
sarebbe in poter nostro il fare incorruttibili i legni, la cera ed 
ogni altra materia ridotta in figura sferica; ansi che in ogni 
figura ritroeandosi inclusa la sferica, giaccni per ogni parte può 
designarti, potrebbe ogni cosa rendersi incorruttibile. 

15. indi tornando all' incanalila della Luna, che tale si mo- 
stra per le diverse mutabili ombre, che in lei (mercè del telescopio) 
si veggono, rispondete a Simplicio ( il guaie ciò attribuisce a diver- 
sità di opaco o di perspicuo, come si vede nei cristalli triangolari 
oinnllre malerie diafane) che abbonarsi od aliarsi l'ombra, 
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fremere D minuini, ivonire all'apparir dei Sole, e nel iuo dilun- 
garli apparire, non putì avveniri da diversità di opaco o di perspi- 
cua, ma da reali prominensc ed inegualità, coinè si vede Ira noi. 

16. Inoltre intendete provare che -la Luna non abbia più 
lame per sè stessa, che la Terra, con un elempio e parallelo Ira 
«la luna ed una nuvola; giacchi di giorno, villa la Luna fra !" 
nuvole, ella apparttce una di raae, le ouali ricerono (urne dal Sole 
più che la Luna, e senza tal lame restano oscure, onde talora li 
stimiamo montagne; dungue eoli parimente la Luna è per tè «eira 
più osruru che le nugole, e dal Soie solamente ha il lume, e tenia) 
di lui i nten chiara e meno splendida che la Terra. Ed in effetto: 
un muro illuminalo dai Sole ti mostra di giorno più ritplendenle 
cne la Luna nel tempo di notte pienamente e lenia impedimento 
irradiala naif itleifo Sole; ansi dai ripesti del lume del muro fi ha 
maggiore epfendore aliai, lì cAe ti ti legge e fanno altre operazioni 
dipendenti dal lume, le gualinon lipoitono fare al lume della Luna. 

17. Dunque da questo siegul, che il lume della Terra, il 
quale ella riceve dal Sole, e die è maggiore astai di quello della 
Luna, possa illuminar la Luna, come la Luna, di notte illumina 
la Terra, e tanto maggiormente, quanto guelfo è maggior di quello 
Mia Luna, e guanto la Terra e maggior quaranta volte di essa 
Luna; e quanto meno la Luna i illuminala dal Sole, tanto più si 
vede il tuo cerchio con qualche lume, che i quello che gli riflette 
la Terra, non impedito allora dal lume maggiore del Sole, giacchi 
appariice più il iume, e più spicca ore è meno impedito, ed ove ha 
a" inforno più di oteuro e di opaco. E dunque della Terra ii lume, 
che ivi in quel tempo si scorge: che te fosse proprio della Luna, si 
vedrebbe diilinfo nel tempo del suo ecciiise, essendo in campo 
oscuro o non impedito da altro luminare; eppure allora poco o 
niente fuminola li motlra, arci (ali-olla ti wcura, che ti perde di 
vista; non ha ella dunque più lume delia Terra. 

18. ^pporlató poi e riprendete l'opinioni di un tale, che non 
nominate; cioè che il lume defrole, elle li vede nelle parli della 
Zana, non illuminala direllamence dal Sole, lia il penelrar che fa 
il Sole essa Luna, come farebbe di una nuvola; e concludete, ciò 
non ener vero, ma libbene accader dalla recisione dei lume delia 
'1 erra, come i italo detto. 
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19. Ed aggiungile per conseguente, che te è nero che i pia- 
neti operino sopra la Terra co! molo e col lume, forte fa Terra 
non meno sarà polente di operare reciprocamente in loro cut me- 
desimo lume, e per avventura, col moto ancora; e quand'anche 

cioè del lume del Soie rcfteJ; e il moto no» fa altro cfcTfa varia- 

muover la Terra e ,lar fermo il Sol*, che si faccia per l'oppilo; 
ed è ragione, che te la Luna opera nella Terra col lume, con 
Ttittua operi quella nella Luna. 

20. Aggiungete, di pia, con l' occasione del discorso, la Luna 
ester durissiaia dall' in.;- inalili! iMli- mi: jwli; die so foste flessi- 
bile, tarebbono tutte eguali, come accade dcltatqua, ed all'oppojilo, 
tono ineguali i monti ed i colli per la durezza loro. 

21. Confermale, il lume debile, nella parte non illuminata dal 
Sole, provenir dalla Terra, con una osservazione, cioi; che avanti 
la congiunzione due o tre giorni, ella si vede prima dell'alba, in 
oriente più chiara, che la tera in occidente; if che avviene {dite 
a pag. Ili ) perchè 1' emisfero terrestre, che si oppone alla Luna 
urienlalr, !ia gioco mare ed assaissima lerra, aveodo lidia l'Alia: 
doveobè quando fila è in occidente riguarda trr alidissimi mari, 
i hit tulio l' llccinii Atlantico, sino alle Americhe. Argomento 
.issai pmliaLili- ilrl mostrarsi meno splendida la superitele <M- 
l'ai-qua, che quella della Terrò I>u quelle o altre diverte, n 
pur simili condizioni, può (fgui'ale voi} la Luna apparire tn 
alarne yorn ['ili (tiara, tn olire meno, f.'ul I' atqna a 1 umido ti 
mastra più oscuro, che il secco attero arido, eccello in una parte 
tota, da cui ripelle a pieno il lume infintigli. Il piano anco ti 
inoltra più oscuro che l'erto, onde le macchie della Luna tono 
pianure, e le parti illuminate tono cime montuose, merlale, an- 
frattuose, ineguali. Non sapete perù, te questa pura inejualilà sia 
per ti tota frustante a far questa oscurila; creitele pfuilosto di no. 

22. Slimale la Luna differentissima dalla Terra, perchè teb- 
hene v'immaginale, che quei paesi non siano oziosi o morti, non 
affermate però che vi siano woi'iinenti e fila, e mollo meno che 
ri si generino piante, animali o olire cose simili alfe nostre; ma te 
pur ci fossero, Minano ilmrsìtsìmc e limole ila ogni nastra imma- 
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ginaziatie, perchè crediti chi il gleba lunare non sia di terra e di 
acqua, c questo mio frolli a lor vìa le generazioni e le rorrusioni 
rimili alle noilre. 

23. E pollo che vi foli» acqua e urrà, ad ogni modo non vi 
nascer/libero animali rimili ai nostri, ni piante o altro, per due 
ragioni prinripaH. La prima, che alle nutre generazioni rana ne- 
i- !■';..:.: d'i tjli a -pèlli variabili del Soli, e alleiti rana diverti nella 
Terra e nella /.una, per la diccriilà dei moli e per la inegualità 
nella dìifanza del Soli; giacché dalla mauima alla minima allena 
dai Soli alla Terra vi corre circa quarantanno gradi di diffe- 
rema, cioì quanta i la diitama dall' uno all' olirò tropico, e nella 
Luna non imporla allro cns erodi dieci a poco più, ehè lanlo 
importano le mollimi latitudini del Dragone di qua e di là dal- 
l' Ecelittica; onde nella zona torrida, quando durane guindici 
giorni il Sole a ferir la Luna con i tuoi raggi, considerisi, per la 
vicinila, guati aiioni vi li farebbono. 

24. Secondariamente, che nella tana non nono piaggi*, per- 
ehi le nugole ci osco rtdereìi dono alcune parti delia Luna, che li 
cedano col telescopio, eppure appaiono sempre in un modo ed in 
un eterno jereno purissimo. iVi i ragionevole che vi supplicano le 
rugiade o le inondai ioni , carne del Silo in Egitto, non essendo 
nella Luna accidente alcuno, che concordi con i nostri, di molti 
che li rictreherebbono per produrre effetti limili. E sempre direi 
che colà non si produchino cose simili alle nostre, ma difieren- 
lissime ed Inimmaginabili; chi casi mi pare che ricerchi la ric- 
che; za della Natura e l'ormi polena del Creatore e Governatore. 

Quelle cote principali ho brevemente raccolte dai veltri dittarti 
diffusi a quello propalilo. È tempo ornai di esaminarle ordinata- 
mente, cominciando dalla prima. 

Che adunaue (rispondo alla prima! Luna tia tftrita, è 
dimostrato indifferentemente dai filosofi e dai cosmografi ancora; e 
le ragioni che voi adducete per provar quello, sono universali e di 
Aristotile e di altri molli che di tal materia hanno scritto. Mi 
reità solo un dubbio contro dì voi, che chiamate il disco della Luna 
perfettamente circolare, avendo pur detto efte contiene vastissime 
ineguaiilà, cime erte, scoicele talli, anfratti ec, quasi che lali 
silttasioni non ripugnine punta alla rotondità perfetta; e già si 
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dice con verità loto perfetto quello a etti, nel suo genere, ni mia 
caia manca, omero che in ciò non può riavere addizione, onda 
non ti direbbe perfettamente piano, quel che avene dell' elevato o 
del declive (1). Ansi per queita istessa cagione, da coloro che sana- 
mente intendono e regolatamente parlano, la Terra non cien detta ' 
per/eltamenle sferica, ma che fra lei e T acqua integrino una lai 
figura, lasciando però alla Terra mille inegualità e diversità di 
(ilo, alla rotondila perfetta direttamente opposti. Ma lasciamo da 
parte questi minuzie, chi son sicuro non mancar da diverse bande 
risposte; pur voi, così rigoroso censore di ogni punto delle asser- 
zioni Aristotelicne, essendo cosi diffuso e prolisso neW esaminar 
con mille digressioni le sue posizioni, douecale in questo passo di 
conlfere rsia fermar meglio il piede, esser più puntuale, e non dar 
campo di esser lassalo. 

Rispondo alla seconda: Che per la opacità sia la Luna atta a 
ricevere e ripercuoter; il lume del Sole, io per ora non dirò altro; 
ma di sotto, per corrisponde ma alfe ooslre prone, diri guel che mi 
parrà più probabile, ed in guai maniera. 

Rispondo alla feria: Che la materia della Luna Sia densissima 
e solidissimo, è delirino delle scuole peripatetiche, con distinzione 
di più e di meno in diverse parti di essa, e specialmente in quanto 
concernono la derisilo, perchè non vogliono che sia uniformemente 
densa per tutto, per diverse cagioni che essi apportano, come ancor 
io no dello nel secondo del Cielo, ila schiene i questa verità rice- 
vuta dagli Aristotelici, e da Mi parimente, cioè che sia densissima 
e solidissima (non toccando queste sottigliezze del più e del menai, 
tuttavia la posizione e l'assenso vostro non corrisponde all'ordine 
delle altre coslre posisioni, ma piuttosto gli ripugna. Dite che i 
Cieli sono più rari, pià cedenti e più flessibili che la nostra aria; 
ma le stelle e la Luna sono cote celesti, perciò (aggiungo io), 
avranno ristesse condizioni e gualilà, con poca differenza, cfte f 
medesimi Cieli; e se avelli sono rarissimi, cedenti e gestibili, in 
ijuni modo la J.uno sarà densissima e solidissima? Chi ha visto mai 
addensarsi I - aria, che diventi, a guisa di impene (rotile diamanle, 
densissima? non contrae eie ne ciò forse alla tua essenza, alla sua 
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nalmaitssaì è ben vero che alcuni corpi congelati di liquidi av- 
vintami duri e solidi, come si vide dell' acqua, ma quello occorre 
per essere ella, a simili, di parti assai solide e dense. Ma i corpi 
pià rari e più diisipabili, non tono atti a ricevere così fisse impres- 
sioni, come è manifesto dell'aria e dei fuoco, dunque mollo meno 
il Cielo, essendo, secondo voi, più raro e più cedente dell'aria, e 
per censeguinte se la Luna i cosa celesti, non avrà eilaquella tal 
densità e solidità, che voi puri le attribuiti. Già, conforme alla 
buona filosofia, le parti hanno conformità o proporzione col tutto, 
massime nei corpi principali dell' Universo , ove non ricercandosi 
diversità di organi e di figure, come accade nei viventi inferiori, 
non gii sarà nemmeno bisogno di estremità cos'i fatte, dico di 
ecctssico raro e di supremo denso, quantunque negli animali si 
vegga diversità tale diparti, per varj officj, e ptr ilsostigno, quale 
è della carne e delle osta; ma, ni con questo eccetto, nè da essi 
è giusta la similitudine per applicarsi al Ciilo, issi odo di altra 
struttura ed alieno da queste necessità e dissimiglianzi. Ed anco 
quando non fosse la Luna parti del Cielo i «emmen cosa cciesle. 
ma per tè situa corpo diverso e disparalo, per la contiguità che 
ha con i Cieli, non è ragionevole che in questa qualità sia ella da 
loro cos'i estremamente diversa. Già si vede che la provvida Natura 
ha serbato un ardine e quasi una giustizia commutativa fra i vi- 
cini corpi totali generabili e eomitiioili, onde pownno scamiiterol- 
mentc aiutarli e ripararsi. Caldo, leve, raro, agile, lucido il fuoco, 
i di simili accidenti è dotala Caria sua propinqua (1). Che se 
fossero di tati estreme differenze, sarebbe troppo inegual la pugna; 
si estinguerebbe l'uno, e resterebbe l'altro solo signore; onda «uendo 
fper voi) i Cieli corruttibili, ed insieme con essi la Luna, non 

predette conduioni senuono accidenti ed effetti ripunnanlisaimi. Ila 
i Peripatetici, con ragionevole avvedimento, sehbtne suppongono 
solidissimo e densissimo il Cielo, e, eieino a lui, raro e dissipabite 
ilfuoco, gli fanno esenti di contrarietà e di pujna, ponendo anello 
inrorruttiMle, amico e conservatore di questo, e guato dependentc 
e beneficiata da quello, onde alle loro i»iiJt'oni non «suono ton- 
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tradizioni o ripugnanze, come alle vostre. Quello i il modo infal- 
libiìe di filosofar senza errore dalle cose inferiori alle supreme, col 
passeggiare pel mezzo tra le elementari e le celesti, dalle pià noie 
alle più incognite, non per tatto i copritelo. Voi ponete i Cieli 
corruttibili più degìi elementi, e dall' altro conio le eondisioni di 
scambinole corruttibilità ali levale. 

Rispondo alla ouarla: Che nella Luna siano apparenti distin- 
zioni di parti, a guisa della nostra terra e dell'acqua, non ha 
dubbio alcuno, stando mainine nella pura stmihìudine , cioè, 
che alcune parli appariscano piti oscure , altre più catare, come 
pftl oscura si mostra t acqua per il suo profondo diafano, di quel 
che faccia la Terra per la sua superficie solida, tnenlre stano 
illuminate nodalmente; non però che le parti della Luna abbiano 
eonvenienia totale con quelle della Terra e dell'acqua, si che non 
deve panerei cosi densissima la luna tenta distinzione, come voi 
fole; caneiossiacìii t esser penetrato più o meno un corpo dai raggi 
luminosi, diviene daW esser più raro o denso, come i noto a cia- 
scuno, e singolarmente ove e qualche condizione di opaco, come si 
vede nelle nubi ed altrove. 

La quinta convenieiiia i da eoitcederoisi letalmente, giacché 
non porta seco difficoltà, come né anco dottrina nuora (1). 

La sesta, sctiben non ripugna alle posizioni peripatetiche, 
pure circa quella parte, che la Terra rifletta i raggi del Sali nella 
Luna, con più gagliarda immaginazione, che non fa la Luna 
nella Terra, ricerca qualche esame, e lo farò nel progresso, per 
guanto mi parrà possibile e ragionevole. 

La settima non è di controcersia immaginabile. 

WT oliava si contiene gualche punto di differenza, per star 
voi sul severo, non usando distinzione ove dovrebbe usarsi, come 
vedrete. Che dunque la Luna sia scabra ed ineguale, acciò possa 
a noi riflettere i raggi del Sole, non già tersa e pulita come uno 
specchio, in cui da una sola parte si fa il riflesso totale, restando 
le altri sue parti oscure, io vi rispondo, eoe ne scabra, ni ineguale, 
ni perciò tersa e pulita dovrà esser per questo effetla; ma basterà, 
e sarà forse anco necessario, che essendo liscia ugualmente, non 
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perà diafana, produca ? effetto di quota riflessione di itane. 

indubitatamente la riflessione totali, il che i notissimo senza che 
voi con tante fatiche cerchiate di farlo manifesto. L'esser del tatto 
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che viene a noi dalla Luna. Voi dunque dite che non i liscia, 
pulita e diafana (1) rome imo specchio, e sono con eoi; dile che 
sia aspra come un muro, omero come la Terra, acciò rifletta il 
lume del Sole: ed intorno a questa asprezza dissento da eoi, e 
pongo una liscezza mezza tra qtaHa dello specchio e l'asprezza 
del muro o delta Terra, quale sarebbe, per esempio, quella di un 
liscio alabastro, di una perla, o simile. ìli dichiaro: Si riflette il 
lume dai carpì o dalle toro superficie aspre ed opache, ed i grande 
il riflesso da ogni parte, come sì rede; ma però questo lume, riflesso 
alquanto da lontano, languisce e degenera dalla rarezza del primo 
lume originario, non rende distinte e spiccate le ombre, ma con- 
fusi e quasi incisimi. Ma se questi, riflessi, sì faceta da un corpo 
liscio sì, ma non già l raspi re»'-', cuinc siireblie pur V alabastro o 
altra materia salida, atremo il riflesso sufficiente, e la distinta 
apparenza dell'ombri-, rumi' ujiji'inlu uceade ilei lume della Luna. 
E cosi la via di mezzo in questa ilflrrminuzivmi era bene di eleg- 
gere, e non cenire a due rstmui ili puri, aspra e. dì puro diafano. 
È dunque (eonchiudo) la Luna, per il determinalo reflesso del 
lume solare, ne diafana uè aspra ed ineguale, ma eguahnente 

Da questa decisione V altre rostre ragioni restano probabil- 
mente salute. E volentieri vi si concede (per la nona) dal corpo 
sferica farsi piccola riflessione; e coi combattete gratis contro chi 
non ci è confrario; citrale lo scolta al cento, fingete chimere, e 
mostri a rojlra coglia; e da coi stesso, come veramente finti, gli 
dissolvete in fumo, ma ce ne gloriale, come avute superati i veri 
ed insuperabili. 

In quanto alla decima: Che la cagione, per cui nel corpo 
scaferò si" vegga il lume per tutto, sia f esser lo sua superbie com- 
posto d' innumerabitì superficit'lte picciulisfhne, ilìsjmte secondo 
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innumeraftili diversità <t incJittatàotà ce, io non so come postiate 
ciò con ragioni! immaginarvi, D'anni per cartata: queste piccolis- 
«me iuper/icielle sono Ira loro continuale o no? se sono continuate 
saranno una sofà, nini' è mrrn plu--ii.ii rliimanrìr molte e dicerie: 
se non sono continuale, la Infoia non sarebbe ima superficie, ma 
una aggregazione di amiti- tliwsr t discrete a guisa di una guan- 
tilà di scagliette insieme unite, ili direte esser continuale certo, 
ma però di sito e di ritirai ineguale, secondo la suoi lunazione 
diversa possono chiamarti superficiette diuerse, come accoderebbe 
in un muro, in una caria runica te. Siavi pur contesso questo, 
ed a vostro beneplacito in Ioli corpi si facciano queste recessioni 
per le vostre molte superficiette, dalla difformità delle quali nasce 
la uniformità del ri/lesso, e sia la cagione deterìor delC effetto; ad 
ogni modo voi non discorrete dottrinalmente , poiché dovendo par- 
lare in universale, ni ristringete ad alcuni particolari, a guisa di 
chi volesse provare lutti gii uomini di una città esser ciechi, pereki 
ve ne abbia visti tali, al numero di otto o dieci. Iftlle superficie, 
adungue, lisce c non trasparenti, delle quali se ne trovano innu- 
meraÈili, non potrete asfitjnarr ipii-ste diverte superficiette nò per 
discontiiìuaziime, nè per inegualità, e pure in esse ti fa per ogni 
parte pienamente il ri/Fesso: rfiuujnr non fu la causa adeguala, 
quella numerosità di finte stiprrficictte, e per conseguente i rostri 
discorsi non sono scienziati. Ed io direi ( rimettendomi sempre a 
cfti sa dire ed intender meglio), che il non riflettersi il lume, eccello 
che da una parte nei corpi tersi e trasparenti, non "divenga in 
conto alcuno dalla virtù della superficie totale, perche ciò accode- 
rebbe a molti aliti corpi, che non accade, come ho delta; ma di 
ciò sia la cagiono l'esser di sua natura permeabili dal lume, 
talchi passando esso lume non si regga fuor che in quella parte, 
nella quale direttamente il corpo luminoso o scoloralo si rappre- 
senta, gitasi cfte per la sua pronr.u diretta più- vigoroso e senza 
languidezza insieme penetri, e non sia superato (fai tenebroso del 
corpo diafano, ma pienamente acan:i, specialmenle se sia il corpo 
rappresentarne terminalo da opaeo, allrimenli no; e gueslo oirlù 
non si conceda a lume più debole, a rappresentalo faleralmenle; e 
perciò nello specchio rimiralo per coltello non si dà il riflesso, 
a malamente. E voi sapete benissimo che i prospettivi rogliono, 



che t oggetto visibile li rappresemi, o in (ulta o in miglior moilo, 
per linea retta, onde per loro più chiara intelligenza descrivono 
quella ior piramide trilineare attribuendo alla tinca di mezzo il 
ponto dell' effetto principale rifila virili visiva, ed indiente deW og- 
getto visibile. Talché nel corpo dia/ano, i lumi o colorì più deboli 
concorrendo insieme con i più potenti, e non solo direttamente ma 
lateralmente appratitoli, per la diafanità e per la obbliguilà o non 
lì riflettono, o pur non facilmente, sebbene nella superficie non 
diafana avrebbono la tua visibilità e recessione, perché non hanno 
la penetrazione da cui restino (per un certo modo d intendere ) 
guati occultali. Ma mi chiederà alcuno quali trasparenze si gene- 
rino, ed in guai maniera, in un argento, in un acciaio, o altrove 
dall' esser orunilo. Al che soggiungo, che da quella confricazione 
ti fa una disposi: ione più atto alla penetrazione del lume, e questo 
basta; essendo esso lume un accidente uiuraciglioJo, di attività 
indicibile, ohe, con modo difficilissimo da intendersi, penetra i corpi 
lucidi ancorché durissimi, e da foni riflette, purché s'incontri in 
opaco terminante. 

Dei due dubbj proposti nelf undicesima istanza, il primo non 
porta eonlroeeriia, ansi con/erma la mia posinone dell'apparir 
per raggi retti ii corpo luminoso te. 

Giacché per questa causa volete, nella dodicesima istanza, che 
apparisca maggior lume, aggiungo cne ciò non e per le moile su- 
perficiette; ed eccovi un altro punta d' inantanza nei vostri detti. 

Alt aggiunta (che é il tredicesimo capo) dico, che in un corpo 
piccolo dominato o risguardato totalmente da un luminoso grandissi- 
mo, non possono cadere cotesti differenze, o non possono essere sensi- 
bili; min iraìiachi la nostra vista, in fondamento materiale organico, 
ricerca V oggetto co» propul sione di quantità conforme. Clic piti non si 
vedessero oscurità di calli ovvero ombre di montagne frapposte, perchè 
direttamente sono rimirate dal Sole, e che osungue esso cosi rimira 
é illuminato, e non vi può essere ombra di sorte alcuna , ri rispondo 
che nemmcti questa c posizione evidente, conciot$iachè, quantunque 
il Sole n'otturai direttamente tutto il disco della Luna, i' ineguaiità 
nondimeno delle sue parti (come asserite voi) e la loro obliquità 
si oppone ai diretti raggi del Sole, e fa ombra alle parti, e questa 
potrebbe vedersi, come il 5oie. all'ora che più direttamente risguarda 
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in qualche, «mali ineguale e ripieno (fi codi e di boschi, produce 
ombri (Unirla irò i colli, fra gli alberi, fra i rami, fra gii edifiej, 
dove però tulle le loro parli non fossero a linea dirtllitsima rivolte 
verso la faccia del Sole, che i cosa ridicola da pensare. E se pure 
a qualche oro età Rilesse ucrinirn:, rudi a poco, con la declinaiione 
del Sole, si vedrebbero pur l'ombre; ed in questa maniera acca- 
drebbe nel disco lunare, oli in varie parti di elio; e cosi non 
ifuri-r.-fic uff l'ai (I tit.'Nfi 1 uffi inni ti', uri pivnUnnin non apparir que- 
st'ombre; oltreché avendole, voi iridile col rostro telescopio, vi si 
vedono cerio, se non direste arnie viste all'oscuro, o in uno parie 
soio di (ma. An:i inni ninm nnigittnr ragiime r edere in parte o in 
tulio ithuuitiuta In Luna, eorrvndn per ni/ni parte ili essa illumi- 
nala la medesima causa, cioè di essere vista dal Sole, ed ore egli 
rimira, non si trova ombra; a talchi torno ad inferire, o che voi 
mai avete listo ambra alcuna mila Luna, o la vedeste nelle lue 
parti non i/iuiniiiole . oee è impassibile di vedersi, eccella che la 
confusa indistinta di si meilesi.no ver mitnatiMiiio SelT aspetto 
del Sule. lì f\iin\iut.i\iv ehi: wu non ubidii parli incornili anfrat- 
tuose, merlale ee. 

.1/ fn'w.T.'rj du!d)i,. , csji ressa n. (j« ijifiilnrilicefiaia ijlansa , 
(ascerei volentieri rispondere a ciascuno che sia versalo nelle 
scuole peripaletie.he: ntindiun-ini avendo in per le. cagioni suddette 
preso questo assunta, din che yraiulnneute mi maraviglio di voi, 
che con impastare, wrero intelligi-m? matann'iilc stirate, ragliale 

cagione de II' incorruttibilità dri top-pi rtlvsti. Duci:, di grazia, dove 
giammai ha egli ri» delio'! njipnrtuir pur ibiiiratncnlc i suoi testi, 
le sue parole, uè. vii'jliate esser trascurato in materia di cast fatta 
controversia. Lo improrererestc per certo bene, tirando in conse- 
guenza che ogni cosa corporeo polreoùe rendersi incorruttibile, se 
questa incorruttibili!» dulia rotondità dipendesse il). .Ifo non (irale 
(i si/Tulio ineoFiceiiifnie Aristotile, anzi pur sai» voi medesimo, che 
ciò affilinole. Vi fingete immagini ili cartone sotto il sembiante di 
Aristotile, quinci i clic mn luniit fut ilità l'impugnate e l'espugnale 
■incora. Dice bene egli che la figura sferica ronrenga ai corpi cele- 
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sii. non già che gli faccia incorruttibili, la loro incorruttibilità 
altronde ha origini, come egli ed i suoi seguaci espongono, ed io 
parimenti al >uo luogo. 

Circa le ombri (e questa la quindicesima istanza) chi per 
virtù del vostro telescopio sì veggono, comi dite, nella Luna, io non 
vorrei ajfirmare alcuna cosa temerariamente. Altro non bramo che 
di conoscere il vero, a cui pospongo ogni altro fine, ogni altro inte- 
ressi. Vi dico pertanto che se tali ombri siano vere, e che il vostro 
telescopio non ita soggetto air inganno, e che ti abbia da crederi 
al rostro ditto, esser metìieri concederci in conseguenza che le 
parli della luna siano ineguali, con erti, scoscesi te, come la 
Terra, o in modo tale. Perciò non vi arrogate di dire gran cosa 
contro Aristotile. Egli non parla mai di tale inegualità della Luna, 
ma per le illuminazioni arcuali, ch'ella ricevi da! Sole, conchiudi 
che sia sferica, il che fate ancor voi; onie queste inegualità tanto 
per esso, quanto per voi, non si oppongono alla tua rotondità, 
come ni quelle dei monti, ni quelle delle valli a quella della Terra, 
essendo forse poco sensibili in comparazione della vastità di questi 
dui corpi totali. Si opporreooono però alla semplice perfetta roton- 
dità c nella Luna e nella Terra, come vi ho toccato di sopra. 
Ora in questa maniera, accettata anco dai Peripatetici (per ipotesi) 
questa inegualità, niuno inconveniente seguirebbe, nulla si pro- 
nuncicrebbe cantra Aristotile, a niuno avreste espressamente con- 
tradttlo, quantunqtte questa nuova osservazione vi recherebbe lode, 
ed io volentieri vi la darci. Dico di più: che estendo il pianeta 
della Luna stimato infimo fra tutti i corpi celesti, onde, contiguo 
agli elementi, non sarebbe tondino dal wrirtmffo che anco della 
perfezione di lor figura fosse in qualche maniera mancneEOle. JW 
perciò seguirebbe veruno assurdo, cioè che nel girarsi lasciassi 
spazj, «r !">"' or voti, come discorre Aristotile del primo moWle; 
né meno che facesse rottura delle altre parti celesti o elementari a 
lei congiunte, perone, essendo fissa net proprio orbe, da cui vien 
partala, ni unendo molo ino proprio, seft&en per caso fosse, non 
die rotando inalamenle, ma anco quadrata o triangolare, non 
apporterebbe dtKoncio, e jareooe come uno jSnura diwonala, e di- 
Jlinla di nualsiuDjlio forino, non già però svelta o separata da un 
Irgna o da altra materia, tale che niente latterebbe di vuoto o di 



ineguale. Salverebbe anca li ombre suppone, essendo ella opaca ed 
il suo orbe diafana, che nessuno impedimento a queste distinzioni 
arrecherebbe. Questa tale inegualità non però farebbe che ella fosse 
aspra o scabra, che ben può darri l'uno tenui l' olirò; come se i 
colli ed i monti della Terra fossero tutti lisci, non sareofre ella 
scabra, ma bui ineguale, onde non sarà necessaria o conseguente 
la posizione delle superfciette piccolissime ineguali, per questa 
tupposita concessione. 

Che poi (rispondo alla sedicesima istanza) la Luna per li 
stessa non abbia più lume eAe la Terra, ancorché poco alio con- 
troversia tra' Peripatetici importerebbe, sostenendo eglino che lo 
riceca dal Sole, tuttavia nella tua totale eeclisse tnoilrando qualche 
poco di lume, or debole or fosco ( il che credo io che assenga per 
la interposijione dei sapori, come che per la medesima cagione ap- 
parisca in disersi (empi diversamente colorata,), io giudienerri che 
non fosse totalmente oscura come la Terra; e la comparai ione, che 
noi fate fra essa Luna e le nubi, conehiudi direttamente (secondo 
il mio parere J t apposito di quel che voi intendete coneniudere,- 
ameiossiache le nuvole non hanno in si stesse alcun colore cero e 
reale, ma si mostrano pi il cftiars e pia oscure, secondo che sono 
più dense o meno; takhè se la Lima apparisce, ili giorno, giuui 
una nuvola, non segue che ella sia pili oicura della Terra, ma 
senza colore come le nubi (1), e Ionia più lucida, guanto che in 
effetto non appare nuvola oscura, ma cniara e biancheggiante; e 
pur le nuvole guando sono dense dimostrano opacild ed oscurità, 
non ostante che siano illuminate. Anzi il lume, che illuminando 
non produce realmente ■ colori, ma solo fa che siano attualmente 
visibili, non potrebbe trarre un colore all'apparenza del! altro 
direttamente e del tutto opposto, e specialmente al più perfetto, al 
politico del privativo, come un drappo negro, ancorthi illuminala 
dal Sole o da altro luminare, non apparirà mai Dioneo; ed i frosoni 
negreggianti per la folta quantità degli alberi fronzuti, irradiali, 
non si seggono di altro colore ; ed in gueslo modo la Luna riguar- 
data dal Sole, non comparire bbe mai bianca, se fosse negra, «ep- 
pure non colessimo dire, che la stessa cagione naturale, insortala 
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«i unica, produca di sua natura effetti contrari; ed allora vi 
farebbe lecite affermare, che il calore Sia effettivo anco del freddo, 
la febbre della sanità, e della morte la vita. E te diceste, questa 
varietà di colori, die nella Luna si scorgono, divenire dalla disillusa 
che è fra essa e tini che la rimiriamo, io vi dico che la distanza 
può ben mostrar denterai! gli allri colori, ma mostrar bianchi i 
negri, non i possibile. Le acque limpidissime , per la laro profondità 
(in cui s' inchiude spazio e distoma) si mostrano in marnerà ce- 
rulee, che par quali mareggino; il verde, il flavo, il purpureo, in 
lo ri (una ri ja, nppajono guati dei ludo negri. E la cagione- unieer- 
sale è, che la lonlunansa apparta perdita e privoaione nella cono- 
scenza dell'oggetto visibile, tanto per parte delle sue specie, die 
languiscono, guatilo per la potenza risina, ehe e terminata di viriti 
e difettiva: ed estendo il color negro gnosi una prioaiione degli 
allri colori, come le tenebre della luce, quelli, rimirati da lontano, 
necessariamente, nel negro degenerano; ma ehe etto apparisca 
Èianeo, sarebbe ttn acquistar vigore nel mancamento: dimodoché 
se la Luna in Cielo sarà negra, per niuna cagione cedrassi bianca, 
e se voi bianca la vedete fra le nubi, errale dicendo esser negra; e 
Ionio pili è tnescuiabile il rostro errore, guanto elle ogni sforzo 
delle vostre nuove dottrine è fondalo nella certezza della potenza 
visiva; ai che se vi farete convenevole dir negro a quel che vedete 
Manco, noi altri, con più ragione, diremo esser lame ed immagi- 
nasioni fantastiche guelfe ehe vi li mostrano dal vostro telescopio. 
Già i cosa indubitata, che il senso meno s'inganna circa l'oggetto 
proprio, efte circa il comune; conosce meglio l'occhio il colore, che 
la guanlitd, o il numero. E pur in grande approssimazione nel 
colore, secondo voi, c'inganna (o pur non conformate l'intelletto col 
sento nella cognizione sensitiva, che i peggio), e nel vedere ine- 
gualità e scoscesi ehe sormontano, o almeno non così appartengono 
al suo potere, avrà operazioni infallibili o senza errore? Che sia la 
Luna meno lucida che la Terra (essendo ambedue risguardatc dal 
Sole), perchè il suo lume riflesso è più debile di quello che sia riflesso 
dalla Terra o dal muro, è argomento che pecca in proporzione, 
perciò che voi ponete il lume riflesso dal muro vicinissimo, e lon- 
tanissimo quello della Luna. E sarebbe il simile che diceste: una 
stella si mostra meno lucida e men grande di una facefla, dttngue 
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è di lei tnen grande e min lurida. E diirmi, per vostra fi, se vi 
iillontanerete anco per mediocre disianza dal lame riflesso dal muro, 
non [(inVjic f : )li ili'Wi.'fi'uio e quasi insensibile? ne in una gran 
sala, ove non entri egli, eccello che per un'ampia finestra, rifles- 
sogli da vicina parile lustra, e soprammodo illuminata dal Sole, 
vi ritrarrete nell'estremo (nella maggior lontananza, diro, dilla 
finestra), avrete qui lume intenso, o piuttosto un barlume, e non 
[orse anca tenebre pure? e nella somma dinamo, dalla Luna alta 
Terra, vorreste che si serrasse quasi sema diminuzione il lume 
solare, con proporzione così sproporzionala dal sommo propinqua 
al sonano dittante? e in paiono gufili argomenti da fondare nuove 
dottrini? 

La constguenza che inducete al diciassettesimo luogo, parlo 
naturale dille sue premesse, i non meno difettosa di loro. Io per- 
tanlo direi, che, siccome la Terra i più oscura della Luna, così il 
lume, che ad essa riflette, sia più tb<iite r aie» distinto, e perai) 

'Ttrru. E yi.-i nrliri H/irmnii jjfii ricino si conosce ; poiché qual 
chiaro riflesso, quali ombre il: ir; -mi utili- fi i-t<j<j'inti, ore non giun- 
gono i raggi del Sale? Or che sarebbe in egual distanza con la 
Xuna? pur non ardirei negare ogni riflesso, c quel poco, che nella 
Luna nuova sottilmente falcala si vede, convengo insieme con voi 
esser probabilmente dalla Terra. 

L'opinione da voi ripresa nella diciottesima istanza, e da me 
parimente stimala poco vera. 

Chi la Tirra (rispondo alla diciannovesinia) operi nella Luna 
tol lume e con il molo, come la Luna opera nella Terra, a me non 
pare né vero, ni verisimile ; non già percAè non creda che il lume 
non sia di sua natura operali™, ondungue uilroue si rifletta, ri- 
serbando egli (almeno in parie) la virtù originaria del suo fonte 
iiieiauslo; ma per esser fu Luna (come gli altri corpi celesti) di 
passioni corrullive impassibile, con la diversità e diw in li: ione di 
guesfó riflesso, che assolulamenle sccjnereooe non poco ilel'.u intin- 
ta, che a lati effetti si coiii-rrre&oe. 

Che la Luna sia durissima, come dite alla renlcsiina litania, 
i dai Peripatetici tenuto |«r «rio, ed ; Diedro piti suo che 
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(Nmn iiiniio ne della Lidia udir parti, aiy non è rimirata dal Solr. 
sia dal riflessa della Terra, ri è concessa. Parimente che i corpi 
umidi li motlriiio più tx-r.it ri eh- i f rechi, gli crii che i piani, sema 
che (amo ci affatichiate indorilo, non vi si nega. 

Che nella Luna ('rispondo alla renlidmsima istanza) non li 
(rotino ni animali, nò piante , noi, che da lei rimovemmo ojni 
jenfroiione e cotruzionf , piri jWw Wmnii<' di eoi hi possiamo af- 
famare ; ma voi che In statuile generabile e corruttibile, come la 
Terra, non so in qttal modo la possiate, in buona conseguenza, 
privare di quali effetti propri e n a lu rateimi di queste prime pas- 
sioni. E sebbene fossero di altre specie, (carne anco nella Terra in 
diverse parli direni- specie fi prtitluetniti 1 , non per questo putrestc 
levargli via del tatto ; anzi nelle parti principali conutrred&ono con 
i noìlri, cioè wflu netti- Mitrimi » corpo, onde saiebbono pure ani- 
mali e piante. 

Che non fossero simili ai nostri (rispando alla ventitreesimo) 
posto che vi fosse acqua e terra, per i varj aspetti del Sole ec, 
dico chi lai iwiiu/uiif «jipoi ■!'■!-<: blu- si 'iene dleci-sitù di rose r;cpir- 
rabili, ma essendo la cagione principale la medesima , cioè il Sale 
agente, e la Luna passiva, atta alle generazioni e corruzioni (tome 
voi dite), i ritienfi non sarebbono di genere eeces-ii-aineiiìe diversi 
dai noj(ri, ma avrebbono comuni almeno le parti essenziali sud- 
dette. Ai la semplice vicinità del Sole farebbe incendj o sterilità in 
quei luoghi, a simigliane dei paesi situali sotto i tropici. Perchè 
voi sapete benissimo (se pure anco in questo non siete discordatile 
da ognuno) (1). che non la pian rìciimnza, ma l' aspetto per linea 
retta è quello che eausa ardori ed incendj. Onde dicono gTintcn~ 
denti, che sebbene rincarilo si traci il Sole pili vicino a noi che 
l'estate, nondimeno, perchè ne risguarda per linea obliqua , poco 
calore produce; e tali obliquità con le diversità di sito e di climi, 
slimo rispondono casi a taprlfo netta Luna carne tra noi. Ed il 
Sale, per la sua immensa naie, non credo attenui la sua virili col 
giunger da Cielo in Terra, pili che coll'arrivar solo alla Luna ; 
anzi essendo cagione universale dell'- 'use e-.tdttrlte, ,'■ rnjiontraFc 
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che dal supremo Malore abbiti fneoltà suflicien lisa ima di operare 
proporzionatamente per ludo, e forse tanto meglio netta luna, se 
(portando con voi la ponessimo cor ruttibile) , quanto gli è più rid- 
ila, non essendo ragionevole che il primo nobilissimo di tutti i corpi 
mondiali, die conforme allo Addirà ha sempre per tcopo Collimo, 
con la sua propini/ uilii apporti più tosta danno che utili , ed ami 
incenerisca che ansivi. Oltre che ti lume forse per lè stesso non 
è il dito Ime ii le niWii, uni solo proiiurilor ili caldo per i raggi reni 
o riflessi; onde, torno a dire, quella vicinila piuttosto gioverebbe 
che non pretjiudiclinrbt.T «Ile iji in' ivi; inni (1]. Questo dico per mio 
discarso, e secondo le ragianecoli posiiioni filosofiche. Ma discor- 
rendo contro di voi con i vostri medesimi principj, ri dito non es- 
ser nero (ansi lo dite voi) che la Luna sia più vicina ai Sole, che 
ia Terra per sempre ; comiamiadti, raggirata nel proprio orbe drca 
la Terra, per la metà dei suo corso i ioniana da esso pià die la 
Terra, quanto è il feìr.it'.iumririi della Terra, dell'acqua, dell'aria, 
del fuoco; ovvero di tutto gadla spazili ehi- >i chiude fra la sfera 
terrestre e l'orde (ninn i : il ehi: intendete di mostrar con la coltra 
figura nel terso vostra Dialogo a pag. 310, onde per questa causa 
in essa Luna, meglio che nella Terra, almeno in guatane (tropo, 
si farebbono generasioni {-2}. Non caglio improperi! rei il eonlra- ' 

Che finalmente (per 'astra seconda ragione nella cenliguafire- 
sima istanza) nella Luna non si /acciailo nuti, perchè si vedreo- 
iiorio, o ascondere M/nno ah mie parli ili esaa, è reiissiuio (risimnilnj 
ckt ivi non si producono nubi; ma clic li potettero da noi eono- 
teerr, o che fossero d' im;iedìmento per ceder le parli di questo pia- 
neta, quanto a loro stesse solamente, non io tengo per certo, per- 
chè se le nuvole «niin.'f; nliraiii' -lai Vm'i ibdln pur tv ili mijiiii. ™ 
verta il Sole medesimo ai nostro Zenit supremo (3) olire la Luna, 
dalla Luna medesima, pasta tra noie lineile nubi, si occulterebbo- 
no; se lateralmente, non ci impedìrebbono la vista; se direttamente 
verso noi, si accosleredliono terso le nostre, ed in gntsro modo non 
le disi ina ueresiiiiio, uiicorciié fossero più alle o più temane da 

II) Villi la Pu.lillli ,V .\TXIH. 
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noi che te nostri 1 orili H'in'i 1 , ijinee.!,r, rimirale per Unta i tila cori (ir 
nostre, non petratto no (asciar conoscer la distonia, onde ie td'rmi- 
reisiiHo nm-ule aUrtiiU: dalla Terra, ed fin una parerà) non sa- 
pessimo distinguerle ; e perciò, a che non redrcssimo 'a /.min . a 
quando la i'edr«i'ni(i surrlili* mcnsurìaiiieiile serena e delle nostre 
natole e delle sue ec, ed ecco il vostro eterno sereno della Luna, 
che non è mai tale se anco non é sereno a noi. Conseguente a cui 
vi risponderei delle rugiade e ilei fiumi. Delle differenze degli am- 
mali, ho detto guanto a guesto proposito mi è parso aliliasran:a. 
Che nella Luna non eia accidente alcuna, cne si confaccia eoi no- 
stri, clte si ricercare tirano per produrre effetti simili, secondo le 
vostre precedenti astersioni lare&oe /adissimo, essendo fri (pur 
secondo vai) l'attitudine alle generazioni e corruzioni, che sono 
capo e radice leoillima deofi altri effetti consto urtili, come ha mo- 
stralo di sopra, suantunowe alla vostra intelliijenza farse non parrà 
inconveniente, ni ripugnante, 4ar cagioni oziose, inutili t total- 
mente da niente neir ardine dirimi dell' r'niverio. 
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Nel principio del vostra secondo Dialogo dopo aver detto ed 
esageralo mallo, ed in molle maniere, più con intelli'oe che con ra- 
gioni conica la dottrina, e pia conlra i seguaci di Aristotile , (oc- 
cale un punlo da non trapassarlo con fifensio, per esser fonte e 
radice di molle confegucnse imparlanti alle controversie, epregiu- 
dknilì oKf juMziwi iierìpatriiclic, cioè che esso Aristotile, 

1. Servendosi del perturbato ha meisa talvolta la prora di 
min prigivniziane ira testi, che pur che trattino di ogni altra cosa, 
<- fieri bisogna saper accozzar bene questo testo con un olirà re- 
inotissi.no. E chi arr<< ijur.ihi prutini , Mi ( ifrì nn-ur da' suoi libri le 
dimostrazioni di ogni scibili, perchè in essi è ogni osa ; e soggiun- 
gete impugnando guest? posizione ,'elie filli' dirla al rostro Simpli- 
cio) che se. ciò bastasse, vai con i versi di Virgilio o di Ovidio, 
forviandone teutoni, esplìr/tcntte con questi tutti gli affari degli 
uomini ed i segreti della jValura. jln;i, che questo farete col li- 
bretto dell'alfabeto, nel quale si contengano mite le scienze, e chi 
saprà bene accoppiare ed ordinare questa e quella vocale, con quelle 
consonatili o con gwtì' nitri- , ni 1 eaierà lerisposte verissime a tutti 
i dubbj e gli in segnarne mi di lune le scienze, come il pittore da 
varj colori (nei quali ninno figura è alluole e distinta) dipinge 
nomini, fabbriche, animali, uccelli ce., talchi per questa ria Ari- 
stotile, niente avrebbe insegnalo di espresso più di guel che si fac- 
cia un alfabeto ec. ce. E che i suoi seguaci, troppo pusilianimi per 
ricuoprirsi con Varate d'altri, non avendo ardire di comparir con 
le proprie, gli Ir ninni tinta mal iwIim-iììi eh" egli non si farcite ar- 
rogata giammai ec. Ma irato sdamo iti grazia, per fuggire ogni te- 
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ilio e proliisìtà, queste altcrcoii'oni di parole inojurime, e ceniamo 
alle filosofiche (1). intendete provare che, non il Ciclo, ma la 'ferra 
sia quella elle li muote in giro, «Mando esso Cielo immobile o 
ferma, maisime il Sole e lo stellalo : del che apportale tulle quelle 
ragioni ed esperienze che possono co richiuder la rolira intensione. 
k quali io, al Solito, compendiosamente (senza pregiudicare all' es- 
senziale) con ordine reciterò, per (laminarie poi. La vostra prima 
ragione dunque è questa. 

2. L'immensità della sfera stellala {dite a pag. 128), chi con- 
tiene la Terra per tanti milioni di volte, non è ragionevole, che 
con molo velocissimo di un' mitra conversione di 21 ore si muo- 
va, stando lo Terra /"ernia. £ se potessero itguir gii stessi effetti, 
lanlo dal poncr mollile il Cielo quanto la Terra, ed alcuno dicesse 
ene guesla stia immota ed ti Cielo si aggiri, sarebbe come se uno 
salilo sulla cima della cupola per veder la città ed il contado do- 
mandasse che se gli facesse girare intorno tulio il paese acciò non 
avesse egli ad aver la fatica di volgere la testa. 

3. Supponete poi per fondamento delle cose , che il moto in 
tanfo è moto, e come molo opera in quanlo ha relazione a cose, 
che di esso mancano; ma tra le cose che tutte ne partecipano egual- 
mente, niente opera, come se ei non fosse, come il moto di una 
nave, carica di robe diverse, in comparatone tra esse rooe non è 
molo, perché ette non si sono tra loro punto mosse a diicosfafe : 
ansi quel moto l comune a fritti cori eonulitn di jwrlccipasiene et. 
onde ti moto è di quel che si muove rispetto a qualeke cosa immo- 
llile, non già sopra qualche immollile, come malamente ha dello 
Aristotile; Uguale, avendo i/a quakhe buona scuola presa questa 
proposizione (detta da voi, cioè, che il molo sia rispetto a gualclie 
cosa immooile;, ni avendola intieramente penetrala, ansi avendola 
scritta alterala, sia italo causa di contusione, mediante quelli die 
vogliono sostenere ogni tuo dello. Indi tornale all'intento vostro 
principale, e per provare che la Terra si muova adducete la prima 
confirmazione tale, che chiamale primo discorso. 

1. Essendo (dite a pag. 130) dunque manifesto che il molo, 
il quale sia comune a molli mollili, è ozioso e come nullo, ili 
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quanto alla relazione di essi mobili Ira loro, poiohò Ira di essi 
niente si mula, e solamente 6 operativo nella relazione che 
hanno essi mobili eoo nllri che manchino di quel molo ira i 
quali si mula abitudine; ed avendo noi diviso 1" Universo in duo 
partì, una delle quali necessariamente è mollile, l'altra immo- 
bile, per tutto quello che possa dipendere ila tal movimento, 
lanlo è far mover la Terra sola, quanto tulio il resto del Mon- 
do, poiché l'operazione di lai molo non è in altroché nella 
relazione che cade tra i corpi celesti e la Terra, la qual sola 
relaziono b quella che si muta. Ora se per conseguire il mede- 
simo effetto ad uwjuem tanto fa se la Terra sola si muova, 
cessando (ulto il resto dell' Universo, che se, restando ferma la 
Terra sola, (utlo 1' Universo si muova di uno stesso moto; chi 
vorrà credere che la Natura {che pur per comon consenso non 
opera con l' intervento di molle cose quel che si può far col 
mezzo di poche) abbia eletto di fa.- muovere un numero im- 
menso di corpi vastissimi, e con una velocità inestimabile, per 
conseguir quello che col movimento mediocri! di un solo intorno 
al suo proprio centro poteva olkuersì? Le naritaùmi (soggiun- 
gete in mpojln a Simplicio) ilei meridiani, degli oriswmli. dei 
forili e delle noni, sono solo in comparai ione della Terra, la 
quale rimossa con i' ìmniatiìnnzwnr. lime questo apparenze restano 

S. Seconda conflrmaxione. Quando si attribuisca {pag. 131) 
questo (iran molo al Cielo, bisogna di necessità farlo conlrario 
ai muti particolari di lutti fili orbi ilei piantili, dei quali, senza 
i'ii[ili(i\fi>iit, i ia- 'iit duuii iia il suo movimento proprio da oc- 
cidente verso oriente, e questo assai piacevole e moderalo. E 
convlen poi fargli rapire in contrario, cioè da oriente hi occi- 
rlt'ine, ila inicslo rapidissimo molo diurno; dove clic [ìutiii1c>i 
muover la Terra in se slessa, si leva la conlrarielà dei moli, 
ed il solo movimento da occidente in oriente si accomoda a 
tulle le apparenze e soddisfa a lullc compiutamente. Né e vero 
(rispondete a Simplicio), che i moli circolari f conte dice Aristotile) 
non sieno contrari; ami come due cavalieri giostrando a campo 
aperto, o due squadre infere, a due armate in mare si vanno ad 
investire e si rompono, sono contrari', così due inoli fatti all' in- 
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. fi. Secondo die un urbe i' maggiore (pay. 132), fluiste il 
suo rivolgimento in tempo più lungo, ed i minori in più breve, 
onde Suturilo, desiiiiiendu un neivliin iniij^iure ili ludi gli .litri 
pianeti, lu compisce in trenta anni; Giove in dodici ce. Delle 
stelle Medicee, la più vicina a Giove fa il corso iu quarantadue 
ore, la seguenle in tre giorni ce; però mentre ai faccia il movi- 
mento della Terra in ventiquattro ore, questo ord ine sì serverà 
inalterato, altrimenti, dal rivolgimento di Saturno in ianl'anni 
ai farebhc un passaggio eccessivo ai) unn di una sfera immensa 
in ventiquattr' oro. E questo poi e il minimo disunì in amento; 
perchè si: altri volesse d:ill;> sfera 'li Sii turni i inissaro alla stellata, 

zione converrebbe rispello al suo movimento tardissimo di molle 
migliaia d'anni, liiso^iirrr bljr : un multo [iiii ?|>] nporzionnlo salto 
trapassare da questa od .-ili vìi minime •■ finl.i iimvetliliiie in 
venliquatlrii ore. 

7. Ma fteguitale.) dandosi la mobilila della Terra, l'ordino 
dei periodi viene benissimo osmtveiIo, e dalla sfera pi^riiisiiiM 
di Saturno si trapassa alle stelle fisse del tutto immobili, e 
viensi a fuggire una quarta difficoltà, la qua] bisogna necessa- 
riamente ammettere, quando la sfera stellata si faccia mobile; e 
questa è la disparità immesa tra i moli di esse stelle, delle 
quali altre verranno a muoversi velocissimamente in ccrebj 
vastissimi, altre lentissimamente in ceroly piccolissimi, seoondo- 
cbè quelle si trovano più o meno vicine ai Poli; ebe pure ha 
dell'inconveniente, sì perchè noi vegliamo quelle, del molo 
delle quali non si dubita, muoversi tutte in cerclij massimi, si 
ancora perebè paro con non buona determinazione fatto, il co- 
stituire i corpi che si abbiano a muover circolarmente in distarne 
immense dal centro, e fargli poi muovere in cercly piccolissimi. 

8. F. non pure (teguilale snupT 1 la iiramlciia de' ccrchj , 
ed in conseguenza le velocità dei moti di queste stelle, saranno 
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diversissimi dai ccrehj e moli di qucll' altre; 
stelle anderanno variando sin il corclij e sue velocità [e sarà 11 
quinto inconveniente), avvcii[;achè. quelle che due mila anni fa 
orano Dell'equinoziale, ed in conseguenza descrivevano col molo 
cerchj massimi, trovandosene lontane per molli gradi, bisogna 

cerchi; e col tempo potrebbe alcuna di loro ridursi a star ferma 
col polo, e poi tornii re « muove™; dove che le altre stelle che 
si muovono, sicuramente tulle descrivono (coma si è dello) il 
cerchio massimo dell' orbe loro, e in quello immutabilmente si 
mantengono. 

9. Sesto inconveniente è I' essere inescogitabile qua) deva 
esser la solidità di quella vastissima sfera, nella cui profondità 
siano cosi lenacemente saldate lanle stelle, che, senza punto 
variar sito tra loro, concordemente vengono, con si gran 
disparità di moti, portalo in volta. O se pure II Ciclo è fluido 
(come assai più ragionevolmente convien credere), si die ogni 
stella per se stessa per quello vadia vagando, qua! legge re- 
golerà i moti loro, ed a che fine, per far che, rimirali dalla 
Terra, appariscano come falli da una sola sfera? A me pare 
clic, per conseguire ciò, sia lanlo più agevole e accomodata 
maniera ii eosliluirlc immobili, che il farle vaganti, quaolo più 
facilmente si tengono a segno molte pietre murale in una piazza, 
elie le ji liieM 1 di fanciulli, ehi- sopra vi corrono. 

10. E Qualmente per la settima inslanza, se noi attribui- 
remo la conversione diurna al Cielo altissimo, bisogna farla di 
tanta forza e virtù, che 'eco porii la innumerabile moltitudine 
delle stelle fisse, corpi lutti vastissimi ed assai marioli della 
Terra, e di più tutte le Schiere di pianeti, ancorché questi e 
quelli di lor natura si muovino in contrario; ed oltre a questo, 
è forza «incedere che anco l'elemento del fuoco e la maggior 
parie dell'aria siano parimente rapiti, e che il solo piccol globo 
della Terra resli contumace c renitente a tanta virtù, cosa che 
a me pare che abbia niello del difficile; né saprei intender come 
la Terra, corpo pensile e libraio sopra il suo centro, indifferente 
al moto ed alla quiete, posto e circondalo da un ambiente 
lii|uido, non dovesse cedere ella ancora, ed esser portala in 
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volta. Ma tuli inloppi non troviamo "ni "d far muover la Terra, 
riirpn minimi) ed iiifni'iliili' in nunpiioAiimc di'lt l'iiiicrsii. e 
perciò inabile a fargli violinila alcuna. 

11. Di più soggiungete, che, secondo Aristotile, un corpo sem- 
plice ha un molo templice naturale, e non più ; che dunque, se 
ciascun degli orbi celesti con questo moto naturale può muover» 
sema aiuto degli Miranti, non è meglio e più conveniente che cosi 
sia, che ricevere moti altrui? E te col poner mobile la Terra e 
fermo il Cielo siettato, o il primo mobile, ciò giustamente accade 



senza alcuno inconveniente, perchè non drre farsi? I quali motivi 
(dite questa volta modtttamenll) non portate come leggi infrangi- 
bili, ma che abbiano jnalcne apptirenia, e che una esperienza o 

questi ed altri centomila argomenti probabili. Pai, rispondendo al 
Mitro Simplicio, dite : che non in comparatone alla virlà infinita 



dei primo Mutare date la difficoltà dei muovere il Cielo più che la 
Terra, ma per congruenze naturali, ed avendo riguardo ai mo- 
llili, iTfriiiJu <,jifiìi:r"™<' pili breve e più spedila muover la Terra 
che l'Universo; e di più arenilo i'occAiu alle fante altre abbrevia- 
zioni ed agevolezze che con questa solo si canseguiscono, 

12. Jjniunoele {pag. 139) che un vtriuimo assioma di Ari- 
stotile, il quale c'insegna, che frustra flt per plura quod potcst 
fieri per panciera, ci ri- ade più probabile il malo diurno rswre 
delia Terra svia che deìr Universo, trattane la Terra. Al quale as- 
sioma di Aristulih- riffontkmlo Simplicio, che si devo aggiungere 
un reque bene, instate <on dire, che <ia .aqu-rjliw riti titjyimi- 
gere. Perchè 11 dire (ivi) egualmente bene è una relazione, lu 
quale necessariamente ricerca due termini almeno, non polendo 
una cosa aver relazione a sé stessa, e dirsi, v. g., la quiete es- 
sere ugualmente buona come la quiete. E perdio quando si di- 
re : invanii si fa rnn pili mo«i qui-lln chi; si putì ['.ire con manco 
meiii: s'intende die quello clic si Ila da faie deva esser la me- 
desima cosa e non due cose differenti , e perchè la medesima 
cosa non può dirsi egualmente ben falla come sè medesima ; 
adunque l'aggiunta dulia partitola egualmente bene é superflua, 
ed è una relazione die lia un termine solo. Indi passate a por- 
tare le ragioni di Aristotile, dei Peripatetici e d'altri, per le quali 
Giulio Gitimi— Toh. II. 2H 
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si prosa che la Terra stia ferma, e si muova il Cielo, ptr confu- 
tarle, e far che la vostra posizione resti corroborata. Ma pria che 
veniamo a quesiti, sani b'-ne luminare le precedenti con ordine, 

E alla prima, quanto alla imputazione, che voi stiratamente 
date ad Aristotile, io vegga chi ha nuli con osservazione letta la 
tua dottrina, e speciolmenle la filosofica, che fa ora a propinilo, 
in tutte le tue opere «adirali (cke io per più di venticinque 
anni continui con la scorta di buoni lettori prima, poi con ottimi 
libri e con assidui esercii) ti insegnarla, ho con ogni possibile ac- 
curatezza studiala ed osservata} ho trovato tesamente tre ovver 
quattro (raspo fi- ii mi ili tnti ; hi qui:! cosa {dato che non sia stata 
trascuratine degli più anticlti compilatori, per fuggire ogni scusa 
vile) non toglie mai il senso, né l'ordine, ni la dottrina regolata e 
conseguente, come son pronto di far vedere a chi si sia, o pure 
come ogni intelligente non appassionato può veder da si stesso. 
E questo immoderato amplificare, che nella stessa maniera si 
contengano i senti nei .«noi scritti, •■.orni tutte fa rose ntlF alfabeto, 
o tutte le pitture nei colori, non i da persona amica «interamente 
rff/l'iiivc.<trj((;iflfiri riti v'ro, ma piuttosto da mordace e innitfa 
dell'altrui gloria. Lo esser egli recondilo e succinto è virtù e 
i/raiità ri-iirritliitc, coumifnSt all'alio .'oi/iji'ltti di cui si tratta, 
alla fama di chi ne scrive, e forse allo stile dì gnei tempi, alla 
greca filosofica elocuzione. Sarebliono facoltà comunali, se al modo 
triviale dagli uomini grandi si confermerò ; e voi stesso, nel 
principia del coslro primo Dialogo, non commendale Pillagara che 
abbia servato circa ai numeri gueslo medesimo siile, per le mede- 
sime cagioni! 1 perche dunque lo Biasimale in Aristotile? Non sono 
pertanto i seguaci dì esso pusillanimi, ma vivacemente modesti ; 
.•ci,-! ni mi ijiulle ["iisi'./ijc , i-h: vitturiose trionfano gloriosamente degli 
altri. E quantum] ne in multi- malate- apparisca dubbio, ciò av- 
viene per essere elleno, per la laro allessa, dalla ìnteUi'jenza nostra 
remote, e perclii fonte in effetto, per eie naliirali sono proofema- 
tiche, e come tali ili.-1'iiiahiii da. ant'ie te parli : e guai altro deter- 
minatamente con dimostrazioni infallibili le risolve? trovatene pur 
una voi, ed avrà in ciò seguito più di Aristotile. Aon t dato agli 
nomini sopir dislinlaincnle i miiterj reconditi delia Natura; ma 



AftGOKENTI HSR IL MOTO DELI* 1ERRA 319 



Oliai è degno di lode , e metodicamente procede, chi li determina nella 
maniero che essi sono da noi intelligibili, o die il nostro intelletto 
li capisce. Che alcuni poi si siano ribellati da Aristotile, e chi mai 
stano più ritornali alfe sue dottrine, come ancora dite poco di 
ietto nel medesimo Dialogo, ciò nulla fittoti; giacchi lanuto que- 
sti lati nella famosissima Scuola Peripatetica di tiiun grido, e 
forti del tutto incogniti, gii è pià di capitale esser conosciuti negli 
errori che sprezzati nelle dottrine , come colui che abbruciò il 
tempio di Diana; ed è di it tana lega questo rostro argomento, 
che se valete! punto (e pur gii argomenti buoni in ogni soggetto 
sono tali) se ne fartbbono di simili ih numerai) ili, di ribellanti dalle 
umane e dalle divine leggi, che vcrcebbono le leggi stesse iti ester- 
minio, o almeno in compromesso di esser buoni arie. 

Ma (orniamo pure alti controversie filosofiche. 

Che la sfera stellata (rispondo alla seconda istanza) vastissima 
dì mole e per milioni di volte maggior della Terra, non debba per 
questo muoversi, ma sibbenc la Terra che i piccala, vai tanto, 
quanto sarebbe a dire, che un fuoco grande non scaldi o non ab- 
bruci per la «ila tamauità , r«<< ima fm-illa eflieacemeute ciò fac- 
cia, poiché non è più naturale di scaldare ed abbruciare al fuoco, 
che di muocrrji ai corpi naturali, e più ai più perfetti, essendo 
(cotne sapete e supponete ancora) il molo effetto principale delta 
Natura, si che ove ella in modo più «otite li Iroea, indi guelfe 
(/fèllo pii) polente da lei diniene. Ma voi misurale le opre della 
Natura indefessa con quelle degli uomini deficienti e debili; vi par 
che sia grande affare, pesante e faticoso il muover f eccelsa mole 
del Cielo supremo; onde compassionando il primo Molare, che lo 
aggira, volete che stia, in riposo, o credo chi v' indurrcsle anco a 
pensare eh' ci dorma, perchè patisca meno, e sia più da questi 
travagli lontano; pietoso Filosofa! Conviene dunque aiF eccellenza 
di quel corpo celeste aver somma operazione, la quale agli altri 
tutti in carie maniere diffonde, e specialmente col moto. Che sebben 
pare alla umana capatila impercellitiic, è lauto più alla sua so- 
praumana condizione concernente, e dalla villa della lerra remolo, 
il t'oslro lupposilo è totalmente falso, onde non fia maraviglia se 
falsi ancora siano ì conseguenti. 
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moto in lauto sia molo, in quanta ha relazione ci cose che di riso 
manchino re. Ansi è egli rutila assolala, operativa, la quale, co- 
sando anni relazione ed ogni comparanti ne a guai si voglia altra 
mollile ('appiirili) i* appalto di quello die roi supponete), sarà sem- 
pre molo, coni; se il primo mobili, entro sè stesso aggirandosi, 
ancorché ninna altra cosasi trovaste ni dentro ni fuora della 
sua circonferenza, sarebbe però rero muto it sua malo, ed it con- 
trario non è rero, e nemmeno immaginabile. Cosi le robe clic sono 
in una nave, e che egualmente parlkipano it malo di lei. si (nuo- 
tano realmente, sebbene non ti aliunlanino l'unii dall' ulna. E coi 

if.tct mula nu.'ì è «mio; amie rl,i dicesse: due palle di piombo 
(ralle da un mrrtriimii arcnibugio CON rullai cdocitii licita islewa 
dislama e ad un medesimo segno, perchè hanno partreipato la 
stessa violenta, non si sono mosse, /,' egualità suppone il tuo fon- 
damento; e se dicessimo la torre ed il campanile sono ujuaii di 
afleiza. bisogna inferire che umbidiie jono adi, e nati (comi fate 
roi) che non hanno quantità. Cos'i appunta si muocano di eguai 
Kchtilà e della stis.vi j.uririi'jw^uii/' ili imi!» '»• tuie, della nave, 
dunque l falso che non si muormai; elle fi mnvi'onu (dico^, giacchi 
hanno il molo Uguale ec. È vero che, facendo comparazione tra 
Ioni, questo matu min le distingui-, .- per t' u ti ifnntiità non si co- 
nosce; ma che per auesto non ci sia, o non sia moto (ehi i ristata) 
è, non dirò fahissimo, ma ridicolo ancora. Da questo seguita pa- 
rimente quanto egreijiamentr (sminilo il su» solito) abbia detto 
Aristotile, che il matu i sempre sopra qualche cosa immobile, e 
non in ritpella (come roi dite) ài alita rosa immobile, amcioitia- 
chi il rispetto non ha chi fare con il molo, e i'iwmooiic (chi ioni 
dimeno il principio, o fine di essa) gli è assoiulamenle neecjiarto. 

10 so però che la vostra intenzione, nel far questo nocella tappa- 
tilo, i slata per mostrare, che tanto col muoverti il primo Ciclo e 
star frrma la Terra, guanto coi iiiuorjewi ia Terra e llar fermo 

11 Cielo, avressima le isti-sst: ayjmn-nze , aspetto, o siti, onde sa- 
rebbe difficile conoscere se il moto fosse del Cielo a della Terra, il 
die grnlis ti si concede, specialmente se si faccia comparazione di 
un moto solo, non discendendo ulta varietà di molli o diversi. E 
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chi non la che cosi bene ti vedrebbono tutu le parli di una ruota 
te tìta si raggiraste intorno a chi la vuol vedere, mine se egli si 
volgesse allumo di tua? tomi anco che per Io uniformità dei moto, 
e per l' acquisto nel ungucm dei medesimi siti senza alcuna minima 
variazione o irregolarità o difformità i [orse imputàbile distinguere 
te il mota tia di questa o di quello? Ma per quello effetto, dire 
il molo non ctter moto se non in rispetto, non è al propalilo. Le 
dottrine chi mancano di verità, di disfinzione e d' ordine, mancano 
di esser dottrine. 

Dall' aver fatto tonoteere (e tono al quarto topo) che il «ap- 
posito non è tuona, casca per si stesso tutto il vostro primo di- 
storio. Posoiachi non poniamo il moto del Cielo e la quiete della 
Terra, per quel puro rispetto che voi dite, ni per la semplice. 
apparizione di siti, orizzonti, o degli aspetti re., che sarebbono (come 
ho pur anca detta) i medeiimi tanto col molo del Cielo, quanta 
della Terra, ma perchè le operazioni maggiori ed unitwrsali, con- 
vengona ulle cagioni ed ai carpi pia nobili. Si, che se la Terra 
avelie ella il moto, ed il Cielo li stessa immobile, ella iarebbe più. 
operatrice e più nobile di quello; giacelii noi non aòftiamo altra 
via più spedila e sicura di conoscere la differenza delle cose, che 
quella delle operazioni, delle quali tutte prineipaliliima fra le na- 
lurali i il molo. Onde la Terra, ene pur tniamale nel primo 
rosi™ Dialogo sentina d'immondisie, feccia del Mondo (1), sarebbe 
il «rimo mollile, operatrice somma, indefessa, primo istromtnto 
del Disino Architetto, e dovrebbe per conseguente essere la sud 
sede regale, non stanza di animali miserabili ed immondi. Hi a dato 
pertanto il moto rapidisiimo al primo mobile, perelié coniieniua 
alla nobiltà della sua natura, e lo ha folto alla T'erra , pertAe ne 
era incapace; onde iraru/erendofa tai da guello a onesta, fati 
come chi togliesse la ragionevolezza air uomo, e l'altribuisse ad 
un verme. Ed in questa maniera la Natura opera conforme alfa sue 
Ifjgi eterne e giustissime; ni i molto, ni i poco, ni eccessivo o 
mancarne auel che a misura dà ella a ciascuno, conforme alla 
sua abiludine, pur a lei, medesimamente, come per baie del retto, 
concettagli. 



(I) Vedi la PMUtt fl' XXXVU. 
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Quello poi, cne voi nella seconda confirmazione adducete per 
inconveniente, è congruenza, necessità grande ed opportuno ai mi- 
steri, oi A"' t'inerii della Natura. Dal primo mobile, tomi da prima 
corporea cajione, è ragionevole che negli altri inferiori corpi si 
di/Tonifflno i oeneflcj e le grazie di esso; già la sua primilà non * 
dine essere oziosa, di ardine puro, a stampa, ma di dipendenza e 
di azioni, e le caute essenzialmente ordinale hanno anche connessi 
gli effetti, ipeàolminte le in/eriori con le pili degne, senza le quali 
non possono operare, ancorché quelle potrebbono senza queste. Per 
tanto è contenti-ole, che avendo gli orbi inferiori U loro naturai 
molo, anco di quello dei primo partecipino. Ed in questa maniera 
quaggiù fra noi diviene la diversità delle cose con la varietà am- 
mirabile dei moti loro. Oltre quelle che del tutto agli uomini sco- 
nosciute, ed in maniere parimente incognite, font altrove si fanno. 
Nè sono però guesli moli talmente tra tè «lem* centrar/ oppure 
flppMIi, efte abbino o quella ripugnanza o quella incompossibiiità, 
che alla vera contrarietà si richiede, ed all'essere in un raedeiimo 
soggetto conlradtca. Contrari veramente si dicono quei moti, i ter- 
mini dei quali sono contrari impossibili ad essere uniti, come il 
caldo sommo col freddo, il su con ''ingiù ec. Ha quei che par- 
tono da un istesso principio e ad un medesimo punto ancora sono 
terminati, non nanna veruna ripugnanza, eccetto che talora di- 
versa occupazione locale dei mofrili. Io che non fa contrarietà in 
modo alcuno. Mi dichiaro. li moto fatta sopra una superficie, linea, 
o corpo circolare, da qualsivoglia parte che s'incominci, si. può 
terminare ad uno ilei» legno, e può il principio ed il fine segnarsi 
in gualrivog'ta parte; onde sebbene mille moti sopra l' istessa sfera 
ti facessero, non acrei&ono perciò condizione di cera contrarietà, 
come mille caie/azioni, perchè hanno Tistesso fine o termine dì ca- 
lore, non saranno contrarie giammai, ancorcne runa dal freddo, 
l'altra dal tepido cominciasse; così mille aumentazioni, mille moti 
all' insù, atwndo, o polendo avere f istesso termine; ma sititene il 
molo fatto alt insù con quello che tende all' ingiù, la calefazione 
con la frigefazione ec. Dimodoché, non essendo questa varietà 
o repugnnnza nei termini acquisitoli nel corpo circolare, non ta- 
rmino contrari- E sebbene due mobili sopra di un cerchio medesimo 
s'incontrassero, e lo impedissero, sarebbe un impedimento corporeo. 
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di mole, di varie occupazioni ili luogni. non già ripugnanza dei 
moti, anzi in alleilo maniera ogni nwpo sartbbt a qualsivoglia 
ugni altro corpo contrario, conciassiachi dove i 1' uno non pud 
esser l'altro; e così voi dati' incompossibililà dei corpi panale alla 
conlrariffà dei moli, eia i fallo notai/ile; e cedete ancora, non es- 
iir I' it(«>a ragione di contrarietà tra due mali folti t uno contro 
l'altro sopra una linea retta, con quella di quei che si fanno sopra 
la circolare; e più particola rmente discendendo ai moli «fesli.poi- 
ché non ti fanno (apra i medesimi poli: onde anco si fuggirebbe 
questo apparente incontro. Né é simile l'incontro di dite cavalieri, 
o di due armate in mare, essendo tra costoro «mirartela per ca- 
gione di vita e di morie, di vinaria e di perdila, non già per 
l- acquisto di un medesimo luogo. Oltreché nella diversità dei moti 
celesti, non avemo due moti contrari sopra l'islessa distoma cir- 
colare, poiché ogni corpo celeste si muove nel tuo proprio gire, o 
luogo, lenza occupar guel dell'olirò, ila Ji bene in un mobile solo 
avemo più moli, c questo ninno assurdo eoiiliene, come cne non 
ita inconveniente in un medesimo sojgelio ejjere diversissimi arri- 
denti, massime non repugnauli; e come non sarebbe impossibile 
che un sasso tondo, cadendo da aito a basse, si rivoltasse insieme 
cadendo in giro; e pur maggior ripugnanza è tra il moto retto ed 
il circolare, che fra fan circolare e r altro. E voi stesso concedete 
alla Terra tre moti insieme non meno opposili che i predetti del 
Cielo. Dimodoché (tornando a riconcludere in universale), ni per 
unild pura di spazio, ni per opposizion di mobili, ni per identità 
di poli, Aanno i eefesli moli conlrarieià fra loro. Ed all'apposito 
per comunicazione di beni, per diversità di '/felli, per connessione 
di operare, per dependenza ed ordine ad un primo, gh' inferiori 
decano partecipare il molo del più notile, e così cito e non la 
Terra i ragionevolissimo che si muova, o che i Cieli dalla Terra 
dipendano, ed ella sia il primo mobile. Or dite pur voi. 

L'ordine, die (al sesto capo) dite si serverebbe ponendo la 
Terra mobile, non è di alcun momento, né eoni'enerale ai fatta 
presente dei moti ceksti, ni concordante con le altre vostre posi- 
zioni. Già voi dite che secondo cne un oroe i maggiore, finisco il 
tuo. rivolgimento in tempo più brevi ec. ec. Ciò (dico} non è uni- 
versalmente vero, c perciò l'ordine non è inwrio6i/e, ni da voi si 
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potrò lirar giusta la conseguenza del emiro intento. Ventre e Iter- 
curio, (come riferiscono di minuti consenlimenlo gli astronomi) si 
muovono in Ionio tempo in guanto si muove il Sole, ovvero iti 
tempo eguale tra toro, che basta, giacchi voi ponete il Sole immo- 
bile; eppure non «ono questi oriti eguali, ma di gran mole ineguali 
ed eccedenti, o eccessivi, come sapete benissimo. Meglio sarà per- 
tanto ponere lordine che Aristotile assegna, non pero dei ludo 
invariabile, ma astai "imo fallace dei vostro. Dice egli dunque, 
che per ciò il moto di Saturno sia più (ardo, perchè, tome più vi- 
cino al primo mobile, viene dalla rapidissima velocità di quello (che- 
Io rivalla dal suo naturale allrovcj più potentemente impedito, e 
secondo che gli altri più da tale impedimento o ritardanza da quel 
primo causata si allontanano, coli fi molo lor naturali i pia cele- 
re, la aitai ragione aliai confacevole e probabile, quantunque 
forse patisca qualche obiezione (già egli in malerie cosi oscure e 
diflicili non pretende fare dmioilraiioni eoideniij, i però assai pià 
verisimile della vostra, e suppone miglior ordine nei corpi e moti 
celesti. È ben vero che esso intùiti con J'Ialone ed altri famosi filo- 
soft, pone per primo mooile l'oliata sfera ileliala, aita guai posi- 
iione non ti farebbono facilmente tante oppojizioni, ouanlt possono 
farsi a coloro che sopra di essa pongono altri orbi pur mobili: e 
(per dir!a.J mi è tempre guetlo pensiero sommamenle piaciuto, per 
una special congruenza della nobiltà dei prima Cielo, stimalo tede 
di Dio, corpo Divino, ed alla nera divina grandezza (per guatilo 
può sostanza corporea finita allo infinito puritsimo immateriale ai- 
tarsi) proporzionato ; e già a questo i filosofi e gli astrologi at- 
tribuiscono i principali influssi e ie più notili operazioni. Egli, 
quasi regal teatro, ai cospetto di queir Unnijiotentissimo Mo- 
narca, fa pomposa moslra di lampadi innunieraoiii, eterne, ine- 
ifiHgufMfi; eflli per meraviglia olirne, e guati rende sliipidi 
gli occhi e tu mente dei rtit/uardanli; di lui son quasi lutti gli 
stupori, talchi non altro più nudile, nè altro primo più pro- 
pinquo a Iddio, massime un che fosse seraa stelle (come dicono di 
qael che pungono primo'., Jurrrii'ji; poiiersi. Sì re dei pia urti il ■'•ole. 
è padre dei viventi ed occhio principale tktt Universo. Son pieni di 
virtù e di opere gli altri pianeti; ma la loro unità dalla numero- 
sità in numera bile delle stelle, dalla velocità del molo ineompa radile 
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è in mille putte superata da yiicsfo pi imo corpo celeste c divino. E 
chi sa che la cagiono jier cai gli tutrolaai hanno sognati altri Villi 
topra di esso, non ria upprinio mi .<«./««'.' e che iltnalo di selle m ila 
anni, the da loro gli Rene attribuito per proprio, oltre il diurno 
di 24 ore, sia rern'.' guai flit, gttnlr S[imt!tiziime jnilrà senza er- 
rore giungere a tal conoscenza? Chi sa (anco quando ciò fosse, 
vero indubitato) , che avendo un moto semplice, naturale, come 
contiene iti semplici corpi, non avesse gii altri due, che gli attri- 
buiscono del del cristallino e di un altro, che dicono primo mobile, 
per ispida! prerogativa da intelligenze o da altre cause non cono- 
teiute? 0 che egli come fra gli allrì nobilissimo, e men degli altri 
lempliee (come lo mostra la varietà grandissima delle stelle), fosse 
anco di moti pia abbondevole ! di quanti non è partecipe l'uomo , seb- 
bene un sola i il sua primiero naturale? Kiutia casa però di queste 
asserisco irrelratlabiltnenlc ; insilavi W<). e ti sklererci che altri più 
degli arcani celesti (per altre processioni aggiunte alle filosofiche}, 
intendente, si immergesse più oltre. E voi, signor Galileo (che 
anco insinuale puner la sfera stellala per prima Cielo ancorché' im- 
mobile), con le vostre maltemaliehe ponderandola, e dandole il molo 
chi le conviene, propalatela (un ragioni per manifesta al Monda, 
se pur il sapete, e riceverete più gloria che dell' esservi messo alla 
potentissima teemensa delle acque che impetuose corrono per me 
naturali al suo centro. Ma da questa poca di digressione torno al 
segno onde parili, concludendovi che dalla sfera pigrissima di Sa- 
turno non deve pervenirsi alla totale immolile del Cie!o stellato, 
ma il bene che lei per la somma vchcili'i faccia pigrissima la pre- 
nominata di Saturno, per le ragioni di Aristotile suddette. 

La quarta difficoltà che voi apportate, è stata da Aristotile 
stesso, nel secondo del Cielo, appariate e adeguatamente soluta. 
Dice egli pertanto, e bene, che essendo le stelle fisse nel proprio er- 
te, secondo la disia n ;a che hanno dai poli, cosi fanno o disegnano 
cerchj maggiori, ancorché esse stelle non fossero (ulte uguali; ii che 
non solo non è inconveniente, ma congruo e necessario. Sarebbe 
forse verisimile, che le maggiori r in m-i-j-iìm- virano con maggior 
veIvciUi si nu.tuccs.iern, maitre cinse una ili: se slessa avesse il pro- 
prio moro, aggiungendovi lo proporti'one del vigore ; nel modo ciie 
diciami esser più rcbxc un veltro grande e gagliardo, di uno dc- 
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bile e piccolo. Sin esunòa il .mito nitriti, e <li allri l'obiezione, finn 
nutra, non occorre diffóndersi in più pralina risposta. Se quelle, 
delle quali, come ttitr . ami si nVfiiln 'r/ie rrerfo Infeudiale di pin- 
neti), si muovono in cerchi uni .si" imi. r'iVi «ri 1 iene perchè fono si- 
tuale (ornane dai poli, il che è manifesta dal non uscire esse dallo 
spazio del jodiaco; die se ai itoli più vicine fossero jmste, fareb- 
bono tjiri minori, e così l'esempio è cantra voi piwtlojio che in fa- 
vore. !fi so iiamai/inartni , ut mi eivlo sappiate dirlo, chè non la 
tacereste, guai sin min Immiti ditti imi tintinni . che i corpi distanti 
per immensità granili dal centro non si possano muovere in cerchj 
picc/ilissiiui circa i pali. l'orse alla disianza immensa avrà da ri- 
spondere la immensità dei rirehj nel propria orbe? e perchè? Ren- 
dete, rendete le ragioni delle vostre asserzioni, chi in questo con- 
siste la formalità del sapere, e pur ne siete sempre si scarso, che 
appena in mille ne assegnale una, e questa per lo pià dialettica e 
forse immaginaria. 

Non so, quanto ni quinto ita-onveiiii-nte, rltc voi inducete, da 
gitali principi enfiale In eioisi ijaetiia , eoulru ili noi, che le mede- 
sime stelle uiidrianrio variando i suoi cercò}, se noi le poniamo 
fisse ed t'mBiiilaOi'i dai propri sili, e che salo si aggirino col suo 
orbe? Che i cerelij di ofcune, insieme con i moti loro, siano di- 
versissimi da quei di altre, pur che si muovano connesse, o portate 
nei proprj orbi, già vi è stala detto essere senza alcuna inconve- 
niente vero; e se quelle eiie due milit anni fa erano nell'equino- 
ziale, a' tempi austri -teeondo eiic cui dite) se ne irtirutiu lontane 
per molli gradi, citi addiviene ;*<■ pu «in vera l'iptitrsi), perchè 
quel Ciclo raggirato cai molo Medissima di sene mila anni (suppo- 
sta quando si statuisse pi r primi} unibile l'altro suo primo moto 
naturale e semplice in ili tire, come Ini uecennata di sopra), si fa 
sopra poli ilieetsi, onde- è ueeessaein che in tattin tempo si varj sito 
dalle parli celesti, non gii dallo sti ltii >ola, tintici che per si cam- 
minasse per il t'Udii : e pere-Ui nini seguita nr «m™ per immagina- 
zione che fnaime nle si abbia a nVI«r t'iVina al polo del suo orbe , 
imi ne sarà rtjUiittmiiti' «■■;ji/jiv disinole. Che se poi ai moto di al- 
tro orbe supcriore, al cui puh sì appmssimtisse. descrivesse circolo 
minore, e poi più pieeolu, •.mifitrme all' appetissi maziune che avesse 
ai itoli di questo, ninno assurdo sarebbe ; anzi di fallo ciò occorre 
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nei molo dei pimeli, i quali di suo naturai movimento correndo 
per il sodiate, ed estendo tempre in un medesimo modo dai poli 
dei proprj orbi lontani, per il rafia del primo mobile, ai poli dì esso 
or ti accostano or ti dilungano. Supponete anco in questa indu- 
zioni tre cose, che tono del tutto false, o dimeno Amino bisogno di 
■tirala espressione. L'uno, che le stelle fisse si muorino di sua po- 
lla, allrimenli l'approssimarsi ai proprj pali del suo orbe sarebbe 
ridicolo, ed ai poli degli altri orbi i necessario, onde il discorso 
vostro i nullo. Ni il molo delta Terra potrebbe ad ogni stella ri- 
spondere, se pur non aveste ella tanti moti, quante ha stelle la 
sfera stellata. Ed il moto delle stelle da tè stette è da noi nel testo 
incormenienle deriso. Secondo, che, negando voi il moto del Cielo 
stellato, o delle stelle medesime di lui, or concedete (se pur parlate 
di propria mente) che già due mila anni erano vicine alfeauino- 
ziale, ed ora ne siano Io ri r due per molli gradi ; ecco dunque si 
muoiiono, e le ponele immollili, Mirro ludi sono moli della Ter- 
ra, guanti son delle stelle, come ho detto pure. Terzo, che le oltre 
sielle descrivono iiniimtahilwfnk il cerchio massima dell'orbe loro, 
già che, conte si i detto e si concede da ognuna, anco le alice 
slelle (che sano i pianeti) variano circolo dal mocimenlo dei rolla.. 
e nel proprio orde non sono m.-n» i.itiitr.hih f.si; salva che non 
vi metteste a dire, che anco i moli loro siano della Terra ; ed io 
aspetterò ancor questo, ed allora vi risponderò, te questi placiti 
meritano risposta. 

Che sia inescogitabile (il che adducete per sesto incontwnieniej 
guai sia la solidità di quella massima sfera, non è da maravi- 
gliarsi, essendo parimente quasi inescogitabile la natura totale dei 
corpi eeiesli, dei gnuU i jiiYi int,-ìu!,-ii!i ir- ;wrlnm< con grandissima 
cireojpesione, eecello che di alcune cose, come del mota, del lume, 
della auanlìfò, della /laura. Sarette però pili inescogitabile il po- 
nerla in qualtivoijlia altra maniera da quella che la pongono i Pe- 
ripatetici, e speeialmenle immollile, o:iosa, fluida, tome !a fingete 
voi, e con le tteBe vaganti ed immobili, raggirati- in mille modi, e 
pur quiete, con altre con ira di -ioni m un ifes tissi ine, con gli incon- 
venienti, che per consegnerà «e Sii/niri-Uvrn., cantra voi addotti da 
voi medesimo. M per tenere a segno le stelle, ikee quella sfera essere 
immobile, ma basta che vi sian fisse dentro, aggirandosi pur ella. 
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JVè Coltra ulama è di vigore alcuno, giacchi appunto a quel 
rorpo supremo deve atlriouirsi suprema invincibil fona e dominili 
sopra oli allri, nuoti ™I modo che l'Onnipotente Iddio t ha lopra 
lui a lopra tutta il rata dell' Unire rio ; sì che sarà canvencvalitsi- 
mo, che ttco rapisca gli altri corpi inferiori, per conferirgli virtù, 
la quale diffonda a proporzione e con ordine al fine. Onde te fino 
alla Terra non li effonde, ciò deve elitre non per mancamento di 
patere, ma per altri fini da noi non convintiti, e perchè poco a 
questo infimo elemento una roto! parlicipasione sia di mestieri. Già 
gli ordini e le opre tulle della Natura hanno il principio, la regola 
e la misura dui fini ai quali tono ordinate, e con quelli, piuttosto 
che con la vaslilà della mole o con la imperfezione della materia si 
con/ormano. Gli intoppi, che si frodano nei far muover la Terra e 
star fermo il Cielo, dicengono da più alla cagione che da questa 
Mitra fievole, come ho accennato e forse toccalo abbailama di 

Che poi un corpo semplice otóia naturalmente un moto sem- 
plice, quitto è «ero. Ma non repugna, anzi per diversi effetti (come 
ho delta ancora) è necessario clic partecipi deoli allri. E poi per 
questa ragione avreste da costituire immobili anco le altre Sfere ce- 
lti (I, a dargli un moto solamente ; e pur l'uno c l'altro e foltissi- 
mo, e si cede con manifesta esperienza, non che con dottrina uni- 
versale degli astrologi, ritenuta da ognuno ; e jlnalnisnie acresle da 
dire, die di tanti movimenti si muova la Terra sola, quanti ri ri- 
eerrnereòoono per salvar lutti quei moli, che in lutti gli corpi ce- 
lesti si vedono, c si Disertano; e perchè ella non ha un semplice 
molo? come glie ne f n'Indir' tanti piuttosto clic ai corpi celesti? 
Perchè la fate din ntiirt il IV li riunì, i: tulli gli altri, da poco oda 
niente? Fortunata Terra, esaltata così egregiamente dal sia. Gali- 
leo, non ricorda urlasi fumi- di aversi altre volte aunilira, chiuman- 
iloii Hciiiina d'immondizie , feccia del Mondo; t pure ora tei la sola 
o la principale opcralricci 

È bella l'obiezione finalmente che voi fate all'aggiunta àel- 
rasiiotita di Aristolile, dico all'Eque bene, che per vita mia mi fa 
credere che siate uno specula lieo profondissimo ; onde non i da 
maravigliarsi che sopm la intelligenza degli allri, facciate cosi alte 
jicseagioni nel Cirio, k vero (rispondo sul serio) che il dire tra.ua 
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bene è una proposizione che ricerca due termini; ma guelfi non 
Iona la cosa medesima ette si fa, la quale i veramente una soia, 
ma sono i modi diversi coi quali può farsi, alcuni dei quali non 
saranno bastanti a farla cosi bene, come altri o più, ed eccovi 
quanti termini di reiasione volete voi Jfo veniamo alla pratica. 
Uno può da Venezia andare in Roma a piedi ed a cavallo , ma a 
piedi non ci onderà (eque bene coni» a eavallo. Ed un marinaro 
potrà di qui andar per mare in Ancona, con una barca a quat- 
tro remi, e con una a otto vi onderà pur sì ; ma non sqae bene 
con quella a quattro, come con quella a otto; e pure i uno il 
fM'j'jio, min In lui' i.j/iziime, ma i modi sono molti, e questi per- 
vengono «H'ieque bene. Sì che voi, senza distinzione di modi alla 
cosa, il tutto confondete in uno; ma ci li può perdonare, pereti il 
conoscere la farsa degli argomenti, le dittinxùini e le fallacie, tocca 
alla logica, la quale vai dispregiale, chiamandola incerta, e attri- 
buendo ogni certezza ed agni dimostrazione alla mattematica. Ed 
al vostro proposito della Terra e liei deb, ancorché ella sì potesse 
muovere, e star ferma la sfera prima, ciò non sarebbe ique be- 
ne; perché reputi ere (*e alla condizione e virlà di quei juprtmi 
corpi, ed tìilo viltà parimente della Terra, ed alle altre cose, delle 
quoM già ti i detto abbastanza. 
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Terso: a lì moto delle parli è del tulio, e naturalmente al 
f rjif j.i dell' t.'nirrrta ; i' jier questo ancora in tuo « sia. n 

Quarto : a I corpi oravi, buttali ali' insù cascano a perpen- 
dicolo sopra la superficie della Terra ; il che non potrebbe essere 
se la Terra si muovesse, con ri. min* rifa, a,l mio moto vcla- 
tfltìatù trapasserebbe, e così il cadente peto onderebbe a cattar 
lontano da chi lo fruirà, e non a perpendicolo, u 

Quinto : a II ritponder tutte le apparenze che si veggono nei 
movimenti delle stelle, alla posizione di essa Terra nel centro, i 
argomento che ella nel centro deh" Universo sia, ed immobile an- 

Scsto: « Mentre un grave casca dalla cima di una torri, 
viene per linea retta a perpendicolo alla superficie della Terra, P 
dunque essa Teria ulti immobile, perchè quando ella acesse la 
conversioni- diurni!, ginMit torri- yi nenilo portata dalla vertigine 
della Terra, nel tempo che ii sasso continua nel suo radere, 
scorrerebbe molte tentinola di braccia verso Oriente, e per tanto 
spazio dorrebbe il sasso percuotere in (erra, tonfano dalla radice 
della torre. » 

Settima : « Si conferma ein con un sasso lasciato cadere 
dutfa cium di II «'!>< r-i di unii m:v!. la quale allumini, che an- 
elerà a cader tanto lontano dall'albero, jwr uuanlo avrò scorso 
la noce, e se ella stia ji ima cttsthmt il detto .su,™ yiìisfamenle 
alfa radice dell' albera. » 

Oliavo; 'i Fortificasi tale argomento coli' esperienza di uh 
jiroielfile tirato in alto per grandissima distanza, guai sarebbe 
ana palla cacciata da un'artiglieria drizzata a perpendicolo so- 
pra f orizzonte, la quale nella salita e net ritorno consuma 
tanto tempo, che nel nostro paralcllo l'artiglieria, e noi insieme 
saremmo per muffe miglia dalla Terra parlali verso levante, tal- 
che la palio cadendo non potrebbe mai (ornare appresso al pez- 
zo, ma tanto lontana verso occidente, quanto la Terra fosse 

.Vono: a Àggiungesi di più un'altra mollo efficace esperienza, 
che è, che tirandosi con una colubrina una palla di volata verso 
lecanle, e poi un'altra con «j«al corica ed alfa medesima efera- 
;ione terso ponente, il tiro verso ponente riuscirebbe estrtma- 



OigiiizBd bji Google 



232 ESERCITA IIOM SETTIMA 

* mente maggiore dell'olirò verro feranie ; imperocché, mentre la 
a palla va verta occidente, e l'artiglieria portala dalla Terra versa 
n oriente, la palla verrebbe a percuotere in (erra, fontano àall'ar- 
n tiglieria tanto spillo gnaulìi è l'aggregata ilei due viaggi, uno 
» fallo verso occidente, e l'udrò dai ptzzo portalo dalla Terra verso 

■ fewinle. E per Vopposito. dal viaggio [allo dalia palla tirata verso 
« fcvanle, bisognerebbe dell'urite quella che avesse fatto r orliglie- 
li rio seguendola. Posto dunque, per esempio, che il viaggio della 

* palla foste cinque miglia, e che la Terra in quel paratifo, nel 

■ (empo della volala della palla, scorrette tre miglia nel tiro di po- 
to nenie, la palla eaitere', 1 ,! in 'l'imi ulta hujini ttmliiiienhil pezzo, 
a cioè le sue cinque Girlo ponente e le tre del pezzo verso Jtron- 
n le; ma il (irò d' oriente non riuscirebbe più lungo ili due miglia, 
a che tanto resta, detratto dalle cinque del tira le tre del molo del 
n pezzo verso la medesima parte. 3Ia la esperienza dimostra i tiri 
b estere eguali, anungue f artiglieria sia immobili, e per conse- 
» guenza la Terra ancora. Ma non meno di questi i tiri altresì 
» verso mezzogiorno, o oerso tramontana, confermano la stabilità 
a della Terra, imperocché mai nun ti correbbe nel segno che altri 
» avesse tolto di miro, ma sempre sarebbono f fin' eojlieri «erse 
a ponente per lo scorrere, che sarebbe il bersaglio portato dalla 
» Terra verso levante, mentre (a palla i portata per aria; e non 
» solo t liri per le linee meridiane , ma né anco i fatti verso orìen- 
» le, o verso occidente viuseirelibei-n ijiustì, ma gli orientali riusci- 
b reolero alli, e gli occidentali bassi, tutta rolla che si tiratse di 
» punto in bianco. Percni tendo U viaggio della palla in amòedue 
d ì tiri fatti per lo fungente, cioi per una tinta paralella. ad'orta- 
11 ionie, ed essendo che al moto diurno quando sia della Terra, 
n l'orizzonte va sempre abbassandosi verso levante ed aliandoti 
» da ponente ( che però ci appariscono le stelle orientali aliarti, e 
n le occidentali abbassarsi !, ailtingue il bersaglio orientale si ande- 
ii rebbe abbassando tolto il (irò, onde il lira riuscirebbe alto, e 
u l'afsanifnlo del bersagliti occidentale renderebbe basso il lire 
» verso occide n(e; (oleflè mai non it potrebbe t'erto ninna parie fi- 
li rar giusto; e perchè l'espertcma è in contrario, i forza dire che 
a la Terra sta immotile, n 

fleeimo: « Di più, le nuvole, e gli uccelli non estendo ade- 



DigiiizM 0/ Google 



AHGOJlEYrl PB1 LA QCIETR OBLIA 1ETIIIA 



n renli alla Terra, non ri miioneriano al inalo d'i està te ella si 
» muntile; e per conseguente non polendo jenuir col suo moro o 
x col ina colo la velocitò della l'erra, panrlibc « ii<ii dn- ("Ili iv- 
» loefHfmaMMU si muovessero versa occidente; e se noi, porlati 
» dalla Terra poniamo il «osi™ pomicilo in venlisuatlro ore, che 
» pure ì dimeno ledici mila miglia, come potranno gli uccelli lencr 
» dietro ad un tanto corso? dove all'incontro, senia reruna scnsi- 
» bit differenzi gli indiamo volare tanto verso levante .guatilo verso 

i occidente, e terso qualsivoglia parie. » 

Undecimo; • Oltre a ciò. le mentre corriamo a cavallo, sen- 
» d'amo OMai gagliardamente ferirei il volto dall'aria, guai cento' 
n dovresiimo perpetuamele tcntir noi dall'oriente, portali con sì 
u rapido eorso incontro all'aria? pur nulla di tale effetto li sente. •> 

Finalmente: « Il molo circolare ha virtù e forza di dislrug- 
» gere t dissipare e scacciar dal suo centro le parli del corpo che 
» si muore, auaiungue tolta o ti molo non sia assai tardo, o esse 
u parli non liana saldumenic altercate insieme. Che perciò aliando 
» noi facessimo girare una di quelle gran ruote velocissimamente, 

ii con le quali camminando una o due uomini muovono gran- 
ii dissimi peri, carne Io massa delle gran pietre del mangano, quando 
» le parli di essa ruota raptfamenl* girala non falserò più che sal- 
ii damenle conlesle, si dissijicrf oliera tulle, né, per mollo clic lena- 
» cernente fossero sopra la sua eslerfor superficie attaccati sassi, v 
a altre materie grati, potrebbono resistere alrimpeto, che con gran 
» violenza le scagnerebbe in diverse parli lontane dalla mola, ed 
« in conseijuensa dal suo centro. Quando adunque la Terra si 
ii niuoBcssc con lanlo e tanto maggior velocità, goal gravità, guai 
« lenaeild di calcina o di finali; rilerrcfifte i sassi, le fabbriche, le 
» città intiere, che da sì precipitosa vertigine non fossero lanciate 
ii verso il Cielo, e gli uomini e le fiere, die niente sono attaccali 
u alla Terra, come resiste rebbono ad un tanto impelo? Dotte che, 
« air oppos ito, e flues te eri assai minori resistenze di sasselli, di re- 
n na, di foglie ivilidmr, 41; in ì.jìhìuiki'ji ir m>m(ìi\'ì in Terra, e so- 
li pra Duella ridursi cadendo anefte con lenissimo moto? a 

Ecco (dile voi ii pur/, UN; Ir ragioni |H>lissime prese, [H'C 
cosi diro, dalle cose terrestri; restami quello dell* altro genere, 
cioè quelle elio hanno relazione alle apparenze rclesii, le quali 
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si poi ranno produrre ili 
queste. E venite all'eia 
più chiaramente nono ii 
(carne espressamente dir 



il molo drflii altri pianeti non è da coi negato. Or tentiamo le vo- 
stre soluzioni eoa le confutazioni che io apparterò immediate ad 
una per una, con/orme ai fine propottomi nelfusiunlo di gticw'ope- 
' ra, che fa mera ttcrcìtaziont filosofica. 

1. Itispondetc pertanto cast al primo (paj. 149): Quando 
Aristotile disse, che il molo circolare della Terra sarebbe vio- 
lento e perciò non perpetuo, e che anco le parli dorrebbero 
muoversi di questo moto circolare, questo muoverei circolar- 
mente si può intendere in due modi; uno, che ogni particella 
separala dal suo tolto si muovesse circolarmente Intórno al suo 
proprio centro, descrivendo i suoi piccoli cerchìellinì; l'altro, 
che, muovendosi lutto il glolio intorno al suo centro in venti- 
quattro ore, le sue parli ancora girassero intorno al medesimo 
centro in ventiquattro ore. Il primo sarebbe una impertinenza 
non minoro che se «Idi dicessi 1 , che di una circonferenza di 
cerchio ogni porle bisogna che sia un cerchio, ovvero, perchè 
la Terra è sferici, ogni parti! di Terra bisogna che sia una palla, 
perchè cosi richiede 1' assioma, «idem rsl ratio (otiiu etporiium. 
Ma se egli intende nell'ai Ira mudo, cioè, clic le parli ad imitazione 
del tulio sì moverebbero nalurahncule Intorno al centro di 
lutto il globo in ventiquattro oro, io dico che lo fanno; ed a 
voi (rivolto al vostro Simplicio), invece di Aristotile, toccherà a 
provare die no. Jlispomlr Simpliriu, the ijià Aristotile V ha pro- 
rato con dire che it moto delle parti è retto, e che il circolare non 
ijlipuò tml ordirne il/c competere, perchè ì violento, ed il violento 
non è eterno, e pure l'ordini del Mondo i eterno. A cai fate irt- 
slanss dicendo: Se quel che è violento non può essere eterno, 
pel converso, quello che non può essere eterno, non potrà esaere 
naturale; ma il molo della Terra all' ingiù non può essere altri- 
menti eterno, dunque meno può esser naturale; né gli potrà cs- 
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ser naturale moto alcuno che non gli sia aneo duino. Ma &c noi 
faremo la Terra mobile di molo circolare, qucsLo potrà essere 
«terno ad essa ed alle parli, e puri naturale. E soggiungendo 
Simplicio che il muto retto sarebbe eterno alla Terra, o alle sue 
parti, levalo ria ogni impedimento, instale gagliardamente dicen- 
do, e franando con esempj, nian moto poter essere eterno, mentre 
sia folto per spa:io finita e terminalo. Cuti sarchile il moto retto 
della Terra terminalo sempre dal centro; e per riflessione non è un 
sol moto (dottrina vera in questa parte, e di Aristotile nell'ottano 
della Fisica), dunque mai sarebbe il rettoelerno. Onde (seguitate) 
acciocché il moto sia elenio deve essere lo spazia interminato, ed il 
matite; e così nessun moto retto può essere elenio, ni la Terra si 
nuoterà mai eternamente di tal molo. Dunque o bisogna darle il 
moto circolare, o sfonarsi di mantenerla immotile: Sin qui voi. ■ 
Or sentite, signor Galileo, a parte per parte, quanto questa 
vostra opposizione responsiva vaglia. .Venire dite che questo muo- 
versi circolarmente si può intendere in due modi, I' uno, che ogni 
particella separata dal suo tulio si muovesse circolarmeli le da sì' ce, 
e che ciò sia un' imperi ine n;u ec: ri rispondo, che appunta è una 
imjnrtìm'iizii, >:d i m;i «.< j idi li i<i munitila, che quelle particelle cos'i 
si muovessero, e pure a ragion di suppostto sarebbe necessario; e 
irai prendete fargoBienio di Arislolife per oilensioo, essendo ad 
ira possibile; il vigor del quale è tale: le parti del corpo totalmente 
similare, attualmente separate da esso, hanno la medesima natura, 
ed il medesimo moto del tuo rullo; dunque? se le parti della Terra 
separate da lei, si muoeorio di movimento retto, la Terra tutta 
avrà il movimento reno, e sì come i impossibile ed in fin magina- 
bile, che quelle parti si muovano circolarmente, cos'i i impossibile 
che la Terra tutta in questa maniera si muova. Talché quanto più 
eoi indurrete, che sia impossibile per qualsivoglia via il molo cir- 
colari convenire alle parli separale della Terra, tanto accrescerete 
farsa alla ragione di Aristotile: or vedete quanto siete lontano da 
scioglierla, che volendola sciogliere la confermale. Quel che aggiun- 
gete che le parti non possono aver questo molo circolare , perchè 
non hanno la figura circolare, die a tal motosi ricerca (I), sarebbe 
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a propuiito se si parlasse di corpi che hanno nec rjjariamenle deter- 
minata figura, come (secondo noi}, sono i celesti, gli (mimali, ir 
piante. Ma di quelli i guati tale figura non hanno, la vostra con- 
siderazione è (allure; e tuli: appunto i la Terra con gli altri ele- 
menti e molte altre case naturali ancora. Mi dichiaro: Si dicono 
corpi similari e senza figura quei che. tri lulfe le loro parli sono 
simili in ogni conio di qual si roglia condizione ed accidenti, che 
possono salvarsi sotto ogni figura, tanto circolare, guanto lunga, 
quadrata, piramidale re, senza puntu sre unirsi ni patire in cosa 
alcuna delle lor dovute naturalezze mieti minime: le parti dei quali 
ritengono la natura comune, ed il nome parimente del suo tutte. 
Così ciascuna parie della Terra si chiama Terra ed ha tutte le 
condizioni dovute alla Terra, in mote o grande o piccola, in figura 
tonda o quadrata: il medesime dico dell'aria ec. Or questi, come 
non li prefiggono alcuna figura, ma solto qualsivoglia pontino 
con integrità pienissima contenarsi, così eotto ciascuna ftanno il 
lor primo effetto della Natura, cioè il moto; e per conseguente, te 
il circolare fosse naturale alla Terra, come la totale natura di essa 
si contiene in ciascuna delle sue parti, senza altra determinata 
figura, cosi ri s' in edule ridde anelli il molo circolare; il che leden- 
dosi falso ed impossibile, bisinjmt min !u:!iir ehe il molo circolare 
non 5I1 contieni;». , uppurc i h'i lln mi sin curpn similare; ed essendo 
questo faìsissimo, sarà vero il suo tliftjiimto. dui che il moto cir- 
colare non gli conwenoa. Solo duni;ric i corpi che hanno eerta im- 
mutabile figura, non hanno il molo senza totalità di quella; ma 
quei che indetcrminati sono, in ogni parte il lor naturai moto ri- 
tengono, e cosi lo dovrebbe ritener la Terra nelle sue parti. Ma se 
alcun mi dicesse, che anco la Terra ha la sua figura determinata 
sferica, e necessariamente, come vuole anco ^risioiilc, ipsam au- 
lem flguram liabore spliic-ricani necHMrìum vst (dice egli nel 
secondo del Ciclo al testo iOi); rispondo ch'ella ha questa figura 
di fatto e di utee sfitti suppusiiale, non di nm ssitù di Natura, come 
i< mi llesimo /c'rj.niiv.i ste/tiiamji miti iln hmru; , ■ e in tal figura ella si 
riduce per («mirre «I centro per lince- più brevi, onde tal forma 
prende per jtieslo e/Tello, come ijli a!(ri corpi similari per olire 
eslcrnc cagioni. (Iwanio all'offro modo di muocersi le parti della 
Terra circolarmente unite col tutto, sarebbe non solo non impossi- 
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bile, ma necessario, dato chi ella di questo moto si muoveste; ma 
noi abbiam provato di no, dalla uniformità delle parli con i lor 
corpi similari; a vai tocca provare Tappatilo. Mentre fate instatila 
dicendo: Se quei eli è violento non può essere derno, non potrà 
esser naturale, ce, vi rispondo che la conversione vostra non vale, 
giacché molte cose sono naturali, eppure non sano eterne (1), stando 
anco permanente e stabile il 'or /andamento; ed al proposilo nostro 
Snaturale ilgenerare ed il crescere ai viventi, e pure etti, renando 
questi nati, non tono perpetui. È anco naturale a tutti quei che ti 
muovono di moto retto di giungere al termine loro, e nuliadimeno 
questi moti non sono eterni; ed in universale ogni moto (dal cir- 
colare in poi), sia di qualsivoglia genere, può esser naturale, ed 
è terminato ciascuno; dunoue non i vero, che ogni moto naturale 
sìa eterno, aneoreni sia eterno il suo molate. Or retti meglio dello 
cne nelle cose eterne si Ima eterna inclinatone alle opre.nones- 
senda nell'ordine delia Natura cosa alcuna oziata; ma che que- 
st'opre siano altualniente eterne, o sempre in fieri attuale, è 
faltitsimo. Coli è eternamente mobile la Terra, come ogni carpo 
naturale, ma ene perciò eternamente si muova, non è di alcuna 
necessità. Diacene a/cune attitudini sono date daila natura da ri- 
dursi atTelfelto opportunamente, come a bastanza no detto innati»'. 
E perciò e anco folto ouelfo che inferite, che non gli possa esser 
naturale mola alcuno die non sia eterno. Il far mobile la Terra 
perciò diamolo circolare, ni ad essa ni alle parli sarà naturale ni 
eterno, ansi violento (giacchi ha il sua moto naturale retto) eper- 
ciò non eterno, essendo ben vero, che niun molo violentai eterno, 
con l'intelligenza sana che parimente ho apportala nel primo libro. 
E così il suo molo è terminato, non per impedimento ( come /ale 
rispondere al rotiro SimplieioJ, ma per mera naturaleiia. E vi si 
concede cortesemente , che niun moto terminala e niun reflesso sia 
eterno, e per conseguente ni eterno quello della Terra; si che noi, 
levandogli il mota circolare, come a lei ripugnante, la statuiamo 
immola o mobile nel modo che alia sua natura convieni', <omc io 
pur nel dello luogo ho dichiaralo. 

2. ÀI secondo argomento dite, che Aristotile istesso vi mette 
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la riipaila in bacca, calle, p-irelr if.'I srrumh ilei Citio, al Itslo 97, 
oce dice, o Praitcren omnia qua: ferunlur laliono eireulori, sub- 
ii delirerò videnlur, ac moveri [ilurilius una Inlioiie, pr.Tler 

« primara Bpliairam: quare et Terra cri'ssarium osi, si ve circa 

» medium, si vi' in meilio posila l'craltir, ilualms moveri lalloni- 
» bus. Si aotem Ime ;k-c ihliirl , iioeossariimi est lieri mulationes 
» ac conversionos lisorum aslroruin. Hoc aulem non videlur 

■i fieri. M'ininT Itili ,[|itn] iMiti-ui [in'ii i|>sius el oriiinlur 

« et occidunl. » /.'ti (l'/jiifiijiff i pi;/. I "il! : ■ line posizioni vuole: 
Aristotile, iiniuicjiare: I' una che la Terra si innova in si stessa 
circa al proprio centro, l'altra, clic essendo lontana dal centro 
andasse intorno ad esso, uel modo ohe fa un pianeta. Ed egli 
erra nell'una e iioll' .illra. SHIa prima, perchè assunte elle ogni 
corpo, il qual si muovo circola rinculi' , mv essa rio che SÌ muova 
di due moli, eccello la prima -l'era. Dunque quando non fosse 
necessario attribuire alia Terra alleo clic una la/ione Sola, col 
salvar le islcsse apparenze delle stelle Jissc, tu, o Aristotile, non 
avresti per impossibile ohe ili una tale sula ella si muovesse. E 
perchè di luiliìmobili del Mondo lu fai che uno solo si muova 
di una [azione sola, e tulli gli altri di più <f una, e questo af- 
fermi essere la prima sfera stellala, se la Terra potesse essere 
Huella prima sfera, che col muoversi di uua lazione sola, fa- 
cesse apparir le stelle muoversi da levante in ponente, lu non 
glie la negheresti. Ma ehi dice che la Terra è posta nel mezzo, 
non gli attribuisce altro molo clic quello per il quale tutte le 
stelle aviarissimi miuiveisi ila levarne a punente; e così viene 
ad essere quella prima sfera che (u stesso concedi muoversi di 
una lazione sola. Risana ilunniie, o Aristotile, se tu vuoi con- 
cluder qualcosa, che In dimostri, che la Terra, posta nel mel- 
iti, non possa muoversi nè anco di una sola [azione, ovvero 
che nemmeno la prima sfera possa avero un sol movimento; 
altrimenti lu uc! tuo uiedi'simo sillogismo, commetti la fallacia, 
e ve la manifesti, intanilo, ed insieme co ti e eden rio l'istossa cosa. 
Vengo olla accollila posinone, cioè che la Terra lontano dal 
meno si muova come un pianola intorno ad esso; contro la 
qual posizione procede l'argomento, e quanto alla forma è con- 
ci udente, ma pecca in inaici ia-, imperocché, conceduto che la 
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Terra si muova in lai guisa, e che si muova di due lazioni, 
non però ite staile ili neri'^iUi i-I ir> [[uninln dò sia , >i abbia» da 
far mutazioni negli orli e negli occasi delle stelle fisse, come 
a suo luogo dichiarerò; però lasciamo per ora la risposta in 
pendente. Sin qui voi. 

Or ri rispondo (1); prima «esondaci che egli erri nelt assun- 
to, mentre dice cht ogni corpo, che si muove circolarmente, è ne- 
cessario che sì muova di due moti, eccetto la prima sfera. Ed a 
voi toccherebbe mostrare la cagione dell'errore, avendo egli altrove 
assegnata la ragione di guanto dice, cioi che per il moto proprio 
e per la parlicipasione del primo, ciò sia necessario ce. £ anco 
falsa la vostra eonseguensu, mentre dite : dunque quando non 
fosse necessario attribuirle altro clic una 1 azione sola, non avre- 
sti per impossibile che ella si muovesse ce; conciasi idenè esso 
Aristotile nel!' ottavo della Fisica, nel secondo del Cielo, e nella sua 
Metafisica ancora, ha provato, il primo mobile essere uno dei corpi 
celesti in cui risiede il primo jWolore, che porta seco in nume radili 
corpi dipini, eAe «so intende per le itelle. Onde resta manifesto 
che la Terra non sia ella il primo mobile, e perciò segue ottima- 
mente , erte se circolarmente si muovesse, si moverebbe di due mo- 
ti, come occorre degli altri corpi che in giro parimente si muovono, 
il che non essendo vero, seguita che essa non abbia il movimento 
circolare. E che non sia vero che di due moti si muova, lo prova 
per l uniformità delle apparenze nelle stelle fisse. Ed a voi toccherà 
a provare che queste uniformità divengano altronde col molo della 
Terra; chè sinora non avete fatto cosa alcuna. Prova dunque 
■Aristotile in dieersi iuogfti all'occasioni opportune, che la Terra 
non può avere moto alcuno circolare ; ed ora, al proposito del suo 
discorso, due n'esclude insieme che polreboono per immaginaiione 
atlribuirsegli. Or vedete qual fallacia e guai contraddinne egli ino- 
ltra. L' impugnazione dell'altra posizione F aspetterò nel luogo ove 
la promettete. Frattanto perà non posso passar sotto silenzio un 
punto logicale. Diti che (argomento di Jriilolife guanto alla forma 
è concludente, ma pecca in materia; cioè che, conceduto erte la 
Terra si muova, e di due Iasioni ec, non segue di necessita te. 
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Chiamale materia sillogistica la et 
Or chi ha udito mai, che le premette ti 
alla forma dei siitojismo, e la conseguenza materia, o alla materia 
spellante f 

3. Ai Uno argomento dite di aver risposto : però si veda quel 
che anele dello coi ed io; e ti vedrà te avete risposto in effetto , u 
tio. Veniamo pertanto ai quarto. 

i. Era dunque il quarto fondato neBa cadala dì cola, grave 
a perpendicolo topra la Terra, giacché torna nclt'istctto punto , il 
che non potrebbe ettere se la Terra ti muoveste te. Prima dite che 
ti potrebbe che tali grani cadenti scendano a perpendicolo, e che la 
sperienza tutta del sento, che ài eanotee, sarebbe fallace. Poiché, 
posto che la Terra ti muovesse e parlane seco una torre, dalla 
lommild delia quale fosse lasciato cadere, per dritto ttriteiando il 
muro di Mia torre, un sasso fino a terra, avrebbe allora quel sosto 
cadente due moti, l'uno di cadere alt ingiù, l'altro di radere, e 
misurar giustamente la torre, oppur sarebbe un misto diretto e la- 
terale, con l'uno dei quali misura la torre, e con l'altro la «jue. 
Se questo è coti, dunque dai solamente ceder la pietra cadente ra- 
der la torre, noi non possiamo sicuramente affermare ch'ella descrioa 
una linea reità e perpendicolare; s) che vlrillolile colendo con 
questa ragione dello caduta a perpendicolo, procare che la Terra 
stia ferma, fa un paralogismo, poiché suppone per noto quel che 
deve dimostrare, cioè che il tasto cadente calchi a perpendicolo per 
uno sola linea retta, delia guai caduta non postiamo noi aver no- 
tata che sia reità e perpendicolare, se prima non ci e noto che la 
Terra stia ferma. E coti suppone gnel che dee provare. Sia 

Ed io rispondo per ora a questo (riserbandomi di rispondere 
a porle per parte al resto delle cosire risposte, potisioni, obiezioni 
e digressioni, chi circa questo argomento sono molle con varia e 
poco distinta tessitura), che Aristotile suppone quei che i notissimo, 
cioè 1 che raria tenue e cedente non sia in alcun modo bastante a 
ritenere, ni impedire, nè ritardare per un solo instante una moe- 
cAina jrace, e per conleoucnle ella cade di molo retto e senso al- 
cuna partecipatone di frascersaie. E perciò (come pur questa 
rolla fate risponder bene al signor Sagrtio, e poi non lo impugnate 
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bene, come vedrete) dal cadere un imo radendo fa torre, dalla mi 
fommità sia fatto cadere a perpendicolo, s'inferisce la nobilitò della 
Terra , non la pluralità dei bioii" che voi intendete. E 9 nani lingue 
non (fa impostibili, nè repugnante, la mistione di moto retto e cir- 
colare insieme in un meaeiimo mobile , mi modo che dì fatto può 
vedersi in pili cose , nei caso però supposto per In raoione predella 
è impossibile, e sarà a carico vostro provar di no. Ite sarò simile 
la mistura d'aria col fuoco (come anco pur questa volta dke bene 
il vostro Simplicio) con questa di una macchina cadente. Torniamo 
pertanto alle vostre posizioni. Appartalo in nome di Simplicio vo- 
stro per Aristotile l'esempio della pietra cadente dalla cima delt al- 
bero della nave, la quale, movendosi essa nave, resta per alcun 
spazio indietro, e coj'i accadereoie movendoti la Terra, nel diwen- 
der parimente di una pietra o di altro corpo grave. Dite (pag. iii7] : 
Gran disparità è Ira il taso della nave c quel della Terra, quando 
il globo terrestre avesse 11 molo diurno; imperocché manife- 
stissima cosa è, che il moto della nave, siccome non ò suo na- 
turale, così è accidentato di (ulte le cose che sono in essa; 
onde non è meraviglia che quella pietra clic era ritenuta in cima 
dell'albero, lasciala in libertà «renda a basso, senza obbligo di 
seguire il molo della nave. Ma la conversione diurna si dà per 
molo proprio e naturale al globo terrestre, ed in conseguenza 
a tulle le sue parli, e conio impresso dalla Natura è in loro in- 
delebile; e perù quel sasso, elle è in cima della torre, ha pei' 
suo primario istinto l'andare intorno al centro del suo lutto in 
venliqualtr' ore ; e questo naturai talento esercita egli «terna- 
mente, sia pur posto in qualsivoglia stato. Talché, siiTomr pirr 
antiquata impressi une «limando die la Terra stia immobile in- 
torno al suo centro, credono anco essere ivi immobili le sue 
parli ; cosi è ben dovere che, quando naturale istinto fosse del 
gioito terrestre l'andar intorno io ventiquattro ore, sia d' ogni 
sua parlo ancora intrinseca e naturale inclinazione, non lo star 
ferma , ma seguire il medesimo corso. E così, sema urlare in 
veruno inconveniente, sì potrà concludere, clic per non esser 
naturale, ma straniero, il molo conferito alla nave dalla forza 
di remi, e per essa a tulle le in*' eiic in lei si trovano, sia ben 
dovere che quel sasso, separalo ih' ei sia dalla nave, si riduca 
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alla sua naturalezza, e ritorni ad esercitare il puro e semplice 
suo naturai talento. Aggiungesi die è necessario, che almeno 
ipiHln [inrU- ili arin, elie. è inf<-i ifiri- iil.i[iiiifiri nìlfar. ih-.i 
monti, venga dall' aspre/za della superficie terrestre rapita, e 
portata in giro; o pure che, come mista ili molti -vapori ed esa- 
lazioni terrestri naturalmente seguili il moto diurno, il che non 
avviene dell'aria ebe 6 intorno alla nave cacciata dai remi; 
perlochè l'argomentar dalla nave alla torre, non ba forza d' il- 
lazione ; perchè quel sasso che viene dalla cima dell'albero, en- 
tra in un mezzo che non ba il moto della nave ; ma quel che 
si parte dall'altezza della torre, si trova in un mezzo, che ha 
l'istesso moto che lotto U globo terrestre , talché senza essere 
impedito dall'aria, anzi piuttosto favorito dal molo di lei, può 
seguire l'universal corso della Terra. 

A> coi, signor Galileo, avelie nella memoria quel che poco fa, 
nella risposta del primo argomento, votele dir contro Ariilotilc 
dilla impertinenza del mola circolare delle parli terrestri, ora avre- 
ste rossore non poca dì cascar cast inavccdalainente nei lacci e 
nelle Teli che avevate lesi alimi. Voi avete stimato assurdo, imper- 
tinente ed irragionecole, che ojni parie separala dal suo tutto si 
inuoresse circolarmente intorno ad esso (1), rd oro, dando il moto 
circolare alla Terra, concedete anco i'istesso alle parli sue sepa- 
rale tri flualsicogu'a slato che elle sì trovino? così adducete cantra 
voi medesimo /'ìjuwm-b <■ !f m<ji«ni che cretini indurre contro 
jlristolile, the per ufir ijiji « prupusiit/, e tjià umiditale dì sopra 
a bastanza, io non raglia in utilmente ripeterle. La similitiitlitie che. 
apportali delie parli, che siano ferme roii Iti Terra secondo fanli- 
tptul't ìiin\uz\Q>ii: di fo'nrn che credono essa Terra star ferma, 
corre all'appositi/, ed è unii opri fui di.^iiiidilìuiine; conciossiachi 
dicono che quelle parli stiano ferme, mentre sono congiunte con la 
Terra, che parimente sta ferma; ma se fossero separate, non im- 
pedite si moverebbero ad essa. E così hanno diversi effetti sepa- 
rate e congiunte. E se la Terra si muovesse in giro (come voi 

sue parti, ma separate da lei, che in niun modo di questo moto 

(i) rat Io Fannia «• ILI, 
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pclrct-oero muoversi; cunciojsioc/ii, guaii eerefy cileno desciiverco- 
oono? o forse una parie dì cereftio 4 cercnia? dovreste anco ram- 
mentarvi che in lami luoghi, nel uoslro primo dialogo, avete 
dello che si muovono di molo retto gli elemenli, specialmente la 
Tura, per andare al suo luoyo, e che poi quivi si muovono circo- 
larmente; come or dile che le parti in qualsivoglia slato si muo- 
vono in giro? Che siano portate dall'aria è falso, e non concorda 
con la vostra posizione. FaUo dico: giacchi se ella li portasse, col 
muorerii parimente in giro dell' istesso molo, e dell' istessa velocità 
della Terra, quelle parli terree non discenderei bona inai, il che 
se sia ridicolo lascio considerarlo a voi. E se discendono (come pur 
si vede in effetto), non sono portate regolarmeli le, ma nei (or di- 
scenso l'uria e la Terra si acausano nel moto, come si vede nel- 
f acqua rapidissima, in cui un sasso buttato, non è portalo in 
iulto da guelfa, ma cala al fondo, e così si vedrebbono le varia- 
zioni di siti chi voi negate. È conlra la vostra posizione, giacché 
volete che si muovano per loro noluraleiai. In oltre, se l'aria 
aggirata porta, tanto fa che un grave si ponga in aria, guanto in 
ferra per sfar saldo. £ potrebbono fabbricarsi castelli e città in 
aere. L'immagina: ione, che per esser l' aria più w'eina alfa Terra, 
caparosa e grossa (che è vero) si raggiri dalla aspre;:a di essa 
Terra e dei monti, e perciò segua il moto diurno della Terra, onde 
conferisca a parlare uniformemente giicjfi proieiii, è parimente 
aroilraria e sen=a fondamento; diventa perciò ella forse sì grossa, 
che sia impenetrabile? che vi nuolin le pielre come nel lago Asfal- 
titi? patria dunque senza periglio alcuno precipitarsi dall' eccelso 
di rupe aliisiima chi gii piace, clii non percuoterà in (erra, e non 
riceverà offesa alcuna. Oltreché se quest'aria confinante con ta 
Terra per le predette condizioni grossa sia bastante a sostentare i 
gravi, l' altra sublime, che i purgala e sottile, non avrà gueila fa- 
coltà; e così {esperienze di proieiii delle artiglierie e d'alfri non 

rieuM,- giacchi in tempi piccosi e torbidi, i vapori vicini alla 
Terra sono più grossi e gravi che negli estivi e sereni. Nei luoghi 
alti e montuosi, l'aria vi è sottilissima e purgala. .Bisognerà jier- 
lanlo con più aggittstut'i amiimufn uiifuntr più rase, t'ariarr spc- 
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ctrnie ed esempi . Ovvero (che sarebbe più giusto j accomodar l'in- 
degna al vera. La disparità che fate tra la nave e l'aria di altro 
luogo poco riìirva, perchè sarebbe rartiuiune me Meniate di più e 
di meno. Oltreché ti potrebbe il malo della nave drizzare col cerio 
della 'ferra, ed allora il proietto, da questo e dal tuo naturai 

stasse indietro. li che, se casi fin, lascio che nr/nuiio lo giudichi. 
Col rispondere a Simp li: -in, eh- gii paee iriijnì.isiWIe che l'aria 
possa imprimer/ ad un «isso gru "di.- fimo il moto col quale ella ti 
muove, confirmale la stravagante posizione sottra, che si maona il 
tasto per l' aria da sua posta con l' istesta velocità dell' aria, tal* 
chè l'aria non ha da conferirgli un nuovo molo, ma solo mante- 
nergli, o per meglio dire, rum impedirgli ìi già concepito. Ed io vi 
torno a domandare, perchè dunque quel tasso non va sempre con 
l' iilcjjo molo e velocità inlorno alla Terra, ttando le itteste ca- 
gioni, naturalezze ed aiuti, senza discendere, ni unirsi con risa? 
e per qtial cagianc mi sasso nurtnlo dalle aa/ue rorrenli, ed oiti- 
tato pirt polenlcmcnlc dal lor moto naturale, guanto elle più dente 
lo jkissoiio piiì facilmente sostentare, e supposto che corrano rerso 
occidente, ovvero per donde si fa fi moto diurno della l'erra, per- 
chi egli (dico) con linee trasversali discende ai fondo? e per f aria 
non vi discenderà per più dritte e più brevi? Tornale all'esempio 
delia caduta di un grave dall' albero drllu nave, affermando che 
stando essa nave [erma, o muovendosi, sarà la medesima caduta 
sempre al pie dell'albero, t che così dicon quei che ne nonno fatto 
esperienza; dunque l' istesso accoderà muovendo» la Terra, cioè, 
che coderanno i gravi nello stesso segno, per le ragioni predette. 
Quasi (vi risponda) che la disparità che pria apportaste tra que- 
sto moto della nave con V aria che la circonda, e anello della Ter- 
ra. ora sia risolata in nullo; ma non importa, vi si ammettacomc 
vi piace: seguite pure. Dite dunque, ripigliando il vostro discorso, 
che sopra una superficie pània, pulitissima come una specchio, di 
materia dura, come l'acciaio, paralelia del tutto al? orizzonte , 
senza alcuna sarta ri' impedimento, ami palla \» ' fellamente sferica, 
spinta, non avrebbe occasione di fermarsi mai, nè dì variar velo- 
cità (già nel piano acclive o declive sarebbe tulio tappatilo, chi 
rilariazione o accelerasiont), e per conseguente patria far perpetuo 



il tuo molo. Delle quoti superficie se ne trovano molte, comi quella 
deli acqua iti bonaccia, e quella dell'aria non turbata. Or dunque 
(dopo lungo dialogare) inferite: se la palla che casca dall'albero 
della nave s' incontra in una tal superficie deli aria (1), the occa- 
sione avrà ella di ritardare il suo moto? perchè in giro non si vol- 
terà sempre regolatamente, nel moda che fa la Terra, di cui il 
sasso partecipa la natura ed il movimento? Risponde Simplicio, 
ciò aeremr per due impedimenti; Vuno per la resistenza dell'aria, 
l' altro per il molo retto che fa la pietra aliìngiù, che a questo 
circolar* ti oppone. Replicate voi che il primo impedimento i poco 
ed insensìbile. Ed in questo io non voglio dire altro: poco importa. 
Il secondo voi non lo avete per impedimento, giacché si è visto di 
sopra, che il moto retta e circolare non tono iacompossibilì ; onde 
cadendo la palla, è (sempre secondo voi) in giro egualmente por- 
tata coli' aria o dall'aria, ed anele i uniformità dei proietti col 
moto della Terra. Ma vediamo guanto abbiano di efficacia questi 
vostri discorsi. Prima voi ponete per fondamento del mobile, che si 
ha da muovere, una superficie dì materia dura, tome l'acciaio, e 
poi postate nelr applicai ione ad una molle, rara e cedente , come 
è l'aria, all'aria stessa; e volete che nella medesima maniera sia 
qui la vostra palla di artiglieria sostentata, come sopra da quella 
superficie durissima di acciaio. Dipiù, forse non sarebbe né anco 
vero (sebben questo poco importa per ora), che quel mobile si mo- 
vesse in eterno , essendo egli il malore , e V impeto impressogli di 
virtù finita e defettibile , nè essendo quel moto naturale, giacchi 
sebbene foste naturale alla Terra tutta la circolazione , la parte 
tua separata, di qualsivoglia figura ti fosse, non avrebbe questo 
potere , come voi medesimo intendeste, di dire cantra Aristotile. Ha 
passiamo pia olire, die il moto retto non sia incompossibile col 
circolare, è in buon senso vero; ma che non sia grandemente ri- 
tardatilo di esso, e specialmente te furio ita intorno ai centro e 
t altro diretto all' istesso, è foltissimo, implicante conlradisione 
e ripugnante alle sensate esperienze. Pralichiamto. Sia una gran 
mola, anti pur foroe delia luna, e poniamo, per esempio, elte si 
aggiri intórno allo Terra , come interim al tuo eentro , senza ap- 

(i) rat la Pattila »• XLil 
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proifimorsi mai, ni più ni meno ad etso, e con r butta velocità 
raggi il fuoco e f aria lino alla Terra. Pongasi nella Luna mede- 
sima un gran sasso che deliba venire in Terra, ed unirti con lei, 
e lascisi cadere a piombo: io vi domando; si approssimerà nitnle 
alla Terra, o no? Se non li appresi faterà , dunaue mai arrisero 
in Terra , ma «orci «mpre nel segno , ove fu patio. Se si avvici- 
nerà col suo moto cadente , mentre egli viene a basso , la Luna in 
giro avrà scorso più oltre senza dubbio immaginatile, ed ecco che 
il moto circolare non è del lutto compossibile col rello: allrtmenli 
lo desio cadente sarebbe egualmente veloce ntll' isleijo (empo e 
ciren l'istesso segno, che i impossibile e conlradicenle. Or, je ca- 
dendo giù, quel chi si volta in giro si «t'ansa, non oliranno le 
tslesse velocità circolari, ancorché ammettessimo il diteenso per 
linee iranstersaii con voi, e per conieauentó non si saloerefcbono 
i'effualilà di moli codenli, se la Terra non steste ferma. È ben 
vero che può il moto retto partecipar del circolare, e diverrebbe 
allora misto o tortuoso, come si vede di una nugola, che da tè 
stessa va all' insù direttamente, e dai venti è in altra banda raggi- 
rata. Allora il moto retto ed il circolare sono più compasliWIi, 
guando non concernano lo desio segno o cenlro, come una palla 
cadente può, cadendo, ruolare in si stessa, ed ecco il molo circo- 
lare intorno al suo proprio centro, ed il retto al centro della Terra, 
senza impedimento a ritardamenlo. Ma non è al vostro propo- 
sito (l),giacchè vai volete guelmolo del sasso circolare infornoallo 
Terrò, accid adeaui il suo moto, ed inollre l'allro col quale si oc- 
cidui al centro, non considerando che l'avvicinarsi e io star egual- 
mente dis'anli in un (empo da un segno, o l'esser portalo inforno 
e direnamene in un modo medesimo, conlradiee come lui anco 
accennalo. .Essendo dunaue asso In (amen le impossibile, ansi immagi- 
nabile, che possa una gran macchina di pietre esser per un 
isfanlc sostentala dall'aria cedenfissiina e guasi di nìuna re- 
tillenxa, non polrù né anco esser portata in giro con tielocild 
eguale al moto della Terra. E se direte eh* la sostenta e cAe 
la porlo, sopra quetta vostra sosfen iasione e portala, io con 
consejuen;a tuona fabbricai castelli e città in aria, stabili quanto 
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sono i antri fondamenti, (opra t quali sono /ondati lì ammirandi 
edifisj. Che un sasso cadente dair altero della nate corrente venga 
direttamente al piede dell'oliera, io non lo credo; e quando lo ce- 
fali, m'ingegnerei trovargli atira cagione, che la rieoluiione delia 
Terra (1), e guelfa sareiie ia immensa velocità di quel sasso, non 
conosciuta disi minine me in sì irete spuiia dalla larda facoltà sen- 
titila, con qualche aiuto dello striscia che farebbe la pietra circa 
V albero, ec. Per venir poi ad un voslro disegna d'impugnar la 
delirino di -4risioliie, «Vale il castro Simplicio, ad imparili un 
supposilo che non faceste mai, ciuà ciie guel tasso, che calca da 
alto a basso, riceva il moto da virtù impressa dal proiciente. La 
guai viriù (dice lo stesso Simplicio) i lauto esosa nella Peripate- 
tica Filosofia, guatilo il passaggio di alcuno accidente di uno in 
un allro soggetto. J/a bene è vero che, secondo l'istessa Peripate- 
tica Filosofia, il proietto vie ri portalo dal mena. E però, se quel 
sasso, lascialo dalla cima dell' albero, dovesse seguire il molo della 
nave, bisognerebbe attribuire tale effetto alt aria, e non a virili, 
impressagli; ma voi supponete che Varia non seguili il moto della 
nave, ma sia (ranguilta. Olire che , colui che lo lascia cadere, non 
lo ha da scagliare, ni dargli impeto col iraceto, ma aere sempli- 
cemente aprire la mano e lasciarlo, e cosi, ni per virtù impressa 
dal proiciente, ni per benefìzio dell'aria, potrà il sasso seguire il 
moto della nave, e peri reiteri indietro. Sin qui Simplicio. 

Or qui (dico io) consideriamo alcune cose. Prima: Voi non 
urele mai supposto che il sasso cadente sia scagliato, ma che sem- 
plicemente cada, onde non gli avete mai atlriiuita virtù impressa 
dal proiciente, si che riprendete un supposilo falso e /tiara di agni 
proposito. Seconda: Che fate imponere ad Jritfolile che il messo 
porti le coss proictte, an;i per impugnar questa posizione (che 
avete stimato facile da fare), sono stale fatte da voi tante stiratu- 
re, e con molte ragioni rendete guati esausta la vostra faretra di 
quadrello e di dardi. Ed io inforno a questo vi rispondo, che non 
i dottrina altrimenti di Aristotile, che i proietti siano portati dal 
meszo, ma sìbbene da virtù imprestagli dal proiciente, come ho 
chiaramente mostrato con sua dottrina dell' citavo deilo Fisica, e 
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più ampiamente sono apparecchialo di mostrare in guai maniera 
concorra il mezsu. e per sentenza ili citi esso sia stimato il princi- 
pale, e come talora sia anca d" impedimento, i come 'ciò ti faccia 
sema passaggio de ir accidente da soggetto in soggetto, (giacchi non 
passa, ma si produce). Ni mi mancherebbe T anima (non crediate 
che io fugga l'incontro,) di scioglier le roilre rat/ioni, parte delle 
anali ho addotte ancor io nel precitato luogo, come potrà «edere 
ciascuno, ila essendo alla dottrina «Titriilolih ed alla mia opinione 
conformi, «d'ano in ouon'ora inlalic. La te ria tata da considerarsi 
è la vostra inavvertema, il non sapervi falere dell occasione op- 
portuna per aucanlaggtaiui, e ferir facilmente F atireriario eolie 
sue proprie armi. Voi, per più fondata ragione, Ira (e altre, ad- 
ducete che i proietti cadenti seguono il corto diurno della Terra in 
giro, «t per e«er di natura terrea, onde anco separati ritengono il 
medesimo moto, si perchè sono aiutali dall' aria, che circolarmente 
si muow; ceco fra gli altri vostri luoghi, qui le vostre parole, che 
ora le ho aranti* agli occhi nel vostro libro a pag. ITI: Ma quando 
l'aria ti muovesse con pari velocità, ninna immaginabile diver- 
sità ti troverebbe; e seguendo soggiungete: Alla pietra cadente 
dalla torre, il movimento in giro non è avventizio ed accìden- 
tario, ma naturale ed eterno , e dove l' aria segue naturalmente 
il moto della torre, e la torre Quello del globo terrestre. Ora 
voi sapete per vostre ìncuieazionì od Aristotile, che le parti del 
globo circolare non sono cerchj, e non possono muoverli in giro da 
si sole, o ciò vi sarebbe malagevolissimo da provare, s\ che agevole 
vi sarebbe stata la strada, col tralasciar questo punto, e prendere 
quel che faceva per voi. Quanto più facile e sicuro dunque era per 
«aitare che quei cadenti si muoiano in giro al pari della Terra, il 
dire, con Aristotile, che siano parlali dal tntxxo, e a questo pro- 
posito dati' aria! chi non era gran fatto difficile provar per molti 
capi non impossibili, che Hta r.irciihrtìtcnte si muova. Or, non. 
avreste qui fatto un colpo notabile e da maestra cantra Aristotile, 
assalendolo e ferendolo con la sua propria dottrina? in guai eijorr 
«areobe «Malo ti «uo famoso argomento di proietti cadenti a per- 
pendicolo, per pruiflr la quiete della Terra, se con le sue posizioni 
ijtì aveste potuto faiprooerarc, cfte «iaito al pari di essa portati in 
giro dal m«so? onde- quantunque ella si muoia, potreofroiio non- 
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dimeno costare a perpendicolo. Oh come avreste conehiuso, piutto- 
sto che ribaltare queste armi, che vi erano tanto favorevoli! 

La quarta cosa e , che supponete il vento essere l'aria mossa, 
opinione di molli mitirhi filoso/i, tmt min già ibi peripatetici: però 
voi, che cantra questi parlate, doveate apportarne qualche ragione, 
aspettando indubitatamente che vi sarebbe nenala; e ricever le ne- 
gazioni in filosofia senza difesa, i quasi oltraggio. J\'è mancano 
usi a si slessi dì provare che il vento non sia aria commossa, ma 
da quella totalmente diverso. Ed anco ciò dovevi avvertire e confu- 
tare: ogni punto che giova ai vostri avversari, fa pregiudizio no- 
tabile a coi. Gli accidenti meravigliosi die dite seguir dai proietti, 
cioi che il moto della pietra cadente dall'albero della navi che cam- 
mina, facendo una Unta trasversale, si faccia in tempo uguale, 
con quel che si fa dalla medesima pietra cadente dair albero che 
stia quitto, e così che i tiri di colubrina verso l'orizzonte di mille 
braccia, o quattro mila et., posta sopra una torre alta cento brac- 
cia, siano in tempo uguale con la caduta di una palla daUa torre 
al suo fondo, eomeethi siano cantra tesperienza td in falsi stippo- 
siti del vostro doppio molo retto e circolare fondati, e di nifsiin 
riiimo aite noifre controversit , non voijlio più che tanto conside- 
rargli, tanto più the si solvono dalle determinazioni precidenti; ho 
lodilo però acce ti nargli. e per non rompere il filo, e per tirargli in 
conseguenza al giudizio dei discreti lettori: Fa inilama Simplicio 
con dire che se fosse vero quel che avete detto di tali ugualità di 
moli, sarebbe anco vero che una palla cascala di mano ad un ca- 
valier che corresse velocemente sul cavallo, seguirebbe ella quel 
torso. A cui rispondete che in effetto lo segue, purché non abbia 
impedimento dulia scabrosità della terra, nel modo che lanciata 
aaUa mano lo seguirebbe, giacché niente importa che quelmotolia 
alla pietra conferito immediatamente dalia mano del proieiente, 
ovvero dal molo del corallo , il /jinilt { conferito al cu c altero, al suo 
braccio, alla palla che porta seco, ed a quanto è concimilo con 
esso luì. E qui noto due cose: l'uno i il vostro passaggio dall'una 
sorte di spazio all'altro, che non f'i puniti i: piuptiuui imiin. AV.-jli 
accidenti marovii/lioii (eke pur sono immaginar)}, dell'egualità 
dei moti suddetti, voi ponevate il retto col circolare, nella caduta 
per aria, così compossibili, che non si impedissero, e perciò la di- 
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Manza dello spazio non nodale finibili le loro diverse vitalità, 
ed ora date il tequila del moto itila palla radula già in terra, che 
per conscguente ni una partecipai lane ha di moto reità. L'altra che 
una palla lasciala solo cadere dalla mano aperta di un caualier 
rm-milr, senza spiwjrrlii putito, ricrea il molo da seguirlo poiché 
sìagiunla in (erra, i tanto (anfano dal vero e dalla semata espe- 
rienza, guatilo è T essere dai nienfe. Ni nogHo pii improcerarri 
quali rostri moti circolari, ed in aria ed in (erra, secondo che 
par vi caggiano in acconcio, senza osservar ripugnanze o conlra- 
dizioni nei vostri detti. I vostri problemi di varie velocità di moti, 
rrjrfi'.m.if,' ri ihiiìa ilijj„r:-iiiii ilrijli spu-j , o dal modo iT imprimergli 
dei proicicnti, o dalla diversità degli stranienti, da vai per digres- 
sione appartali, non già soluti, non essendo punto, né imporlanlì 
o ripugnanti alte posizioni Aristoteliche, gli tralascio. Dite che la 
linea descritta dal grave cadente dalla sommità della torre sino alla 
sua base, riuscirebbe in giro con circonferenza minore di quella, 
che descriverebbe la sommità di della torre, e lo designale in una 
vostra figura, e Jarefifre «ero, quando Ire ijwlesi fonerò rere (1),- 
(' una cAe la Tura si nm«iv,«r firmili minili', 1' aflru che Varia 
la seguisse con pari velocità, c la terza che essa aria fosse bastante 
a soaienlar corpi gravi, tinto che si aggirassero. Le quali essendo 
in contronerne priiicqxiliisiuir , a queste dveeie attendere, e poi ti- 
rar le conseguenze, altrimenti fitte irtiiwiii di principio notabili. 
Sano anco ingegnose le ire medita: ionee Ile che vi aggiungete, le 
quali dai supposili non concessivi restano per conseguenza man- 
canti. E date anco (per occusion di discorrere,) lulle ire le ipotesi 
rere, non tni par efte riescano lude giuste ugualmente a capello, 
tome intendete tirarle. La prima, che il mobile cadente da della 
forre non si mosereiile aflra che di un molo semplice circolare, 
come giiando posata sopra la torre, patisce manco milansa delie 
altre; già per i tupposti (come si Beat m ila vostra figura) està si 
muoverebbe in giro, nondimeno ai moto, che avea stando posalo 
sopra la torre, si aggiunge quello della //rarità propria, il proprio 
cerchio minore, e/l il «munii irr dell'uria, mule partecipa di questa 
e di quello; talchi sebbene ioni m" prci/iiulirasse alla circolarild, non 
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lartbbt ni coiì semplice, ni cosi circolare appunto, come quando 
posano sopra la forre. Oltrechi (come ancor voi poco di lodo instale,) 
il molo retto onderebbe del lutto a manie, che già in molli luoghi 

10 avete ammesto. Sia questa non sia per iustanso; eonciossiaefit 

11 vostro sig. Salutati la scioglie, con dire che ciò sarebbe cero, 
quando si fosse concluso il globo terrestre muoversi circolarmente, 
cosa eoe coi non pretendete clic sia falla. La seconda meditazione 
è, che quel mobile non si muove punto più a meno che se fosse Te- 
ttato continuamente (opra la torre, essendoché gli archi che avrebbe 
passati, stando sopra la torre, sono precisamente eguali agli areni 
detta circon/erenm minore e propria, che ei passa sotto di essa. 

E questa io non la giudico vera, perchè (cià che sia .dell'egua- 
lità desti are/ii, che fon» sono piuttosto proporzionati che eguali), 
il moto proprio del cadente con cui ti va atjoicinando al centro, sa- 
rebbe proprio inutile e ntd:'r>. I.ii i ■■)■;« m<-\Utnzii\m: ti mnrnrujHa Ì-. 
che il moto vero e reale della pietra non viene altrimenti accelera- 
to, ma ò sempre equabile ed uniforme, poiché tutti gli archi eguali 
notati nella circonferenza descritta dalia sommità della torre, ed i 
loro corrispondenti, segnali nella circonferenza descritta dal mobile 
cadente, vengono passati in tempi ejuait. Onesta ha da provarsi, 
massime die risponda il tempo eguale, senza accelerazione di molo, 
tanto più quanta ripugna alle vostre posizioni dei moti, i quali dite 
che, venendo dalla guielr, hunn» (imporr ioni velocità diverse, 
con augnine nto, tal die a pag. 211 avete queste parole. L'accele- 
razione ilei moto redo dei gravi si Gì secondo ì numeri imperi 
ab unitale; cioè, clte, segnati quali e quanti si vogliono lempi 
eguali, se nel primo tempo partendosi il mobile dalla quiete, 
avrà passato un tale spazio, carne por esempio una canna, nel 
secondo tempo passerà tre canne, nel terzo cinque, nel quinto 
selle ce., ed è l'istesso clic dire che li spazj passali dal mobile 
partendosi dalla quiete banno tra loro proporzione duplicala ili 
quella die siano i tempi nei quali tali spazj sono misurali-: Sin 
qui voi. Agli altri fondamenti che tono fondati sopra i tiri di ar- 
tiglierìa, e sopra i! indir ite'jli lurrlli, ri^ioiidi-ti- con li foiidumeiili 
predelti, cioè che muovendosi la Terra e l'aria insieme con essa, la 
ottai conferisce il suo molo, e porta quei mobili con la medesima 
velocità che ha ella in si stessa, e di più che li mobili, segitem'ji 
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per tur naturaima il moto della Terra circolare, ninna varimiane 
farebbero in comparazione di lati moti aerei « terrestri, ma sib- 
ilile in rispello dei muti porlieolari. Ed i (soggiungete) V esempio 
chiara: se in un granile naviijlin rVn ch'insù muli non yulcssr ruti- 
lar farla, ni entrarvi altra di nuovo, si facessero divini moli, ri 
che due uomini, v. gr., ti corressero aWopposito, o l'uno correste 
e l'altro stesse fermo, e diverse mosche o tafani votassero per ti 
naviglio, non si conoscerebbe qui altra differenza, che la diversa 
approssimazione, amerò elongazione tra loro: ma nel moto della 
nave e Affario toniun* a tulli, e da tutti egualmente partecipata, 
non vi sarebbe alcuna differenza, appunto eumc se la nave stesse 
ferma, così il molo della Terra e deWaria, comunicato indifferen- 
temente a tutte le cose, non pone distinzione, ni conoscenze diver- 
se. E che Caria possa eoi suo molo portar f/i« ! !i proietti, si vede 
in altre sperienze, ipeeitihnenle mentre tlijitaiii mimr? i: ipj'wjc twi- 
lirtìtuinmirde nisci-IU smisurati in nini-'', r-rV ■ i <jti antichissimi 
e grandissimi urlimi, scuole ed abbatte torri ed edifìzj validis- 
simi ec. Ma guanto ragliano queste risposte, si può conoscere (ri- 
spondo io) da quel thr i 1 .«airi ih-iui ili sopra; coiwiossiachè sempre 
supponete, e che la Terni si muova e l'ari'! insieme con essa, c 
che questa porti i proietti col suo molo natiti ale, ed in oltre anco, 
che essi, separali dalla Terra, intorno a quella si aggirino. Lt 
quali vose essendo tutte falsissime e dichiarate per tali, ed alcune 
ripugnanti fra loro, come che i proietti siano portati dall' aria, ed 
anco si muovano dal meditano moto circolare nalnralmenw , es- 
sendo la veziont mata violento alla cosaportata, e pur dite rune 
e, l'altro : ovvero (per conceilrrvi quanto più posso) avendo bisogno 
estremo di esser provaie, o fatte alinea vtrisiniili, r rai pimemiolr 
per ricevute, c per noie, cominci Mi.! irun.-iijw.inzi; nronw epelisiotii 
ili primipj munift-slc, e nini è nitrii dir tlisriirrcrr coiKiisiunnluif li- 
ft, che niente rileva, e ninna cosa assertivamente dclrrrnina, come 
chi dicesse ; se ritorno tinsi? ali vuh-rehhc , sarebbe un aeeetb, 

dell'antecedente. .Vr i' ('.•■■- inpia ililiti nave è al proposilo, perchè seb- 
bene quel moto di elsa, conferito a tutte le cose the vi son dentro, 
non apporta tra loro diversità, ni dì essere, ni di conoscenza, c 
l'uria rinchiusa r partala col ine (/ri! il m mulo, ini ugni inolio un 
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arare proicllo in quell'aria, non (arò da lei soiienlalo, ma ca- 
lcherà riti fondo della nane, e non seguirà il moto dell'aria rin- 
chiusa, conte i manifesto. Casi ancor che Torta intorno alla Terra 
lì muovesti, o foste dal tuo moeimenlo parlala, come furila che e 
rinchiusa nella nave, non perdo perlerebbt teca, ni sostenterebbe 
i grani; nè etti hanno, ni possono averi quel moto circolare in- 
torno alla Terra, mentre sono da lei separati, si come fi 1 villo di 
sopra. Che poi Varia (o siasi il vento) spinga i natigli, spetti e 
«piami gli alberi e le Ioni , non i limile per immaginazione. 
Sfingi i navigli, ma non gli soslenta; tono essi sostentati dal- 
l'acqua, di cui fono naliiralmenle pili levi; talchi all'essere so- 
stentati è fati! cosa in un elemento fluido aggiungere ti molo . il 
guaie non è cosi veloce come t quello dei venti che glie lo conferi- 
scono, ondi non lo ajilano ni lineo deipari. Dire, spingono, dun- 
que portano, non è vero; come lo spingere non iportare, cosi gli 
impeli fatti alle torri ed agli alberi non sono portamenti, e per 
conseguenza argomentar da questi moti violenti, irregolati, ad tin 
eSe sarebbe regolato, eguale, eterno neWaria, nella Terra e nei 
metili, ognun vede quanto eonc/iinda. L'altro argomenta, che se la 
Terra si muooessr., anderebbono in mina gli edifici * '< &ttà, con 
quello che le pani agitate si scagUerebbono con wolenia, guanluu- 
que tenacemente conteste, io non l'ho avuto mai per argomento di 
alcun rotore, ma di nitin momento e falso, sì per la regolarità, 
uniformità e naturatala che sarebbe nel moto circolare (erreslre 
piacevole, come per le conseguenze violenti e repugnanti che ne 
leguirebbono , le quali viti n^m-tute ilistintn.iu inV mu night ithim- 
«rasioni, ed io sono con voi; non i però di Aristotile, come credo 
sappiate benissimo. Nelle rmlre ilimasinizioui armifiiìtitc che in - 
torno a questa parte per digressione adducete, non coglie Iralo- 
sciare di ricercare di un punto che sempre ho slimala difficile ed 
ininhìUiiiliile, per non dir falso. E onesto è circa quel vostro com- 
luitnissiiiìo tirilo S|>ti;i'E-ii t;iii' r 'il planiim in pnntlu. hiijirrr.itict.hr se 
questo fosse vero, seguirebbe che la linea patria esser composta di 
punti, e la ifera parimente : anzi la sfera non sarebbe sfera, nè 
sferica, ma del tutto indivisìbile, t'vnciossiachi, posta la sfera sopra 
un piano perfettissimo, tirala a striscio, segnerebbe una linea, e 
pur sempre tocca in un punlo; ecco che le jmrti della linea torto- 
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bona punii, e di tisi verrebbe ad esteri composta ; la qua! caia ed 
in filosofia ed in mattmatica è stimala [altissima, giacchi cogliona, 
ogni quantità continua costare di parli tempre divisibili (1). Anco 
la sfera torio par di punii e di ninna quantità; perchè voltando 
in gira la s[tra sopra l'istcsso piano, tcnsa variar tilo o distanza, 
tempre toccherebbe in un punto, e coti i punti contigui, ansi con- 
tinui ai punti, la costituirebbero; ovvero bisognerebbe venire a dar 
altro coniano, che di punii, t aosì non toccherebbe in un «unto. 
Ed estendo il punto indivisibile, non può conferire etser divisibile, 
ni quanto, uè circolare, perciò seguirebbe finalmente che la sfera 
saria indivisibile, non quanta, non sfera, non sferica. -V* la vostra 
dimottrazione può levar questi evidtnliuimi ailurdi, ami sareibe 
meno inconveniente (seconda il mio giudizio) dire, che una linea 
retla tirata Ira due punti non sia la brevissima; e questo conciu- 
dcrete con la vostra dimostrazione in quello senso, che ella tia 
brevistima sì che non ve. ne sia altra più breve, ma che altre uyuaJ- 
menle brevi vi possano essere : ed in questa maniera non suppo- 
rterete una falsità manifesta per talcare una proposizione che ha 
diverse interpretazioni: già i superlativi nella esposizione negativa, 
ammettono jii eguali, c così sarebbe al projwltlo. Io lo però benfi- 
limo, che la ragione per la quale sia stimata vera la predella pro- 
posizione , Spinerà tangil planimi In punulo, è perche il circulare 
si adeguerebbe al piano, onde non tarla circolare (ed ha buona 
apparenza) ; ma chi dicesse frimetleiitlomi pur sempre a migliare 
intelligenza), che nella brevità del piano, ove accade il conlatto con 
la sfera, si trovi in quantità reale retpetliva indifferenza all'esser 
piano e circolare, avrebbe forse detto meglio che in altra maniera; 
nè ti sarebbe forzato a dire, che nel punto fotte curvatura, come 
bisognerebbe dire, se toccasse in un punte, pokhiper levar»' dal 
piano, dovrebbe il punto subito far parte d'arco. Nè io intendo 
usar la dulìnsionn di sfere astratte e rnaleriali, come fa il vostro 
Simplicio. Anzi essendo le matlematiche scienze reali, hanno da 
verificarsi realmente, e da essere applicate alle cose esilienti, come 
dite ancor coi, onde pwsano trovarli e piani perfetti e figure sfe- 
ric/ie perfettissime. Avrei per minori assurdo, che le superficie 



piani Ira loro si toccassero in un punto, erte la sfera il piano. Di 
quella e simili cJiflìcoffd aurei ben caro aver le evidenze infallibili 
che cantano t mailemaliei. 

Resto che eliciamo alcuna cosa particolare eina la risposta, 
che fate al decima argomento, delle nuvole e degli uccelli. Dite per 
tanto, che perciò queste can'aiiont in essi non si conoscono, per- 
chè, oltre fi molo loro proprio, jono portoli con canni eetocito Ai!- 
r aria, nel modo che sono portale tutte le cose ugualmente, che sono 
entro una nave, facciano pure esse dentro qua! moto particolare e 
proprio le piace. Segno di questo dite essere il tiro degT imbereia- 
tori, eonciossiachè costoro, mentre prendono di mira con Faratf- 
bugio gli uccelli volanti, non prendono il punto o la mira distante 
dagli uccelli per aggiustarsi al volo di essi, ma che Urano a gue- 
lfi, come se tirassero a quei che Hanno fermi, seguitandoli con 
l'archibugio, e mantenendogli sempre la mira addosso, onde ancien e 
che nei moto comune partecipano uniformemente a capello tanto gli 
uccelli quanto gl' iv\berciaturi (1), il che non potrebbe essere, se 
non avessero il moto eguale nelt aria con quello della Terra, onde 
il moto della palla, dell'uccella a dell'uccellatore, quanto al giro 
universale, è indifferente ed uno solo. E di qui (dite) dipende la 
propria risposta all' altro argomento, del tirar coli' artiglieria al 
bersaglio posto versa mezzogiorno o verso settentrione, dove s'in- 
stava, che quando la Terra si muovesse, riuscìrebbono lutti co- 
stieri verta occidente re. Or qui io vi faccio le medesime instarne 
che ho fatte di sapra , e tonscijuentì a quelle ve ne aggiungo detì'al- 
Ire. Ti dico dunque, che, secondo questa posinone castra, è assolu- 
tamente necessario, che gli uccelli predetti e le nuvole e le palle 
d'artiglieria ("olirà il ior molo proprio col gitole votano, sono por- 
tote dai centi, o dalla laro levità, o sono tirale dalle bombarde) 
abbiano ti moto comune ed equabilissimo a quello della Terra, sì 
che al pari di essa nelt istesso giro siano raggirati; e cìà non può 
esser dalla Terra medesima per esser lontani; dungue dall'aria, cAe 
ha il moto istesso della Terra, e cos'i appunto dite voi in più luo- 
ghi con varie frasi. Ora udite. Prima vi torno ad addurvi l'im- 
possibile, che a questo proposilo vi ho addotto altre volte, cioè che 
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l'aria possa portare quei pelanti mobili, ni per natura, ne per 
violenza, ni per tua «lenii o vertigine. Poi vi aggiungo l'espe- 
rienza in centrano certissima, quella (dico), che voi apportate in 
favor vostro, dcgl'imberciatorì; giacchi eoi dicono, che per coglier 
di mira l'uccello volante, i necessario the coldrìtto deli archibugio 
si avvantaggino, il the se vogliono ferire vena il fin dell' ale, ti 
tengono alla testa, se alla testa alquanto avanti, altrimenti lapalla 
tirata resta indietro, del che diligentemente ho domandato a molli. 
e tutti concordemente ciò dicono (oltre allo spaxio o giro che fanno 
le palline, ohe pur importa,), falcili non i vero che noi Siam di 
ugual moto portati con essi. Di più, non rammentandoti di quanto 
avete detto più sopra, dite queste parole a pag. 261: Oltre cue, 
come ho detto, non è l'aria quella che porta seco i mobili, ì quali 
sondo separati dalla Terra seguono il suo moto. E qui (oltre 
f indurvi in conlradisione mant/eilissima), ri aroomenlo i B {de- 
sia foggia. Se i mobili separali dalla Terra non sono portati dal- 
l'aria, ma noi UMibn ente seguono il loro moto, seguirebbe (oltre le 
altre cose che ho detto enntra di vai e con verità e con le ripu- 
gnarne delie vostre posizioni), che uno stesso mobile nello stesso 
tempo si muoverebbe di due moti per la slessa linea direttamente 
opposti, come sarebbe avanti e indietro, per linea retta sema fer- 
marsi, e senza esser portali; giacche potrà il proietto etser tirato 
direttamente contri! il moto della Terra, cioè verso occidenti:, dato 
che ella si muoia verso oriente. Ora, secondo quella proiezione, il 
mobile di moto tiohnto va verso occidente, c per seguire il naturai 
della Terra non portato dall'uria corre verso oriente, e cosi è ma- 
nifesto guanto dico. Che se pur poteste mantenere che fosse sosten- 
talo e portato itali' aria, ipiesln ecitteii.lir.loiir min ni-caderrbbc : già 
i sicuro, die imo, parlato in nave, dentro di essa dalla prora 
alla poppa può correr stianto gli piace, correndo la nave dalla 
poppa alla prora; ed acni veli' isleua iniqui due moli opposti per 
ristessa linea, fimo avarili dalla nave, l'altro indietro da si stes- 
so, e non è alcuno inconveniente, rssendaijli lineila lìeil-.i mire ac- 
cidentale e comune. )U: ebe ipr'ila ittessa persona, o sia sasso, o 
legno, vada insieme per diretta linea in un tempo innanzi ed in- 
dietro, non i acuiteli winnujimibile, perchè sarebbe un' istessu cosa 
avvicinarsi ed allontanarsi, essere e non essere in un medesimo 
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lendine, con olire coni radi: ioni indubitate; cosi accatterebbe dei 
vostri mobili proietti non portali dall'aria e seguaci del moto terre- 
stre circolare. E se «ano portati, voi avete vino quante differenze 
e ripugnanze al nero ed a voi stesso ne «guano. 

.Rispondete all'undecima, nel quale si dice che se la Terra si 
muovesse, MitbYMifma ferirsi dall'aria, come ci occorre andando 
correndo a cavallo, che ciò non sia vero, percJtS anco l'aria è Bor- 
iala con rijlexo molo. Ed in effetto, quando ciò foste, [argomento 
sarebbe sciolto, ed accoderebbe giusto come aU acqua che quetasia 
portata entro una barca, o altrimenti, perchi i peici che ivi nuo- 
lassino, non aartbbmo quel moto dell'acqua in tiwsuna maniera 
per apposito o repugnante, ma guanto te ella fosse stabile da ogni 
mommenio. Con tutto ciò voi non avete apportala soluzione, te 
non suppoiìiale, e con soppesila fatto, onde è più tosto nugacità. 
Supponete che la Terra si muora, e non lo avete mai nè dimo- 
strato, ni provato, ni reso verisimile, e sopra gueslo fabbricate le 
solution!. .Supponete parimente che l'aria abbia l'istetso movimento, 
eppure non apportale ragione, conjruensa, o apparenza da con- 
firmarlo. Ed in oltre: concessovi che la Terra si muova in giro, 
e c/ie circolarmenfe si muova anco Tarla, guai ragione vuole che 
si muova dello stesso mouimcnlo folate della Terra? Aon i ella corpo 
naturate, agile, diversissimo in mille modi dalia Terra? peroni non 
aera ti proprio molo e diverso da quello di essa? e se lo ha, è ne- 
cessario che, agitala, ti faccia gagliardamente sentire in faccia a 
quii che vi corrono air apposito, come un fiume rapidissimo ad una 
nave che va contro la sua corrente. Se direte che l'aria sia priva 
di moto, assegnatene la ragione, e dite aneti qualsia la virtù della 
Terra nel rapire cosi giustamente col suo molo gueil' aria. Diceste 
giù di sopra, die le scabrosità di essa Terra con la ineguatilà dei 
monti passano rapir l'aria tassa, umida, pesanle; dungue nette 
altissime sommità non ei sarà questo ratto, e per conseguente, 
muovendosi colà soto ia Terra, si sentirebbe guelfo veemenle soffio 
dell'aria, con (ulta che da venti e da altri esterni accidenti fosse 
tranquilla. La conseguenza è manifesta; ma guanto sia folto, che 
cosi si senle, domandatene pure a erti volele: a voi medesimo, che 
non credo, non vi sia occorso più volte nei viaggi, Irovarei nello 
alleile de' molili, con l'aria ««irla ed immola. Mi direte con guat- 
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che apparenza, rkt nel minio con fui /tinnii • Peripatetici raggi- 
rarsi il fuoco nella sua sfera dalla velocità 'tei Cielo, coli Taria da 
quella della Terra; ed io ri rispondi) in due modi: F uno che il 
fuoco non ritiene iti medi-hinin r,-l.,'i:à che l'urbe agitato, come si 
inoltra ]>er tante impressioni ignite, che nella sua sfera si veggo- 
no, e così ( aria non acrebbe molo equabile con quello della Terra, 
il che jurefcoe contri! tutte, le. vostre punizioni a questo propalilo, ed 
in niente si dissolccrebbono le vostre risposte agli argomenti fatti 
per la stabiliti della Terra, con gli esempi di proietti, di tiri, 
d'uccelli, di nuvole ec. L'altra risposta è, che voi ponendo i corpi 
naturati mobili di moto circolare, i contenevate che anco questo 
eonrenga alT aria, a che non sarebbe cor;» naturale, ma vano ed 
oiioso; e se gli conmene, essendo esia aria diversa dalla Terra, 
avrà lai moto da lei diverso non impedito, giacché muovendosi in 
giro a direni legni, non già fona contro l'altro ad un lolo, non 
ai-ranno impedimento, il che V uno loglio Cadrò, quantunque vi 
potesse essere qualche rilardazionc, e per questa cauta taria amo 
indubitata mente il suo moto diverso da quello delta Terra, e così 
chi incontro lei corresse, sentirebbe la sua ajiiaiione gagliardi!. 
Perche prillile anco di moto Tacqaa? che peccato hanno fatto 
questi due elementi contro di voi, che li disnaturalazate, con dar 
rarj moti alla Terra sala? e se l'acqua ha il suo moto proprio di- 
versa da quello dell'aria e della Terra, quante altre difficoltà alle 
predette si aggiungeranno conlra le vostre posisionif Ai io voglio 
stendermi ad indurle, si per non uscire dal metodo, eoe ho propo- 
sto, di esser breve, come perchè con l'accennarne lascerò campo 
a studiosi di speculare pia oltre. 

Secondo varie occasioni, ponete divertì detti di Ariitotile, e gli 
impugnate ; primo dei guali è, che le velocità dei gravi distendenti 
hanno tra di loro la medesima proponioiu delle loro gravità: fini 
che il più grave discende pili retore mente, o in minor tempo, e se- 
condo che i maggiore, il /cnijni rifila rmlutu è | iiì 'irrre. fonlra In 
guai posizione argomentalo in questa maniera a pag. 246: Se 
qni'sio fosse vero, si'^uiiclilie, ttit> liisrhlo nel Tisi esso momento 
rader due palle della medesima materia , una di cento libbre . 
l'altra di una dall'altezza di cento braccia,]» arando urrivcrcbUe 
in terra prima che la minore sia sresa un sol braccio, al die non 



)iuò accomodarsi l' immaginazione, cioè che li grande sia giani» 
In terra, quando la piccala sia ancora a meno di un braccio vi- 
cina alla sommità della torre. Alla quale obiezione io rispondo 
che la poliziotte di Ariiloltie è buona (1), e voi dovreste solvere in 
tua ragione, e poi argomentargli cantra. Ditemi, per vita taitra , 
je re/fello reale inseparabile della gravità è tendere all'inaili: ;jit- 
chi oue pili arauilà si trova, ivi non ha da accelerarli piti il molo 
del corpo cadente, e così sempre a propcr=Ìo)ic, eccetto ic vi occor- 
ra» eifraneo impedirne tifo ? Sopra quali ragioni più certe tono 
fondate tulle lo verità delle iatture infattibili de'peti, che sopra di 
questa irrefragabile? Né la vostra istanza è di momento alcuno, 
ma è manchevole per il difetto del scuso ; eonciossiaeltk il tempo, 
nei Quale ri pana fo spazio dai due gravi predetti, è si breve, che 
non può dotta vista esser con siffatte proporzioni dicito (2) ; anzi 
per eiiere ella debile, neila velocità di moli velocissimi, talora per 
spasia grande e notabile non scorge diversità alcuna di tempo , 
come >i vede cniaramenle nei tiro di un archibugio o bombarda, 
che ha con la patta toccato il segno quando appena li è villa scoc- 
care. Coil per la lardila non vediamo il moto cfte fa un raggio de- 
gli orologi che Mostrano le ore, quantunque alte volte sia di quan- 
tità non mediocre. E per diifanza convenevole le nani eefocemenle 
nuxie dai venti e dai remi ti mostrano parimente immole. £ voi 
vorreste le predette velocita in spazio tanto breve misurarle così 
agiatamente, come se quei mobili si muovessero col pasto della te- 
stuggine? Quanta poi eia questa uefocild, auanlo per conseguente 
brevissima e quasi impercettibile e difficile, 0 piuttosto impossibile 
da misurarsi o distinuuerst da noi il tempo dei due predetti caden- 
ti, lo cavo dalla dottrina vostra medesima (3). Bile che la disianza 
dal concavo lunare al centro della Terra, sia di miglia 196,000 e 
che si passerebbe in ore 3, minuti 22, e quattro secondi. Or cento 
braccia di spazio, che sono meno della decima parte di un miglio, 
in qua! momento di tempo (per cos'i dire) secando il rostro computo 
si paneranno? e come dividerete l' ùnperccfliùilc? iicn sono in si 
itene ammirande le opre della iVafura, ed eccede la ragione la co- 
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tjiiiziant lindissima del senso. È vera (dico) pertanto, secondo la 
ragione dimostrativa, la proposizione di Aristotile, ma non t mi- 
surata adeguatamente dai senso; nel mudo appunto che i mallema- 
tici, con la miglior parte dei filosoli, vogliono che in ogni continua 
siano parli injinile, e lo tengono per indubitato, e pur repugna al 
senso e quasi alla capacità iitcssa dell'intelletto. Nondimeno in al- 
cuni gravi di materia men terrea o men pesante, come sono la- 
cote od allro, se ne vide, se non a pieno (per il difetto suddetto 
del senso), almeno a proporzione espcriemo sensale e convenevole; 
ed io già con il prenominato parziale di queste vostre- dottrini lo 
praticai di vista, e la doUrìna di Aristotile vi corroborai. 

Cile a pag. 2!i&, di aver così per naturale il molo in iti dei 
gravi per l'impeto concepito, come il moto in già dipendente dalla 
granila ; anzi clic i due moti, l'uno chiamato naturale, f olirò vio- 
lenta, siano un solo principio naturale, e per conseguente quello che 
l'ir» dello tiolrnlo, non sia tale in effetto. E ne apportate esempj 
diversi, come del grave percosso in terra, che dalla situa virtù 
che già lo spinse, per riflessione è ribaltate ali" insù (I). Parimente 
dite che se la Terra fosse perforala per un po==o che passasse per 
il emiro di essa, una palla di artiglieria, lasciata cadere in giù, da 
principio intrinseco naturale si condurrebbe al eenlro, e colà giunta 
continuerebbe di mturcersi, e sarebbe andare ali' insù, cioè terso il 
Cleto dall'altra banda, e questo i detto molo violento: dunque (tt- 
guitate) proviene da principio nalurale ec. In oltre aggiungete che 
una palla di legno, discendendo impetuosa dall'aria nell'acqua, 
corilinuando la sua scesa per lungo (ralla si sommerge, eppure è 
ronfra la natura del legno, la quale è di nuotar sopra raequa: ed 
in una parola che lutti i proielli che cominciano col moto naluro- 
le, e che per quel che diciamo violento ti riflettono, hanno da un 
intrinseco principio solo l'uno e l'altro nullo; dunque sono entrambi 
naturali. Onde sarà anco fattissimo quel cke dice Aristotile, che 
sia violento quello il cui principio t esterna, essendo quelli moti, 
dilli da noi violenti, causati da interno principio. 

Ora io con brevità vi rispondo elle propriamente solo quel 
molo deve dirsi naturale, clic immediate da principio nalurale 
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senza concorto di alcuno «Ireneo agente o impenì'menlo proviene, 
ed è ordinalo dalla naiura dei mobile a contigui™ il fine, omero 
il termine naturalmente dovutogli; che se poi (rema impedirne ufo , 
per quello (che è ed al mobile ed ai molo medesima estrinseco) 
degenera e s' imoosloraisce, ami muta naiura, e tìvutta ciolenlo, 
talchi non ha il principio medesimo che aveva, e coti non è Caletto 
il principio dtl molo naturai» e del uiolento, comi voi stimate. Il 
violento airopposito ni immediale dalla «(«a principio prociene , 
ni al termine naturale è ordinalo, ma tempre estraneo, tempre 
repugnante all'acquisto di esso termini. Meglio però tarò inteso, te 
discenderò ai particolari dei vostri etempj. 

A quello dunque del grave cadente riflesso , come una palla da 
giocare, che percottain terra ribalza, vi dico che guelmoto affimi, 
non procede daWistesso principio da cui procedette quello all'inoli, 
poicM ornilo fu causato dalla gravità naturale del proietto, aiulala 
forse dall'impeto del proiciente (chi poco però imporla^, ma quello 
all'irmi del ribolla «tene dall' (strinse co riverberante, che ila terra 
a altro tale. £ gu<l!a rimi che naturalmente operaia nel discenso, 
impedita e conturbala, cessa dall'opra naturale, ed in suo luogo 
succede dalla predetta cagione la uioienza con jfi suoiproprj ef- 
fetti, i perche nel rifletto tramena la quiete, diuenlano due moli 
diuersi, e da diuer» cagioni (1). Ed in quitta maniere non è 
l'istesso ti principio dei due conlrarj moli, seo&ene gran fona 
prende il ciolenlo dal naturate, clie suppone per basi e per fonda- 
mento , come il calore estraneo di febbri sopra il nativo ti fonda « 
si avanza, ami dalla corruzione o alterazione di esso riceve l'es- 
sere. Chi dicesse anco, che un principio naturale i causa di naturale 
effetto per se slesso, ina che accidentalmente, o per intoppo, i anco 
causa del suo contrario, non avrebbe detto cose diverse mollo dalle 
predette; ma avrebbe metodicamente parlalo con la dottrina di Iri- 
slotile illesso, nell'eliaco della Fisica al festa oliano, ove ha queste 
parole formali: Alia cnim movnnlur singularilpr, alla flotem se- 
cundnm coiitrarios molus, ut ignis quidem calciaci!, frigefacit 
aulem non, Scieniia autem videlur cuntrariorum e$s« una. Vi- 
detur igilur illic esse aliquid ejusmodi ; frieidunv coirò calefa- 
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elt, (e qui notale) vernini quodammodo, et abscedens. £ nel 
tecondo dilla Fisica, tetto 30: Am[>lius eadem est cauta contra- 
riorum. Il che ho voluto apportarvi acciò si mia che questa cosini 
conjideraiione è stata dal medesimo Aristotile fatta, non per iro- 
. pugnarvi con le armi <u«, the sarebbe nugacitàe petizione (i). 

Alt esempio della terra forala, io negherei liberamente e Sema 
scrupolo alcuna che, giunta la palla al centro, seguisse il tuo moto 
dalla parte deltaltro emisfero verso il Cielo : i voi nè con ragioni, 
nè con esperienze potreste provarlo. Quel chi m'induce a negar- 
velo, non ì ostinatane, nè fuga, ma una naturalezza di questa 
sorte. Che non saprei immaginarmi chi la spingesse, e per qua! 
cagione fuggisse da quel suo luogo, a cui aspirava di giungere ; 
quivi non sono impedimenti, non contrwj, nè rioaltenl j : il moto 
ha il suo termine naturale. Iti gli esetnpj di pendoli che voi ap- 
portate sono simili; perchè in questi (come potete osservare ) sono 
sempre violenze ed impedimenti, che non troverete nelTaltro caio: 
nè mai, per quanta osservazione potrà fare ciaicun curiato intelli- 
gente, si troverà diversità negli effetti della Natura sema qualche 
diversità nelle cagioni (2), oppure sarebbono effetti senza causa, e 
questa diversità in tal caso non apparisce ; dunque, ni nuovo, ni 
diverto moto ardirei di immaginarmi. All'esempio della palla che si 
sommerge, cadendo in aequa, dico, che ella con la sua gravità 
operatrici cerca di avvicinarli quanto più può al antro, e con 
l'impelo concepito nel difendere fende tacqua senza interrompere 
il tuo moto, la quale, estendo di natura più grave del Ugno, va 
sempre resistendo, e si atonia di modo che nel discendere vinti, e 
la palla con la sua levità finalmente sovrasta. Onde non avendo il 
legno predetto per suo luogo ultimo i'acjua, nè essendo semplice' 
mente leve, ma reipeclitie. con gracidi congi'unla e con miifura 
varia degli elementi, non è alcuno inconveniente che in una pu- 
gna ed opposizione di altri corpi, Jorlilca dinerjilà di moti, tanto 
più che i moti ed altri accidenti limili sono fatiliisirnamenle pro- 
ducibili e variabili, a molto più secondo voi che gli annoverate tra 
i jf spettini. 

Tornare poi di «Moro ardentemente ad inculcare I' esperienze 

i] Va» la Panila !f lui. 
(J) Vali la Politila fi' LlV. 



del senio, ove si fonda la dottrina Aristotelica e Tolemaica , con 
dire che commettono equìvoci e paralogismi, come credete di aver 
mostrato di sopra, e che la vostra, con quella di Aristarco Samio 
già, e poi di A'iccolo Copernico abbia sensale, infallibili esperienze. 
E dall'altro canto dite che il sento non conosci t] moli circolari <kl- 
t'aria e della Terra, sopra i quali é fabbricata tutta la vostra 
macchina, con esempj ih q\irì ehr Mimi rinchiusi in mia farcii ; <■ 
dai suppositi insensibili, incerti, non dimostrali, non venite ne 
anco a niuna cognizione sensitiva; ma dalla supposìta arguite, 
che quello che si vede e crede esser moto retto di cadenti, sia cir- 
colare non conosciuto, ecosi nei progressi delle vostre speculazioni 
non procedete ni da principi noli, ni dagli ignoti ed immagi- 
nari concludete alcuna cosa evidente. Or vedete che vaghe dottrine, 
che cognizioni sensitive lon queste vostre? su quali sodi fondameli li 
fondale la fabbrica del vostro filosofare sensibile? Or con quanta 
ragione potete improixrore ai seguaci di Aristotile (come fate nel 
primo Dialogo) che se esso Aristotile avesse avuto le cognizioni 
sensitive, che avete e che mostrerete voi, delle cose naturali, avrebbe 
mutala opinione, ceduto alle sue determinazioni, ed accattatoli adi 
maire. Ma, di grazia, si faccia fine di questa : nondimeno le ite- 
razioni vostre sì spesse m'indiano a riseminile ne. 

Iti molte olire case ni diffondete nel vostro secondo Dialogo, 
massime nel recitar ed impugnar prolissamente un litrello di con- 
clusioni, nella quale lettura non iseorgendo io cosa alcuna di nuova 
ripugnanza alle posizioni di Aristotile ( che solo mi ho assunto in 
questi brevi slereiij di difendere), giudica bene di tralascia rie. 
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Tre importantissime controversie intendete discutere, signor 
Galileo, nel terzo e quarto vottro Dialogo. Le quaU sebbene voi 
diffusamente trattate, io nondimeno senza pregiudicare alle vostre 
ragioni fondamentali, attraendo*» fedelmente il punta circa il* 
quale si aggira la trama delle distensioni, con brevità le ridurrò a 
capo, ed a leale, legittima intelligenza. La prima dunque è delle 
stelle, che già (come si i detto ancora) sono state viste per alcun 
tempo notabile nel Cielo licitalo. La seconda i della situazione, a 
struf'ura degli orbi celesti ed elementari. La terza del flusso e ri- 
flusso del mare, con altre difficoltà meno 'mporfanif inserte con 
varie occasioni in varj luoghi, clic parimente, in conseguenza del- 
l'ordine, non saranno da me pretermesse, per quanto apparterranno 
alla controversia tra voi e gli Aristotelici. La prima pertanto delle 
stelle si aggira intorno a questa difficoltà, se elleno abbiano avuto 
il suo sito reale nella regione celeste, e (come dicono universal- 
mente) nel Cielo stellato, oppure fra gli elementi. Circa la quale, 
ogni vostro eforzo e la vostra intenzione è di provare che siano 
state nel Cielo; il che volete che sia certissimo per via di calcoli 
esattissimi di dodici astronomi, i quali calcoli puntualmente regi- 
strale nel vostro terzo Dialogo, e dite che malamente, anzi con 
modi ed osiervazioni piullojlo ridicole che dimostrative, siano stati 
impugnati da un tal Peripatetico, il cui fine era mostrare, colali 
stelle essere state sublunari. Volete dunque risolutamente die le 
predette stelle siano state nel Cielo, e che ciò con universale assenso 
d.-i più jjfciii <(ì(™™,-m siit dn' burnii ìiilcllì'jnitì ili questa profes- 
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rione ricevalo per vero indù li laro; e coi tptcialmente con pensiero 
coslanle ed immutabile, assiemalo dalle vostre ostercaiioni, dai 
calcoli pretesi da Mi infallibili, lo aflirmale e difendete per eciden- 
tissimo. Dalia qua! posizione ne inducete per conseguenza due al- 
tre. L una che queste stelle (assiro di natura celeste. L'altra che t 
Cieli uno generabili e corruttibili. Or discorriamo prima del silo, 
poi orainalainenie discenderemo alle conseguenze. Intorno a questa 
difficoltà io non intendo, con calcali ed ouervtaùmi ripuonanli aite 
ooslre ed a quelle di coloro clic la intendono come vai, prorare o 
dimostrar l'apposito di quello che voi ed essi hanno creduto provare 
e dimostrare; cioè, quelle stelle non siano siale nelfa regione cele- 
ste, ma solo fra gli elemenli, e questo per due cagioni. Vana per- 
chè non pretendo concorrere con voi nelle professioni maUemalìcke, 
onde con oltre apposite dimotlraxioni nell'islesso genere voglia espu- 
gnar le vostre; il che però non saria bastante per la mia causa, 
se fosse assolutamente questo concorso necessario, ami aerei inap- 
petlabilmcnti persa la lite, e non avrei assunta V impresa o ne de- 
sisterei. Ma perchè giudico, ed è ve ro in effetto, che li principi 
filoso/lei sono per si stessi sufficicntissimi alla difesa di ogni oppu- 
gnazione di quanto da loro dipende; come tutti i principi àelSt altre 
scienze sono in quelle totalmente baslevali, seppure non fossero di 
tubaltcrnate, il che non occorre al proposilo. L'altra perchè non 
credo pregiudichi in nìan modo olle delirine Jrislolelicfoi i' appa- 
renza di juetle nuuue siede, anco se nella regione celeste e nel Fir- 
mamento stesso siano realmenle siale esislcnli. Talchi questo primo 
punto eorfesemeiile per ipolesi vel concedo. Sebbene potrei anco 
ragion etolmen le inculcami, che nella diversilu faliu.ee e variabile 
di tanti calcoli, che voi medesimo mostrale nelle particolari e pun- 
tuali descrizioni di essi, siano parimenle /aliaci i vostri (1) e degli 
allri che seguono il vostro parere , non meno che quei di coloro che 
per r filetta ria nanna assegnala alle tudaelle slelle selle e situa- 
zione sotto la Luna. O almeno argomenterei in universale, e bene, 
clic gU'.-Wiri'/iJii, circa al quati dtìiijc ufi- inaile hnpKijnìtdtiii 'jl'in- 
tellctlì di molti intendenti e versali, non è uniformemente da loro 
conosciuto, non aia dimoslralioamenlc (viidiur/iic lUiengu i! difilla ' 
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cognoicibile; dimodoché te alcuno in tati cognizioni deficienti, e forte 
appe na probabili, li arroga sopra gli altri estere il vero fi unico 
dimostratore, meriti di essere stimato piuttosto compagno d'Icaro, 
che di Alcide, lo però non ho pur minimo pensiero di detrarre alle 
vostre, fatiche, di scemare un punto di quanto giustamente vi si 
conviene ; discorro solamente, c vi conceda quanto circa digitato 
volete. Siano state dunque assertivamente e tema controversia 
nella regione celeste le stelle nuove; che perciò toi pretendete da 
questo? che fossero (dite) di natura celeste; ed è la prima conse~ 
giienza. Circa la quale io non sruto né ripugnanza ni disconcio 
alcuno alle nostri'- dnttrim- a miiet-dcrreli; mei, .•tippus;*, Hip ijiitìb- 
stelle fossero realmente in Cielo, io tengo per certissimo che fossero 
di natura celeste, e di quella istessa condizione che sono le altre, 
come le cose che sono in Terra ritengono de! terrcttre, td ogni 
corpo naturalmente localo, ha in qualche modo convenienza col 
."ci priiprin luogo. Oltre che essendo stale del tutto simili alle altre, 
se l'altre tono celesti, anco queste dovranno esser tali; la guai ii- 
migliansti 'per quanto diaimi) è stala conosciuta dal fujiir, dal 
moto, dalla figura, dal sito, re. It ipml mrulu dì filosofare a poste- 
riori i vero, unico e concludente ; e senza di cui non si distingue- 
rebbe il cavallo dal leone, il bue dui cervo, ce. Non siamo pertan- 
to, circa le suddette opinioni, discordi. L'importanza sta nella 
conseguenza seconda. Circa la quale, sebbene ho parlato ancora 
più eaxutti, non sarà però inutile supplire a quanto retta. Con 
questa adunque credete atterrare e distruggere una delle pili no- 
bili parti della Peripatetica Filosofia. Se le predette stelle (inferite) 
sono nate situale nel Cielo, e sono parimente itale di natura cele- 
ste, ed apparvero per un tempo, e poi disparvera, dunque si erano 
generate notamente nel!' apparire, e nel disparire si corruppero, 
onde la loro namra è generabile o tomtUibiit, ama ili fatto gene- 
rala pria e poi corrotta. Sarà dunque (seguitale) anco generabile 
e corrutlibile il Cielo, giacché il tutto partecipa la natura e condi- 
zione delle sue parti, massime delle integrali, e specialmente circa 
questi effetti di generaliilità e corruttibilità. Anzi, se le stelle, parti 
ilei Cielo più nobili, più dense e più tenaci, e per conscguente di 
maggior resistenza, così facilmente si generano e si corrompono, 
con )iiii agevolezza le altre parli più ignobili, pià rare, nten te- 
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noci « di minor resistensa, saranno sooaeiie a jufsla variabilità ; 
ed in somma, torà tutta la celeste macchina corruttibile, non tro- 
l'ondosi ii lullo fuori delle sue porli, ni polendoli assennar }iartc, 
che non sia, per it ragioni allegati , corrullioile. ÀI chi io rispondo 
che queste conseguenze non sono di alcuna necessaria illazioni. £ 
chi direbbe mai, giudiziosamente: la tal cosa si è da noi naca- 
mente fitta, dunque si è nanamente generata? si i tolta di vista, 
dunque si è corrotta? è forse indù! in [amen le Tistem il comparire 
col generarsi, ii disparire col dissolversi? o montano forte i modi 
di occultarsi tenia disfacimento, e di scoprirsi a noi senza nocella 
nascita? iYon date voi questi medesime apparizioni e nascondimenti 
alle stelle Medicee (i) senta che si generino e si corrompano, ma 
solamente col volgerti neir epiciclo intorno a Gioue, e col restare 
ora luminale dal Soie, ora dalla assenza di esso tenebrose ed in- 
visibili? E per guai cagione non ci potremo immaginare altri epi- 
cicli nella sfera stellala, che con moto proprio e più lardo in anni 
o secoli ragqiri'iv In strili-, iln- y (ri rujiijwcTo, e ;>oi le ascondine; 
e che per la tardità del moto, poco ne resti osservato e consertato 
nefle memorie degli uomini? Qual diversità di cagioni concede a vo- 
stro arbitrio il nascondersi alle stelle che voi volete, e fa che le altre 
più grandi e più belle, poste nel più cospicuo Cielo di tutti, non siano 
degne di giochi si dife Ile coli, ma comparse appena uno volta, gitasi 
esuli con pena capitale, avendo rolli i congni, ne siano perciò dan- 
nate a morie? Direte forse che il moto delle delie Medicee, per es- 
ser celere, e dì tempo solamente di ore, non può ammettere queste 
repentine gencraziuiii di ìmij.ì cos'i vasti e nel incili suini silo. Mn ima 
sapete (ripiglio io) che ii più ed il menu non variano, in quanto 
tali, la natura dei loro soggetti, e singolarmente mentre questo più 
i: quetto meno concernano solo la duratone? Aon È forse così fiore 
ii» /iure dir. (.'uni «i!unil!»I(! |ier un giorno, come stira un altro 
dellu iitfilrs .'ni it specie, che duri per dicci e per cento? talché il ve- 
dersi più spesso, e più spesso ascondersi le Medicee die le altre, 
non arguisce ni anco in sogno che quelle si corrompono, e queste 
solo si oppresenlino e si occultino. L'argomento reale e questo: si 
veggono le stelle Medicee in tanto tempo, e per tanto non si veg- 
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soni, mercè del moto proprio dell' epiciclo, da cui sono raggirale; 
dunque le stelle che appunterò nel firmamento, eper [unjo tempo, 
nè, a memoria d'uomini, si sono viste altre colle * poi sono spa- 
rite, hanno epiciclo di altro moto, e tale qual può ragionevolmente. 
bastare a mostrarle nel modo predelle : ed in guejfu monterà ar- 
gomenteretc per similitudine fra le cose simili, e non fra simili dal 
dissimile, che racchiude termini impertinenti e ripugnanti anco ad 
immaginaria eonseguenia. In oltre: È cosa probabile che quelle che 
KjijidrtTW (ussero assai maggiori delle Medicee, e. per conseguente 
piti di/!ìcili al generarsi ed al corrompersi, si che per proporzione 
queste in pili trece tempo, e giusto quando si reggono e si occul- 
tano, potriano sortir «uoeo essere, e (ornarlo a perdere, come dile 
di quelle, la guai cosa però non volete voi, e mollo meno i Peri- 
patelìci; ami (come ho pur dello) che solo dal vario lume ciò ac- 
cada, come io stimo per eerto; e perche non cosi in quelbs altre? 
di grazia ertili™ al'.- Mgiuni parti cu/fin", se "un ioidi' che sirmo 
i rostri dogmi fregiati mi lilnfo j.-fNltusfu di rami loquadv'i. che ili 
pandemìa filosofia (1). Poi-reste eoa fondamenti esplicare in qual 
maniera si generorno e si corruppero quelle stelle celesti. È cosa 
indubitata da esperienze sensate che ninna cosa si genera senio 
preceaenis disposinone, nè senza di questa si corrompe; quelle 
stelle dunque di mole si smisurata fu necessario che prima aves- 
sero le sue coliceli ini ti dispusiziimi, «I in tal modo fosse una massa 
che a poco a poco crejeesse, ed indi ricevesse iimiimcnle teucre in 
questa maniera; onde doreano cedersi nella toro produzione da 
picciole divenir grandi, e nella corruzione l'apposito (2). Già una 
macchina immensa, acendo le sue naturali resisterne, non nasce 
e non perisce intieramente tri ttn istante; rimirale pure in (ulte le 
case naturali, e massime nei fenomeni sublunari duretolt, ai guali 
Joireobono assmiii'jli-u .«i stelle rustie i-Mi'iidi/.'iii, e fc bri jnts- 
i'i;i'ji,i ■■ iiiit'i ;imi i ■■ille :;, iiei'.ir.ioii: e enrr minili ili ijit-'sti. Or ehi h-.i 
visto questo progresso nelle stelle suddette? E perchè non dichiarate voi 
il modo della loro jirodiiiioiic e corruiionef Iroppo vi arrogate cre- 
dendo, col dir solo, si sona generale e corrotte perchè si sono viste e di- 
sparse, vi si abbia a credere, senza che ne apponiate una minima 
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immaginaria ragioni:, e tanto dite appunto, come chi diente, che al- 
cuno nasce, mentre va {ama di casa, e nell' entrar dentro muore (1). 
E guai inconveniente dall' allra fora di poner gli epicicli coi mola 
suddetto? /orse ripugnerebbe a quell'orbe, ehi i tardissimo ( almeno 
come dicono}, di un moto di sette mila anni? Che distando sarebbe, 
se a rari fini della Natura incogniti ed impenetrabili dall'umano 
intelletto, guafeuna delie jue parli partecipi a porzione tal tardità 
di moto? Mostratemi vi priego, caro signor Galileo ( chi non no in 
verità, non ho per Dio altro fine che a" imparare,], mostratemi (2) 
i Brandi assurdi dì questa posizione (che abbozzo, che accenno so- 
lamente, e ne lascio il compimento a chi pia sa), e perchè tanti 
giri nette Jlelle Medicee, e pereki tanti eerchj a guisa di scorze di 
cipolla intorno al .Sole, come pur dile voi (3)f e per salvar la mia 
a corpi ci notili e ti degni, non ti trova nelle ricchezze della sfera 
stellata un cerchietto, ove le misere possano ricuperarsi senta peri- 
glio? poverette! guanto vi compatisco! Sfa aggiungo di più, che le 
cose nuove sogliono essere più salde epiil vigorose elle le vecchie (1); 
eppure dtjfjuuT altre giù numerate dagli anticni non si i vista tal 
corruzione giammai; lo confessate voi stesso, anzi burlate chi di- 
cesse che una stella intiera si possa corrompere, come non si cor- 
rompe mai tutto il globo total della Terra; ricordatecene un poco, 
signor Galileo (5), e considerate le vostre ordinarie contradaioni 
ad ogni passo, ni crediate abbiano ad essere interpetrate come i 
responsi degli oracoli, ila so ben io donde pud divenir questa di- 
versità tra le antiche e le moderne stelle; dal difetto della Natura 
e dell Artefice: quella non avrà più materia il tolda per quelle stelle 
nuove, simile a quella delle vecchie ; esausto il suo erario, il tempo 
glielo ha tarmalo; e V Artefice sarà fatto vecchio, inabile, impotente, 
non saprà formare (come già faceva) le sue strutture ingegnose. 
Che peccato! Queste sono le più belle cose che poteste mai din (C): 
e forte non le dite per non far «ulnari ti olii misteri, onde slimale 
mejiio lucere ; o colete pubblicar voi te con elulioni, cfte allri ve le 
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difenda. Vedete ormai con occhio lucido e con la mente tranquilla, 
aliena dall'amore disordinala di gloria, se sia o no corruttibile il 
Cielo, o (per dir meglio) quanta abbiale in ciiì inoltralo ingegno e 
sapere, lo però non intendo, uè che. eoi, ni che Aristotile, né che 
altro uomo del mondo penetri giteci areniti; ma aijli animi docili 
e moderati basta di ridarsi al più congruo, al non implicalo, al 
verisimile: al vero esalto, adeguato, in m'un modo: è questa pen- 
tiero verace e modello di Aristotile. E per verità tanto sarebbe a 
dire (1) che uno si desse a credere come sia [atto il Cielo, perchè 
da lontano lo vede e lo contempla, come che un temerario nato iti 
una grotta, che non avesse mai visto umane abitazioni, vedendo 
dalla cima di un monte fra dense caligini una gran città, preten- 
desse sapere ciò che vi li contenga dentro, anco nelle sale e nelle 
camere degli aoilanli. E se il nostro corpo tanto vicino a noi stes- 
si, che i parte di noi, con Ionie anatomie d'uomini il Brandì 
ntli'arle, non è ancora in parte pienamente conosciuto, e ne resta 
in controversia f essenza islessa di lui, conosceremo il celeste (2J? 
Oh con quanta sapienza hanno simboleggiata i più soe; che alcuni 
misurando il Cielo, e credendo entrare nei penetrali del Paradiso, 
non veggono la fossa che in Terra hanno pericolosa innanzi agli 
oetkì! 

Non voglio trascurare un punto che quasi con digressione voi 
toccate cantra Aristotile (3); eioi che non sia stato provato sinora 
da alcuno, che il .fiondo sia finita, conciossiachc avendolo credulo 
di provare Aristotile per via del molo circolare, il quale non può 
esser di altro che dì corpo finito, se gli negherete (dite) l' attutile, 
cioè che 1' Universo sia mobile, tutte le sue. dimostrazioni calcano. 
Alche io vi dica: che Aristotile nei terzo della sua Fisica, non per 
via solamente di moto, ma anco per altre ragioni ecidenlitfime, Zia 
moilralo euer impossibile, che alcun corpo a altra guani ila perma- 
nente, polla I rouursi alt uafmen le infinita, onde vi si comprende anco 
il Cielo. Lo ha provato ancora puntualmente net sesto pure dello 
Fisica e specialmente in varie maniere nel suo primo del Cielo. Ed 
in vero, signor Galileo (fiumi pur rnneesso per gentilezza la libertà 
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del dire che corrisponda la lingua al cuore), io vi stimo per uomo 
prudenti, che non operiate a coso, che drizziate le ape razioni al fior, 
al sorlimcato del vostri disegni; che non senza mistero abbiate 
scrino il vostro libro in lingua noslrana, ma con disegno dì farei 
capo popolare nelle dottrine, con sperania che avendo da essere 
letto dalla maggior parte degli uomini che non «anno lingua latina, 
dall'applauso di essi che non hanno pescato nei profondi reconditi 
del Liceo, vi sia ammesso per viro ciò che vi piace (1). Pensiero 
elevato in vero e forse non fallace nella pratica: il numero de' ba- 
hrdi,corrtvi a pertinaci » senza numero (2), dogi; impeti inconsiderati 
dei quali si danno gli onori ed i principati, non a chi più merita, 
ma a chi più loro gradiste; che se inlendeni parlare con gì' in- 
tendenti, con i versati nelle dottrine, le qtiali pretendete impugnare 
ed espugnare, potevate credere che dicendo voi, Arislolile non ha 
detto, non ha provalo, vi sarebbe improveralo per falso. Il dir pa- 
rimente, che si potrebbe negare t assunto di quei proposito, i vero 
(rispondo io) ton la voce; il fallo sia di parlar filosoficamente, as- 
signare il perchi, poner dottrine opposite, e roborarle con le ragioni. 
Sia veniamo all'altra confrowrria : atta lifuaiionc itegli ordì ce- 
lesti. 

In questa vostra nuova struttura del Mondo, procedete in que- 
sta maniera (Tav. II, Fig. I.): ponete nel centro dell' Universo il 
Sole immotile, designalo col sua carattere e con la lettera O, in- 
torno a lui Mercurio col proprio carattere, e con due lettere BC, 
in varj ">pra di esso Venere col proprio carattere, e con GII; 
sopra di lei i un altro orbe sema caratteri e con lettera P, la qnai 
lettera servirebbe anco all'orbe della Luna secondo l'ordine degli 
altri, ai guati (ulti ne mugnaie due. Sopra di giteslo ponete torbe 
di Marie con il carattere suo con le lettere DI, e fra torbe di 
Marlt e quello di Venere, è situato, come un epiciclo, torbe della 
Luna col proprio carattere e con le lettere J'.V. In mezzo al quale 
i in diitansa la Terra con lei spazio inleso per gli altri elementi, 
che la circondano. La sua lettera è un A. Il centro del qua! orbe 
i secato dalia circonferenza concessa deli" orbe senza caratteri, sì 
che viene quest'orbe della Luna e degli elementi insieme ad esser 
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messo nell'orbe di Marie, t meno in guest' altro, chi, secondo i 
Peripatetici, sarebbe furbe del Sole, e voi lo chiamate orbe Magno. 
Sopra di Mane, il qual circonda l' orbe Magno, è situato l'orbe di 
Giosi col suo carattere, e con le lettere Eh, la circonferenza con- 
vessa del quale teca un epiciclo nel centro; il quale epiciclo ha 
cinque cerchietti, u piccoli orbi concentrici, ed in quattro di cali 
un punto per ciascuno, che designano i quattro pianeti Medicei; 
quel di messo non ha punto o stella, talché detto epiciclo ha una 
sua metà nel! orbe di Giove, t altra in quel di Saturno, e vicino 
a lui è il carattere suddetto di Giove, In ultimo i l'orbe di Saturno 
col suo carattere c con le lettere FM. 

Circa la qual situazione considereremo le caie che più impor- 
tano, e che più sono di controversia; e prima che il Sole sia nel 
centro dell' Universa, il che dite concludersi da evidentissime e per- 
ciò necessariamente concludenti osservazioni, delle quali hi più pal- 
palilc, per escluder la Terra da colai centro e collocarvi il Sole, i 
l'i riifunirsi tutti li putiteti ora più cicini, ora pili tonfarli dalla 
TVrra con differenze tanto grandi, che v. gr. Cenere, lontanissi- 
ma, si trova sci volte più rimala da noi che aitando ella è vicinis- 
sima, e Marie si uba quasi otto vtiltc più in uno che in un altro 
sialo. £ che i movimenti loro siano intorno al Sole, si argomenta 
dai tre pianeti stipi ritiri. Marte, Girne e Saturno, dal ritrovarsi 
sempre vicinissimi alla Terra quando sono càTopposizione del Sole, 
e lontanissimi guanào sono verso la congiunzione; e questo allon- 
tanamento ed aveicinamento imporla tanto, che Marte vicino si 
vede ben 60 volte maggiore che quando è lontanissimo. Di Venere 
poi e di Mercurio, si lui certezza del rivolgerti intorno al Sole dai 
non si allontanar nuli da luì, e dal vederglisi or sopra or sotto, 
come la mutazione di /Saure in Venere conclude necessariamente. 
Bella Luna è vero the ella non si può in niun modo separar dalla 
Terra per le ragioni che più distintamente net progresio si produr- 
ranno. Queste rantolìi, che adducete (dico io) per stabilimento della 
vostra posizione , kijji si putì negare che in guest» parte noti siano 
eajtie, deane e motto probabili. sumi\ i sfijijwjifi deìk pruktt? va- 
rie apparenze, e conosco anco le conseguenze evidentissime che ne 
srguirebbono, quando non fosse altra via per salvarle, e massime 
che la Terra si movesse intorno all'orbe Magno, ma non già del 
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molo onde tlimalc che provenga il flusso e riflusso come vedrete al 
tuo luogo. Con tutto ciò altri egregi professori di siffatte specula- 
zioni, lasciando il Mondo nell'ordine che vitti comune «e 71 le sminilo 
dagli Aristotelici e Tolemaici, le sahano anco tutte ijcnitfimo, 
quanto fate coi con queste rivoluzioni deW Universa, ed il Coper- 
nico stessa altre colte le salvò pienumenle, come niiesfale voi stesso, 
sebbene trovò difficoltà nella struttura, ma non forte insuperabile, 
se il suo genia avesse voluto accomunarsi alla dipendenza. Talché 
ramandosi olire vie per venire a questo termine, e voi ponendone 
una sola, cascate in errore dì conseguente, nel modo appunto che 
farebbe chi argomentasse in aitejla maniera (i): Costui sente ca- 
lore, i dunque necessario the abbia vicino il fuoco: non varrebbe 
la conseguenza, potendo il calore da altre cause che dal fuoco de- 
rivare. Il Sole (dite poi), e in mezzo del Mondo per esser pili no- 
bile degli altri corpi, come nel mezzo di un palazzo si servano le 
cose più preziose, non le immonde, le sordide, quale i la Terra; 
anzi che queste si riducono nei cantoni, e nei più infimi luoghi, 
l'argomento è meno che dialettico, onde poco accoderebbe affati- 
carsi per scioglierlo: nondimeno vi dico, che altro è mezzo di virtù, 
altro di mole; a quello deve aversi riguardo, non a questo, carne 
notò l'isteiso Aristotile: l'occhio è più nobile sentimento degli altri, 
eppure non e fisso in mezzo del corpo; il cuors Messo non ottiene 
centro puntuale, e la testa è situata nell'estremo. Il fine necessita 
il resto. È (dite) il Sole in mezzo ai pianeti, con distanza tale dalia- 
Terra, che può agevolmente, conforme alla capacità e bisogni di 
lei, operare; ed essendo il Sole nel mezzo, dite cito deve essere im- 
mobile a guisa di un centro, inforno al quale fisso ed immolo il 
corpo si aggira. Al che rispondo che non è ragione di alcun vigore, 
giacche ogni corpo sferico per esser mobile, basta che si aggiri in- 
forno al proprio cenlro, e voi stesso ponete in questo modo mobile 
la Terra; ed è accessorio a qualunque molo circolare , che il cenlro 
sia di olirò corpo , e non dei suo jiroprio. Oltreché il ponrrc immo- 
bile il Sole, nobilissimo sopra tutti gli altri corpi dell'Universo, 
sarà ponerlo in natura senza natura, privo delle più degne ape- 
razioni, e quasi un core inanimalo. L'istesto si può dire delle 
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strile del Firmamento, le guati anco portele immobili, come tanti 

attribuiste diverse approssimazioni ed elongazioni notabili dalla 
Terra e dalli poli, che non passano riferirsi ai moli di altre sfere, 
come anco colà lucrai. .Vini ™r ('luridi' ■hiiupu- che sìa immobile il 
Sole, uè che sia centro de h" Universo, e molto meno conseguite l'irt- 
tenlo di abbattere in questa parte la dottrina di Aristotile. La Terra 
pai insieme cali' orbe Lunare, non so come posta mezza iteli' orbe 
Magno e mezza in quello di Marte, possa avere il moto annuo dal- 
l' urbe Magno; quello di Marte adunque non ri avrà parie alcuna? 
o come partecipa di ambedue questi moti? a in guai maniera resta 
esente da uno? a come si mischiano insieme? san cose da non ener 
lasciate (marie da chi vuol dar dottrine uniformi e diilinle; eppure 
non fate di ciò parola. Le istrssc difficoltà sono dell' epiciclo Medi- 
ceo fra Saturno e Giove, se pure non avejle erralo nel disegno 
della figura, o che non poneste qualche orbe senza corpo, ma pura 
superficie, che saria peggio. Vi coniale di mettere la Terra tri 
Cielo ed onorarla; così parlate cut rn.«r« Simplicio nel primo Dia- 
logo, ed io (scherzando in questo), vi dica anco, che ciò [anno 
meglio i Peripatetici, costituendola in mezzo del Cielo, e voi sola- 
mente verso gli estremi, circondata a in un lunga o nell'ali™, sem- 
pre dagli elementi, ed ìndi dall'orbe della Luna. Collocala però in 
5UCSI0 0 in jueii'allro modo, non seguirebbono gl' inattive nienti 
che inettamente inferiscono alcuni (secondo che voi riferite); cioi, 
che si potrebbe dire, emnito nel!' orbe Magno la Terra, e nel cen- 
tro tiri Mondo il Sole, che esso Sole, Tenere e Mercurio sono Milo 
la Tetra, e che le malerie gravi vanno naturalmente «trinai, e 
le leggiere off ingiù; c rhr l'ristn illustro Signore e Redentore sali 
agl'Inferi, e scese in Cielo quando si parli da noi. A'on oagliono, 
dico, giacchi tanto verso i detti pianeti, guanto verso l'altra parte, 
l'allontanarsi dalla Terra è sempre salire, 11! aviicinarsi al Cielo. 
Non sono perù argomenti da essere nominati, e mi meraviglio di 
voi che ne fate menzione, e per tal meraviglia li accenno. 

Dile che la Terra abbia quattro moti: uno in un gran cer- 
chio intorno al Sole in un anno: l'altro di ima vertigine in sì 
slessa di ventiquattro ore ; in oltre il moto all' ingiù come grave, 
ed un'alira vertigine circa al propri» mitro rtuifraria alla prima 
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rfelfc ventiquattro ore, che li compie in un anno, e questo i 11 

ai pali, ed ha più, moti; onde non è vero quel che dice Aristotile, 
che mi nrtjMj .-.iiìji!i> uMin un ;emp!ii:c xwtti, uè. ehc. tpit-stu mot» 
divenga dall' elemehtu pyt^ìmin^nb-, » t>iw;i\:-r>ltbc dire i'.'k rm.-u 
il Cielo enirasse in quitte mislioiii, per mirare i movimenti pre- 
detti circolari. Nè basta, seconda i Peripatetici, che la simpalin ed 
antipatia delle cose, sia sufficiente per (are simili o conlrarie ope- 
razioni; che questo è refugio comunale, e simile ad una tal facezia 
di un galantuomo, che li gloriava aver dipinto un gran quadro, 
per avere scritto solo col gesso, qui una Diana con i cani, qui un 
fonte, qui un balco ec. Accennale inollre, ina non riiolulamente, 
che non si dia la sfera del fuoco. Le quali diffleullà voglio esami- 
nare pria che reniamo alla pili importante del flusso e riflusso del 
Mare, ed alla cagione che coi Mimale di mio. E prima, quanto ai 
quattro moti della Terra, quello che voi gli attribuite dell'erte 
Magno è totalmente irragionevole ed inintelligibile. Voi volete che 
ella sia da quell'orbe portata nello spazio di un anno, forse nel 
modo che noi diciamo che sono dalle proprie sfere portati i pianeti 
e le altre stelle. Se ri ricordarne (1) di guai condizione aliatale 
statuito i vostri Cieli, pensereste meglio a dar tal moto, con tal 
fondamento, alla Terra, ed insieme all' orbe della Luna ed agli 
elemenli. Come potere immaginarvi, non che tener per eerlo, che 
da un corpo tenue, rarissimo e cedente più dell'aria sia spinto e 
portato un corpo solidissimo, quale è guelfo della Terra e della Luna? 
Chi patria sojnarsi giammai che l'aria portasse seco in giro 
reoofamieiilr un sasso ioipi'.w in i .«.«('.' cjjjiur ifmjfji Mu>Wjr tutu» 
inconnenienle e meno impossibile, runcioisiacfté il sasso penule 
fuora del proprio luogo, non arreofie molla resistenza alf altrui 
agitazione, ma la Terra, trovandosi nel suo luogo nulurale deter- 
minalo (già anca secondo voi sono tutti i corpi naturali nel sito 
ove gli è dalla Natura pregno), non sarebbe alla vertigine di tal 
più raro, e per conseguente men vigoroso dì essa, mobile. Un carro, 
nella relocilà del juo eorio eccita parimente l'aria; ma mai o 
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poco, e diffìcilmente, accorre l'opposito. La Terra atessa (pur come 
anele della vai) rapisce seca t aria, per esser più deli' aria toda; 
ma non avete sapulo dir giammai che l'aria sia bottame a muo- 
rtre la Terra e parlarlo: eppure i seco contigua e più densa, 
ulule è più efficace dei Cieli; amie dunque queKorbe più raro e 
pia debile è alto a far questo? Io non dico che ciò sia difficile, 
perchè la Terra si opponga col peso, tendendo all' ingiù come il 
sano, giacché, essendo netproprio luogo, è lontana da questa azio- 
ne; ma ciò riferisco alla sua mole, alla sua resistenza, allo solidità 
grande di essa. Ma mi accorgo che [accio errore, che non scorgo, 
non che ferisca, il krsa^Un a i/ni itidiri:;» i miri durili. Mi rispun- 
timi» voi, che quell'orbe Magna non lacca, immediate la Terra, 
ma f orbe della luna, che è pur dì natura celeste e Cielo islesso , 
onde non ritiene queste disparità cosi immense, e dal rivolgimento 
di questo la Terra con gli altri clementi si raggira: così anco è 
designato nella vostra figura; benissimo: ho torto; condonatemi per 
cortesia la digressione, che è proceduta da desio di dir tutto: non 
voglio però ritrattarmi: nei discorsi divisivi, per concludere ade- 
guatanienle, si pongono ancu i memori dividenti possiiili ed im- 
maginar], almeno per escluderli e per toccar ciò che si possa, o 
ritrovare in effetto, o pensarvi, o anco fantasticarvi. Sia dunau* 
come colete voi; rispondetemi, vi prkgo. L'orbe della Luna, toccalo 
immediatamente dall'orbe Magno, non i anco egli Cielo? (non 
parlo della Luna istessa, che la Mainile dura come la Terra.) Sì 
cerio; t dunque raro e cedente: or guando è toccato con molo 
celere dall'orbe Stagno j ed egli altresì ha il suo moto}, come 
r/'f.-.itu ri'ru -j'u'jidj i i-ij,iiiiiuih, n.':: ita quello? come non si mischiano 
e non si confondono in uno, nel modo che occorre fra i venti e 
Varia? o in guai maniera, sebben quella che parta sia più potente, 
le parti più ime del portato rispondono ad cgual molo e velocità? 
conciossiachè ciò accade solo di corpi solidusimi. Chi scuote impe- 

per questa il fondo, ni tulio il resto dell'acqua. Ed i venti che 
talora scorrano ptr la sommila dell'aria, come li vede dal molo 
delle nubi, non perciò giungono in terra, ni quell'aria, da essi 
commossa, commuove però lo nostra. -Vi il molo, nel suprema degli 
elementi, si stende sino all'imo per questa cagione, e tale è la na- 
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fura di lutti i corpi fluidi e cedenti, come sapete, e come creda 
polla vedere con tentala eiperien=a ciascuno. Talchi, eoneeaovi, 
per non rtser iiliuioio, che te quell'orbe contentai entro ti slesso 
la ifera dilla Luna tenue, agiterebbe col tua nota la superficie 

corpo, e poi amo degli clementi e delia Terra, non è immaginatile, 
ni cero; olircene cerreti* per ordine ad etier la Terra immediate 
portala e motta dall'aria, anzi dall'ardua, non da quel Cielo; e 
questo sarebbe V ordine: l'orbe Magno moverebbe la sfera dello 
/.una, quella il fuoco, gueslo l'orto, t aria l'acqua, e {acquala 
Terra; eppur noi diceste di sopra che la Terra muove Varia col 
suo mota, sebbene solo le parti contigue e erotte, non già al con- 
trario. Direte forse che quel toslro orbe Stagno penetra tino alla 
Terra; ed io attenderò, che altro non tia guetto vostro orbe 
che acqua, aria e [uacu penetrativo dell'orbe Lunare ce.; e poi, 
perchè Marie non ha parte in questa moto della Terra e della Luna, 
te è situata l'infera sfera di questi corpi egualmente in questo che 
in quello? seppur non errale nella fonia. E se ri ha parte, essendo 
il moto di Sfarle diverso, ed in due anni (come ralcte ancor voi), 
in guai guisa ti accorda con I" annuo? a in guai modo fa circa ciò 
il suo officia? o per guai cagione ne i esente, o perchè voi noi dite? 
Direte forse che Marte non Ita da far niente; ma se ciò sia vero 
a chi rimira bene la vostra figura sarà necessario dire, che il Cielo 
di Marte non sia corpo, ma una loia superbie, e coti avremo 
superficie separate esistenti a guisa di sostarne, e le vostre matte- 
matìche non saranno di cose astratte, ma indifferenti alle naturali, 
e gli accidenti taranno ioli, separali dalie sostarne, mot-ili, e parti 
principali del Mondo; e se liberale Starle da questa pena, sarete 
forzato ciò impalare a Giove o a Saturno, o sincero al castro 
orbe Slagno. Ifè voglio lasciare intatto un punto importantianao 
e di gran conseguenza, cioè, efte i Cieli, posli da voi rari e cedenti 
(mi occorre spesso far menzione di queste vostre pretese qualità 
celesti, perchè sono in gran parte per frase o per colonne, si che 
sarò scusalo se talora appaiono i discorsi tediosi e molesti), non 
solo non possine rapirsi, ma nemmeno aver moli e natura diversa; 
già (pur come è slato dello) essendo di tali condizioni, diventano 
misti, e contengono in un molo medesimo indistinto, sebben forse 
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confino. Cosi inlraoiene all'aria ed ai venti, alle nubi ed allt 
procelle te., ci in somma a talli i corpi passibili, rari t cedrati; 
■■ rasi .srii iii ;nì;»jj:m'Mi' ibir nirj muli al Cirio, ni- anco ammettere 
Cieli diversi, onò- le ulive rosile cunfi-guenzr e j in. i; in ni periscono. 
Direte forte che l' esser più o meno tali , baila alla distinzione di 
esii t dei lor moti. Giù vi è slnio tinto altrove che il più ed il 
meno non cariano cssewialmenle la naiura loro sostanziale. L'altro 
moto usilo re ri igine in ve ntiquattro are sii impugnalo aooailansa, 
oce si i provato diffusamente che non abbia naturalmente eccello 
che il molo retto. E parimenti che ne abbia due contrari per 
r istessa linea nelt istcsso tempo, perchè includerebbe contradisione 
mani/esli'si ima, di muoversi verso il lermine e di non muoversi, di 
acguijlare e di non acguialarc >pa=io ec. Del moto retto, che procede 
dalla gravità al? ingiù, non occorre dire altro. Che la Terra sia 
caiamila, o della natura di essa, non diro allro; solo che seguirebbe 
che la Terra fosse la minor parie jì stessa, giacchi, in «rniparo- 
iione della sua vasta mole, io errilo che pnclih'ùntt sia la raiainiia; 
onde iareo6e caia ridicola, come chi dicesse, nell'acqua la minima 
parie i acqua; e se voi dicesti' eh» urlìi- risfiv della Terra e nei 
luoghi più reconditi ve ne sia in circi grandissima, c forse tutta 
la massa, io vi dirò di no. r sarà pili credibili', ni coi lo confer- 
merete nè con esperienze , uè rrm rutilimi, più di quello che potrò 
fare io. Che la calamita n'iiitinlmrnir si aggiri ai poli, io vi dico 
che è più probabile assai, che il Cielo nelle parli polari abbia virtù 
di attrarre guelfa, eie non quella Ai mnocrrsi a Ini, nel modo ap- 
punto che diciamo che ella attrae il ferro, non che il ferro si 
muoea a lei, che il Sale rifinì/ori i vapori ec. E cosi tino solo sia 
il suo molo iinlHi'ril. srmjiIiVi 1 di iiraritn, ila!:' elemento predomi- 
nante; gli altri siomi estrami e untisi riod-nli, come pure quei dei 
ferro e dei rapat i; ne per far varietà di questi moli è necessario, 
che a guisa di un altra elemento toneorra alla compassione di 
misti il Cieto; tiasla che sia finisti effettiva. La giialc per sé slessa, 
o per viriti impressa nel medesimo genere, opera e muove; e si vede 
in I «I li i moli animali, «fi gimli gli elementi non Sanno porle 
alcuna, le non forse recedi™ e fonda me ina le, ma i-iene dirella- 
tmiite dall'anima, e la virtù fu dal seme, a somir/lianja de' quali 
anco nelle cose inanimate sono virtù iimiinicraiifi operalive ed 
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efficacissime, che da più alla origine dipendono che dagli elementi; 
e non ha dubbio alcuno, che, parlando generieamtnU e da persone 
a cui le proprie cagioni adeguili! fono intoi/nite, non tipuò ridurre, 
ad altro principio ia diversità e convenevolezza dell'opre, dell' unione 
e della discordia, che ad una simpatia ovvero antipatia fra gli 
agenti e pazienti. £ quasi nulla, è vera, lo confesso, ma dica me- 
glio chi può; né vi gloriale in alcun modo voi, sprezzando morda- 
cemente questi modesti rirnvri, pretendendo di averne trovato il 
capo o il fonte verace; perchè nelle vostre lunghe dicerie, ripiene 
eccessivamente di vanti, non vi è cosa, che sia disposizione pur 
minima, non die occasione, non che causa adeguata dei predetti 
moti delta calamita. Il puro armarla', il vario leccamento ed altre 
con: . con le quali due che divi esilmente muove e sostiene, non è 
mostrar la causa delle sue operazioni, anzi nemmeno insinuarla; 
ina piuttosto, scorgendo varj effetti, far che if si ino difficullà mag- 
giori per investigarne i principj. Leggami pure a lettera i vostri 
icritli nel terzo Dialogo, e li faccia giudizio di quttti vostri pro- 
fondi ritrovi. Circa la sfera del fuoco, non siete il primo voi a 
sbandirla dalt Universo; fra f quali egregiamente, al pari, e forse 
meglio di ognuno, ve ne discorre Alessandro Tassoni, le cui ragioni, 
sebbene sottilissime e degne del suo divino ingegno, non sono però 
tlisprrattinirnle insolnliili. Anzi in nu pubblico congres.-n jihsofieii 
fatto dai Padri Cassinesi, nel loro moiuxstero qui di San Giorgio 
Sloggiare (ove anco per un'ora del giorno va ad rsertilare il carico 
di Lettore in quelle scienze,, <r f«fr cieaeeineute da chi le stima 
includili, furono da quei Padri stiflenli iV sullo i felici auspico 
ed il paterno zelo del Stolto Reverendo Padre D. Alvise Squailroni, 

religione, che nello studio e profilo delle srolaslicAe discipline,) con 
universale sodiifa-.iune ni upplaum di molti lettrrali, che ivi erano 
presenti, al possibile, delle difficoltà e sottiijUczze che confenoono, 
egregiamente solute. Ma in intendi* esercitarmi per ora solo con 
voi, si che non parlando voi intorno n ttttestti assertivamente, nè 
di mente propria, uè con alcuna prova, non accorre cho mi affa- 
tichi in altro. 

Circa il /liuto e riflusso de! mare, dal quale effetto intendete 
abilità, anzi il moto attuale della Terra, io vi con- 
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fesso che non li i apportalo 'inora ni da Aristotile ni da altri 
autori che io abbia letto, ragione alcuna, ne adeguata, ni che ti 
areniti ai vero. Chi tacque marine dati' ampiezza del pelago ri- 
strette ed angustiate dal continente in più, breve spazio, perciò quinci 
e guindi con alterna vìdtiUadine li librino, come dice Aristotile, i 
cosa inintelligibile, ed aperta seco più difficoltà che parole. Che la 
Luna ne sia cagione, potrebbe essere; ma V a/firmarlo per indubi- 
(ato i piulloilu specie di cieca credulità che dì probabile opinione, 
massime se risguardiamo i varj accidenti dì tale effetto; ed il filo- 
sofare senza fondamento è irroffionevole. Onde io giudicavo la ca- 
gione di ciò quasi impercettibile; pure speravo dalle vostre posizioni 
ti potesse raccogliere qualche convenevole determinazione, ss bene 
alle cose della Peripatetica Filosofia; ma aven- 
n animo indifferente, a guisa di pura arbitro, 
con ogni diligenza Ielle e ponderate, vi trovo pià assurdi e più ri- 
pagnanse che in alcuna delie olire, non annoverando fra questa la 
dù convenevolezza, che per costruire una capanna ruinale una città, 
e pure ni anco la capanna sortisce la sua tlrullura. Or veniamo 
alfa pratica. £ la vostra opinione sommaria, che il flusso e riflusso 
del Slare sia causato dal molo della Terra, e diffusamente pria con 
esempj e poi cai venire alla aita in/ssa arcate di renderla eredi- 
tile ed indubitata. Sono gli MelNfjj di lina barca piena d'attuo, 
come sono quelle che triii/mio ih-l confinilo da Lizza Fusina a Ve- 
nezia. Questa tal barca cosi piena, se regola (amen le senza agita- 
zione, lenza scusse e senza urti per il mare tranquillo cammini, 
non avrà moto proprio, distinto da quel della barca che la porta. 
Ma se per caso la barca dia in secco, con impeto, o da altra 



pappa netta Varai pia valle, ni iirrr altre simili aoKasioiii per va- 
rie bande, e secondo l'urlo pià o meno sconcio; così si vede anco, 
che il mare stessa amiuilnitii dui miti, ritiene per qualche tempo 
Tagitaiìanc impressagli, qumtuiuptt essi «enti siano del tutto ces- 
sati. Intorno alla quale osservazione vi stendete a dichiarar rarj" 
accidenti, elle diilfii diana firma d-:i vasi ove è rinchiusa l'acqua 
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pranttigmo: cose (ulte cernei, notiaime ai «tuo, e perciò da am- 
metterviti cortesissimamente. Voltlt anco dalla predetta similitudine 
che la Tara sia come la barca, il aiate eia (acqua, the dentro vi 
si contiene, ed anco questo ti si conceda; la difficoltà sia tir N'urto, 
nella agitazione della Terra t nel modo; e qui contine la vostra 
invenzione, il vostro nuora astrologico filosofare. Volete per tanto 
ehe la Terra riceva guest' urlo per agitare il mare óait orbe Ma- 
gno, onde siegua come da propria real cagione naturate infallibil- 
mente V effetto del flutto e del riflusso; e perché la controversia è 
importantissima, e la vostra posizione non i molto prolissa, voglio 
a liltera recitarla, acciò ciascuno giudicfti dell'efficacia o inefficacia 
di està. Dopo dunque di aerre apportalo varie mutazioni dell'acqua 
nella barca agitala o urtata, a pag. 161 parlare in questa forma: 
Ora, signori miei, quello che fa la barca rispetto all'acqua con- 
tenuta da essa, e quello che fa I' acqua contenuta rispetto alla 
barca sua contenente, ò l' istesso a capello che quel che fa il 
vaso mediterraneo rispetto le acque da esso contenute, e che 
fanno lo acquo contenute rispetto al vaso mediterraneo lor con- 
tenente. Sibilila ora die dimostriamo rome ed in qn.il maniera 
sia vero, che il Mediterraneo e tutti gli gli altri seni, ed in 
somma tutte le parti della Terra si muovano di molo notabil- 
mente difforme, benché movimento nessuno, che regolare ed 
uniforme non sia, venga a tutto l' istesso globo assegnato. 

Risponde il toslro Simplicio, ehe guesto nel primo atpclto. a 
lui che non è né mottematico ni ailronomo, ha sembianza di 
un jran paradosso, e quando sia vero, che essendo il movimento 
del tutto regolare, quello delle parti rotando sempre congiunte al 
suo tutto possa essere irregolare, il paradosso distruggerà (assioma 
che afferma, eamdem esse ralionem tolius ci pariium. 

Rispondete voi: lo dimostrerò il mio paradosso, ed a voi, 
signor Simplicio, lascerò 11 carico di difendere l'assioma da 
esso, o di mettergli d'accordo, c la mia dimostrazione sarà 
breve e facilissima, dcpendeiile dalle cose lungamente trattate 
nei nostri passati ragionamenti, senza indurre neppure una mi- 
nima sillaba in grazia del llusso e riflusso. 

Due (seguitate) abbiamo detto essere i moli attribuiti al 
globo terrestre (anele anco tirilo quattro più saprà, ma non fin- 



imrla). Il primo annuo fililo dui min centro per In circonferenza 
dell'orbe Menno sullo l'ecclilliea, secondo l'ordine ilei Segni, 
cioè da occidente verso oriente; l'ali™ fallo clall'islesBo globo 
l'iviil^niiliMÌ minino al propriu c rai™ in 24 ore, e questo pari- 
mente da uccidente verso oriente, lienchè circa uu asse alquanto 
inclinalo, e non equidistante a quello della conversione annua. 
Dalla composizione di quesli due muvimenti, ciascheduno per 
se slesso uniforme, dico resultare uu molo difforme nelle parti 
della Terra. Il clie acciò più facilmente s'inlenda, dichiarerà 
facendone la figura (Tav. Il, Fig. II). E prima intorno al cen- 
tro A descriverà la circonferenza dell'orbe Maglio BC, nella 
quale, preso qualsivoglia punlo 1) circa esso, come centro, de- 
scriveremo questo minor cerdiiti llKHi i -a p presentante il globo 
terrestre : il quale intenderemo discorrere per lulta la circon- 
ferenza dell'orbe Magno col suo cenlro li da ponente verso 
levante, cioè dalla parte C, ed olire a ciò intenderemo il globo 
terrestre volgersi intorno al proprio centro B, pur da ponente 
verso levante, cioè secondo la successione dei punii DEFG 
nello spazio di 24 oro. Ma qui doviamo attentamente notare , 
come, rigirandosi un cerchio intorno al proprio centro, qualsi- 
voglia parte di esso couvien muoversi in diversi tempi, di moti 
conlrarj '• >' c ' ,c è manifesto, considerando ebe mentre le parli 
della circonferenza intorno a! punto D si muovono verso la si- 
nistra, cioè verso E, le opposte che sono intorno all'F acqui- 
stano verso la destra, cioè verso G; talché quando le parli I) 
saranno in F, il molo loro sarà contrario a quello che era prima 
quando ora in D. Inoltre nello slesso tempo che le parli E di- 
scendono per cosi dire verso F, le G ascendono verso D. Stante 
dunque tal contrarietà dì moli nelle parli della superficie ter- 
restre, mentre clic ella si rapirà intorno al proprio cenlro, è 
fona, che ne 11' accoppiar queslo molo diurno con l'altro annuo 
risulti tiu moto assoluto per le parli di essa superficie terrestre, 
ora accelerato assai, ed ora altrettanto rilardalo. Il che è ma- 
nifesto considerando prima la parte intorno a D, il cui molo as- 
soluto sarà velocissimo, come quello clic nasce da due moti 
falli verso la medesima banda, cioè verso In sinistra; il primo 
dei quali è parte del molo annuo comune a tulle le parti del 
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globo, l'altro ò dello slesso punto D portalo pure verso la sini- 
llra dalla vertigine diurna, talché in questo caso il moto diurno 
accresce, ed accelera il moto annuo; l'opposito di che accade 
alla parte opposta F , la quale, mentre dal comune moto annuo 
è portata insieme con tutto il globo verso la sinistra, vieni: 
dalla conversione diurna portata ancor verso la destra , talché 
il moto diurno viene a detrarre all'annuo: per lo che il movi- 
mento assoluto resultante dal componimento di ambedue , ne 
rimane ritardato assai. Intorno poi ai punti EG il moto assoluto 
viene a restare come eguale al semplice annuo, avvenga che il 
diurno niente o poco gii accresce o gli detrae, per non tendere 
né a sinistra, ne a destra, ma io su ed in giù. Concludiamo 
pertanto, che si come è vero, che il moto di tutto il globo e di 
ciascuna delie sue parti sarebbe equabile ed uniforme, quando 
elle si muovessero di un moto solo, o fosse il semplice annuo 
o fòsse il solo diurno, cosi è necessario clic mescolandosi tali 
duo moli insieme, ne risultino per le parti di esso globo movi- 
menti dlflbrmi, ora accelerali ed ora ritardati, mediante gli 
addilamenli o sottrazioni della conversione diurna alla circola- 
ilone annua. Onde se è vero (come è verissimo, e l'esperienza 
ne dimostra), che l'accelerazione e rilardamonto del moto del 
vaso faccia correre e ricorrere nella sua lunghezza, alzarsi ed 
abbassarsi nelle sue estremità l'acqua da esso contenuta, ehi 
vorrà por difficoltà nel concedere, che (al effetto possa, anzi pur 
debba di necessità accadere nelle acque marine contenute den- 
tro i vasi loro soggetti a tali alterazioni, e massime in quelli 
che per lunghezza si stendono da ponente verso levante, clic è 
il verso per il quale si fa il movimento di essi vasi? Ora questa 
sia la potissima e primaria causa del Cusso e reflusso, senza la 
quale nulla seguirebbe di ialc effetto. Ma perchè multiplici e 
varj sono gli accidenti particolari che in diversi luoghi e [empi 
si osservano, i quali è forza che ila altre cause concomitanti 
dipendano, sebbene tulle devono aver connessione con la pri- 
maria; però fa di mesliei o andar proponendo ed esami umilio i 
diversi accidenti, che di tali diversi cfTclli possono esser cagioni. 
Fin qui parlate voi di jutilr cagioni univtnaK del /lusso. E 
percM i particolari accidenti . dei quali amo pienamente ed in con- 
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sejueniu discorrete, dipendono totalmtnlt dalle predelle cause, (la- 
minando guelfe, resterà anco ba&motmtnte determinalo di fittili; 
e je quelle cadranno, essi non avranno alcuna sussistenza, onde 
anco sarà turno franarne, per riferirli a laro e per considerarli in 
ordine ai rostri suppositi fondamenti. Veniamo dunque a ponderare 
quanta infoino a ciò sì eonuiene. 

1. Prima dunque mi si appresenta il dello die tulle le parti 
dello 7 erro si limonano di molo notabilmente difforme, bencheme- 
timenlo neuuno, efie regolare ed uniforme non sia, venga a lutto 
ridetto globo assegnalo. !l quale, ancorché voi intendiate di dimo- 
strarlo, ed a me basterebbe rispondere a parte a parte alla vostra 
dimostrazione, come in effetto farò, voglio prima in unicertaJe 
contiderare guai eerilà porta coni enere guesta vostra asserzione; 
e poi oradualnienle discenderò ni retto. Tulle diinoue. secondo eoi, 
(e porti della Terra si muotsono di moto nolabiimente difforme, ed 
a tutta la Terra non coneienc movimento alcuno, che non sia re- 
golare ed uniforme. Ditemi, per vita nostra, anale i quella cosa 
che possa chiamarsi tulio, se non in ordine e dependenza dalle sue 
parli? e quale denominano ne totale può darsi ad alcun tulio da 
cui siano le parli escluse? se ninna parie del ciano è negra, come 
si dirà egli lutto negro? e se tiiuna parte della Terra si muoce di 
moto regolare ed uni/orme, come è uni/orme e regolare il moto del 
suo tulio? Io trovo, e Capproverà ognuna, che uniformità non sia 
altro che forma tndiiisamenle ed uno comunicala al tulio ed alle 
parti; è relativo chi corrisponde all'altro, ni mai alcuno sarà uni- 
forme, se non ad altri, ed in comparazione di che si dice tale. È 
uniforme il moto totale della Terra per vai; e con chi ha questa 
uniformità? forse cou la difformità? o con moti che non si trovano? 
io non niego che in un mobile regolare si dia difformità di molo, 
come le parti cireonfereuziali della sfera difformemente si muocono 
dalle centrali, cioè pili eetoccmenle; e per lai diflarintià, guel moto 
l'ieii dello difforme. Ma chiamarlo uniforme dalla difformità, fa 
tanto, quanto chi chiamaste amaro il miele dalla dolcezza. Pari- 
mente il moto regolare è quello che non ammette alcuna inegualità 
di velocità; ma dal principio al fine sempre con una medesima 
celerilà e rei/ola procede, onde dal regolare il tulio con la irrego- 
lai irà ili ciascuno parie è jitirùNcnfi- costituire un tulio cfcimmco, 
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un tutta ideali, alla platonica, impossibile, (ulto e non tutto. Non 
è inconveniente ni anco che alcun moto-possa essere regalare e 
difforme, come il celeste in rispetta a diverse farti; ni die alcuno 
sia uniforme ed irregolare come quello di radenti a pfoiclfi. che 
hanno diversa velocità nel latto, e ritengono in quella diversità 
uniformità nelle parli. Ma (he uno sia dalle parti irregolari rego- 
lare, dalle difformi uniforme, nun è posiibile, nè immaainaoile. E 
sebbene in alcuni coti ed in qualche parte del tulio secondo varj 
rispetti polene ciò intravenire. son sarebbe mai secondo il vostro 
intento, ed al proposito di quel che pretendete. Ili esplico. Se un 
corpo fluido, come di acqua o di nubi, fosse per regolata linea, o 
ritta o circolare, portato, potrebbe sema dubbio, non cariando il 
regolato viaggio, ricevere varie agitazioni ed ondeggiamenti nelle 
parti, come se il mare lutto portato in giro per (inea regolare on- 
detjgiasse; e forse qui miete battere voi. Ma eiònonvièdirefugio. 
Prima, perchè se tutu le parti (come dite della Terra) si moves- 
sero difforme ed irregolarmente tutte tutte, ustirebbon del segno, c 
vi toccherebbe a dire e mostrar quei luffa Irma parli, efie atesse 
altro moto distinta da loro. Ma il mio esempio coderebbe di alcune 
che non variassero notabilmente sito e velocità, ami con praportio- 
nala alternativa Cuna ricomperasse il mancamento dell'altra, 
nel modo che possiamo dire, un bracciale da pallone esser rolondo 
colle sue parli ineguali, per la proporzione; ma se tulle fossero 
ineguali ed irregolari, ogni uniformità e regolarità si leverebbe. 
L'altra, che, sebbene questo ch'io dico abbia parzial verità nei 
corpi fluidi, per essere le parli diniiih'ii e mobili distintamente 
(già ehi muove un poco d'acqua nel mare, non è necessario ni 
possibile che la commuoca lutlaj, nei corpi solidi, duri e conti- 
nuati e resistenti, guai è la Terra, quello che dite i astutamente 
falso e cftimerieo. Chi ha visto mai volger da una parte una ma- 
cina da molino, o vero una ruota di orologio, di carrozza o d'al- 
tro, e che le altre parti non si siano mosse? E chi ha visto ritener- 
ne, o rilardarne una parte, che non si sìa fermata tutta la ruota, 
se pure non si è rotta in pezzi? Veniamo anco agli altri csetnpj, 
che sì assomigliano naturalmente alle vostre posizioni. Le ruote 
esterne dei motini, da una parte toccano t' acque de' fiumi, e sono 
da esse acque agitate e rivoltate, dunque dalla parte dell' aria, 
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•w non hanno flueelo intoppo, sonopià veloci che da quello deWae- 
qua dove sono urlate? rhi lo direbbe? chi non vede V apposito? Ed 
appunto la Terra nella vostra figura è a guiia della ruota, e l'orbe 
Magno dell'acqua o con poca differenza; fecole limili non ti hanno 
da intendere per isteise. Non è dunque possibile che in un corpo 
«rfido il dia irrfjolariià nirffe parti, che anco non rimiti nel tutto. 

2. Parimente ni ancoeoera che un cerchio muotwndoii intorno 
al proprio centro, qualsivoglia parte di elio convenga muoverli di 
moti contrari in diuerri tempi. Coneioiiiache dot* è una indivim 
continuazione, ini i la vera unità, né i altro euer uno, che indivi- 
so; onde essendo le parti predette ed il moto loro Umilmente conti- 
nuato, è un iota attuale; chi i impossibile che sia contrario a ti 
stesso, essendo la contrarietà fra due e repuananfi, e perciò ralle 
raffio nei'oimenie .liriilolife neir oliano della «io Fisica, che niun 
molo conlrario foste con t altro continualo, e diede per fluetto la 
quiete nei moti retti repelli; nè vi apporto questa dottrina per au- 
torità, che Faohiale da ammellcre, ma per inasinire fa conformità 
del tuo dire alia uerifd delle cose. Il muacersi neno la destra e 
verso la tinistra lenza diiconlin unzione, non fa contrarietà nè 
tampoco pluralità. L'istmo diremo de ir ascendere e discendere, 
che per tornijliansa ri dicono nel moto circolare. 

3. Ora ewendo falli giiesli suppoiili, seguila che sia foltissimo 
quel che da etti infinte, cioè die stante tal contrarietà di moli 
nelle parti detta superficie terrestre, mentre che ella si aggira in- 
(orno ai proprio centro, i farsa che nel!' accoppiare questo moto 
diurno coli' altro annuo risulti un molo assodilo per le parti dì 
essa superficie terrestre, ora accelerato aitai, ora altrettanto ritar- 
dato; giacche, come ho detto, questi moti delle parti non sono con- 
trari, ne ti può dare discontinuazionc nel corpo solido; onde cade 
tutto il rimanente del vostro discorso, come che il moto segnato 
nella parte D sia velocissimo, nelf EG eguale ec. Così dungue jia 
eouaoile a difforme, regolare o no, impeditivo o contrario il molo 
dell'orbe Sfagno, sopra il juafe ri aggira la Terra, o per si ttcssa 
o parlata, come vi piace (chi ni anco in questo vi esplicate ; e pure 
in porisioni nuoce ininielligioili ci vorrebbe altra dùf iasione, al- 
tro metodo), nfuna irrr gotarilA cagionerà nelle parti della Terra , 
come ni anco in Ittita, per le cantoni juddcllf . vere ed esperimen- 
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laS. Ma preveggo una risposta ingegnosissima, adeguata, irrefra- 
gabile; cioi, che essendo le parli che sono laicale dall'erbe Magno, 
Punibili, (cnui e sedenti, possano aver moto irregolare e difforme 
del tutto, come io ttctso ho concesse. E che siano così tenui e rare, 
è nolo per i Mitri precedenti supposili; cioè, che tale ìia il Cielo, 
e che (orie Magno non (ocra immediate la Terra, ma Torte della 
Luna, come si vede dalla figura maggiore della struttura e situa- 
zione dei corpi celesti, e dalla cerila dedotta dai vostri principi; "0" 
già che sìa tale verità assoluta, perchè non direte mai che quest'aria 
e acqua che tocca la nostra Terra eia orbe Magno, ma volete che 
questi nostri elementi siano circondali dall' orbe della Luna. Avete 
ragione. Io non avevo ponderato Jan l'olire; dovrò sangue disdirmi, 
et; ma perchi quel! orbe Lunate nominale sempre (erra? forse lo 
fate per carestia di voci? si, se non avessero il proprio nome, se 
toccasse a voi dargli la prima imposizione. So perù quello che di- 
rete di meglio; che l'orbe Magno tocchi immediatamente quello 
della Luna, e per conseguente la Terra, onde venga poi a sortire 
gli effetti del moto predetto, ed indi provenga anco il flusso e ri- 
flusso. Ma qui m" vuolio. E cominciamo pure a filosofare intorno a 
ciò saidainenie. L orbe Magno l Cielo: Torte della luna è Cielo; 
sono dunque rari e cedenti, onde nell'urto si mischiano e si con- 
fondono, piuttosto che regolarmente li adirino. Di più: se T orbe 
delta Luna è quello che riceve immediatamente le ritardaxioni 
{come avete necessariamente da dire, e come i ritmilo nella figura 
ed espressamente si tira per conseguenza), dall'orbe della Luna ha 
da venire in Terra questa rilardasioue per mezzo degli elementi 
ine gli sono più vicini; onde l'ultima a parteciparne sarà la. Terra; 
e cosi prima da questi urti, intoppi o ritardarne ufi sarà agitata 
f acqua che la Terra, e V acqua piuttosto muoverà la Terra, le 
sia possibile, che all'apposito, altra t impossibilità toccala poco di 
sopra, di eotnmuniearfi dal (anima all' imo quella fi ut Mia; ione nei 
corpi fluidi e rari, the i considerazione di non poco momento. /Ve 
similmente l'effetto che pretendete succederebbe, conciossiachè la 
Terra, scossa, solida e continuala, non si agiterebbe difformemente 
nelle parti, come i stalo detto, se fosse toccala immediate dall'orbe. 
Magno, perche in ciò nulla sarebbe la differenza. Tralascio di dire 
perchè in tei ore sia il flusso ordinario, almeno in questo nostro 
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nutre Adriatico, e sei il ri/lutto, estendo la ragione ilelY impedi- 
mento e la diitanza dell'orbe Magno, impeditivo eguale in due metà, 
onde dovrebbe essere di dodici ore l'uno e dì dodici Y altro- E te 
con tanta piacivoleixa nel flusso scorre l'acqua verso il continente, 
td ivi è nei luogo suo naturale come prima, e (altro intoppo non 
i successo, perchè qui non si ferma? Quella delia- barca agitata, 
non avendo deposto f impilo impresso toma indietro per il termine 
o ìe.gi\o che [impedisce: ma qual impedimento troverà [acqua ma- 
rina nella vastità dell' Oceano? Non direi che quelle immaginarie 
scosse della Terra, che sono alte a commuovere cosi impetuosa- 
mente le acque del Mare , fossero bastanti a scuoter» gli edifizj e 
fossero ttate già impeditive per fargli (già è moto di agitazione, 
ami violento che no); pure a qualcuno parrebbe forse ciò anco 
verosimile. Colt gli accidenti vari, che in questi flussi e riflussi li 
scorgono, coinè di aliarsi più o meno, esser più o manco veloci o 
frequenti in un luogo che nelTaltro ce. non si possono ridurre alle 
cagioni universali poste da voi; onde restano privi per le vostre po- 
sizioni di ogni rttijioiirmh rip ir ri ni murò ne. Avreste, pur fatto meglio 
(nel modo che può essere il meglio nei male) spedirvi con quattro 
parole, eh), che un' intelligenza o animo, o la propria «irli na- 
turale della Terra V agita di moto di trepidazione, e di tale qual si 
raccoglie dal flusso, onde adeguatamente gii si adatti, di quello che 
salendo nel Cielo come Fetonte per reggere questo corto, più di- 
sgraziatamente che esso non fece il carro del Sole, precipitarvi nel 
profondo della nullità. Oppure potevi facetamente favoleggiare con 
le donne, che lì quattro Evangelisti, portando la Terra sopra le 
spalle a vicenda si mulino, e ne seguano tali mutazioni; e quat- 
tro scosse o agitazioni farebbono appunto per lo flusso e riflusso di 
sei in sei ore. O con quell'altro filosofo, che Mimando animalo il 
Mondo di anima esterna e corporea, s\ che fosse anco organica, 
ponendo il sito delle nari nel mare, dalfcspira volea che procedeste 
il flusso, e dal reipiro il reflusso. Opinioni del tallo ridicole, ed in 
questo poco inferiori alla vostra. Ecco la somma delle vostre dot- 
trine, con quelle uxnni-ròni, dw più sinceramente per intelligenza 
del vero, non per detrarre al vostro sapere, da me si sono potati 
addurre. Per ottima chiosa delle quali, voglio memorar di nomo 
un pillilo, che ad altre «canoni ho altre t olte toccalo, ed è gite- 



ilo. Nel principio vantaste spaso di voler procedere talmente per 
vie sensibili, the Aristotile ( il quale in questa maniera promise ed 
insegnò che si procedesse) avrebbe mutato opinioni, avendo'visto , 
the eoli avete osservato voi e non egli. E nondimeno nel progresso 
liete sempre così stato lontano ed estraneo da questo stil di proce- 
dere, che (tolta via una posizione sola, solo credibile , non Stillatale, 
cioè delle cose che affirmate vedere in Cielo coi telescopio), tutte le 
controversali direttamente ripugnano alla cognizione sensitiva, come 
può ciascuno ceder do le stesso, e come espressamente dite voi me- 
desimo parlando della dottrina del Copernico (che è quella stessa 
che voi suscitate o commentate), die si sìa resa credibile e mara- 
vigliosa a molti conlra ojni sensata esperienza, ma con le pure 
ragioni. Alcune vostre dimoi! ragioni che non mancano di specula- 
zioni bellissime, perchè non /anno rimiro r assunto Aristotelico (il 
quale solamente per esercizio, alla mia professione convenevole, mi 
sono preso ad esaminare e difendere), non ho voluto toccare. Già 
non intendo pregiudicare al giusto, a quanto dite di buono, e fuora 
della intrapresa controversia. Ni ho alcun fine di offenderci, anzi 
di onorami per fluanto «i e pojjo, con ogni candidezza di cuore e 
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I. Dico, s\g. Hocco mio, che voi vi portate meco ingratis- 
simamente a odiarmi, i-lic iluvresli li'iiermi in lui^o di fratello, 
poiché, con le mie Istanze, vi ho dato tante belle occasioni di 
mostrar la soltigliur./a ilei v.istm in^CL'iin in trovar tante nuove 
esplicazioni dì testi di Aristotile, non mai sovvenuti ad alcuno 
de' suoi interpreti. Saio il mah} eirc a lare yuò esser con (inno e 
sempiterno. Arisi, p. cali A*° lo. Nel medesimo lesto. Se ii fuoco 
ta in colla, lai molo non gii è mirti conlro a natura che V ingiù. 

II. Ala voi non ne avete detto parola. 

HI. Tal facoltà dicoche l'ha ciascun pianeta, ancorché 
mai non se ne prevalila, e perù questo non basta per far diffe- 
rire la Terra dai pianeti. 

IV. I.a Luna ancora, c qualsivoglia stella, è credibile che 
rimossa dal suo luoj:» ri lo merchi»', rome anco le parti loro se- 
parate dal lutto: ridimqiir, jui'.-o il moto retto a questo modo, 
iiiTi fu ilillrri'ii/ji ii-ii i cm|i; m'indimi; e si- la Terra ilrif 
differire dalla Luna o da altro corpo mondano mobile circo- 
larmeiilc, bisogna •:\\e sia ilillVreiili' per la quiete. 

V. Ed io vi dico perciò, che il chiamare il Globo Terre- 
stre genera bile cornili ibi k' , è emiri'; Sicilie Mìi volete ricuo- 
prire un mancamento ron un altro simile. 
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VI. Di grazia, sìg. Rocco, non dite eh' io dica beau, perchè 
non mi curo del vostro applauso, e si imo sempre più le cose 
mio, quanto più sono da voi sprezzate- 
vi!. Voi siete quello, ebe cui vostro non intendere, fate 
le proposizioni vere e nobili dnvenlnr paradossi e sogni. 

Vili. Più sopra dite elio cui scrive contro alcuna posizio- 

sta ebe dica, quelle non son buone, io non l'intendo, ma gli 
convien con ragioni mostrare ove pecchino, e poi con fondamenti 
più solidi produr le nuove. Ed ora voi stesso dite ebe abbozzale 
ed accennale solarneote, lasdiiiulo il tu i-rn|i] j tn-rtlc j a rlii ilio s;j. 
E poco dopo m' incolpate che io voglio pubblicar le soluzioni, e 
cb' altri me le difenda. 

IX. Questo non è mai da me stalo detto, ma bensì non 
intendete voi quello ebe io dico. 

X. Quasi ebe le corruzioni ebe si fanno uell' aria e nell'ac- 
qua siano mollo visibili. 

XI. Son è slata registrata siella alcuna dagli Anliebi ebe 
non sìa visibile col semplice occliio naturale. 

XII. Voi le misurerete col vostro compasso, secondo il 
quale poco, anzi niciiie, è qui'llu din oia si fa ilelle matieiniilii.'lie. 

IDI. Voi, qui ed in molti altri Luoghi, vi rimettete ai più 
intelligenti, e chiamale questa vostra maniera di scrivere 
esercitazioni per discorrere ed imparare, e poi trallatc meco 
tanto ini periosn melili 1 e con lauto vilipendio! 

XIV. Delle comete osservate da Astronomi, e da loro de- 
scritte, nessuna ha seguito il moto di slclla veruna, né lissa, nè 

XV. Ma questa disianza, debolezza di vista, deformità, che 
non erano forse al lempo di Aristotile? E se c'erano, perchè 
non poleiter dare occasione eli errore a quelli, come a noi? 

XVI. Nè io ne altri mai hanno dello [o elefante}, che 
le delle stelle nuove, fossero vere stelle, di nuovo generale, e 
poi distrutte; perchè lu gracchi alla nebbia e getti le parole al 

XVII. Pur torni, ignoranione, a confessar la tua ignoran- 
za; eppur tuttavia parli meco con tanta sprezzatura! 
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XVIII. Ai islolile disse il Cielo essere ingenerarle , perchè 
non si era vislo iriiernn i.-i rota alcuna; sicché del non sì ge- 
mmare argomentava l' ingenerabilifà ce; ma tu per 1' oppnsito, 
lenendo salda I' iu£eflornl>ìlllà, unii clic lt- gè nera/ioni che vi 
si veggono, o non siano nei facili, o non siano generazioni. 

XIX. Po™ sopra volisi rtic gli antichi avessero slromenli 
migliori ilei noslri. 

XX. Le quali da noi altri balordi non sono osservale. 

XXI. Ma secondo i vostri delli, sareste in obbligo di con- 
futare le dimostrazioni con le quali io provo, le macchie esser 
contigue al Sole. 

XXII. Se il vostro discorso devo esser concludente, bisogna 
clic voi diciate elle nel misurarsi una distanza di 30 miglia sia 
impossibile, il non errare almeno di 29, se volete poter conelu- 
ilcvc i nolio ni misura lor della loolainui/.it delle macchie, il qnal 
le pone contigue al Sole, mentri: elle fossero sialo la Luna. Io 
non misuro inai la ilislaoza delle inaecliie; ma dico clic sono 
contigue al Sole, la distanza del quale, lascio all'arbitrio vo- 

XXIII. Pezzo di tue! ho io detto, e tu stesso referito, ta- 
luna delle macchie esser mn^iure ili tutta l'Asta? 

XXIV. Queste parole non sono nel Dialogo, né da esse al- 
tro si cava fuorché un chiaro argomento del non saper voi 
quello che vi cliciale, e del non capir punto come dalla maniera 
del ricever la Luna il lume dal Sole si arguisca la sfericità sua. 

XXV. Ne anco queste si ledono nel Dialogo. 

XXVI. Voi non intendete che differenza sia da superficie 
perfettamente sferica, e disco |«>rfetuimenlc circolare. La super- 
ficie i piena di piani, e di concavi, e di eminenze, delle quali 
non se ne veggono nella eii conferenza del disco, per le ragioni 
note a chi ha qualche ^indizio, e che il dirle a voi sarebbe 
tempo buttalo perchè nuli lo capireste. Inoltre; se io avessi 
scritto per i pedanti, avrei parlalo, come voi, da pedante; ma 
scrivendo per quelli che sono usi a lepore autori gravi, ho par- 
lato come [tarlano essi. F. se voi aveste meglio consideralo le mie 
parole, o per dir meglio, l'avessi legittimamente citale (anzi 
pure inlesel, avresti detto eli' io chiamo il corpo lunare sferico, 



e non perfettamente sferico , adducendonc poi per ragione il 
vedere il suo disco perfettamente circolare. La balordaggine 
dunque è vostra, clic non conoscete che diversità sia tra super- 
ficie sferica e disco circolare. 

XXVII. Ma come è l' aria calda od umida contigua alla 
Terra fredda c secca? 

XXVIII. Questo animalaccio non ha sicuramente inteso 
parola di quello ch'io dico quivi; e perù se la passa con. dir 
che non è dottrina nuova. Ma dove bai lu letto che dalla Luna 
si vedrebbe la Terra prima reflettere il lume del Sole, come 
a noi fa la Luna, e più aver il periodo della sua illuminazione 
ip figure, ed in tempo simile a quello di essa Luna? Ma sodo 
un cavallo se egli ha ciò inteso, né se è abile a capirlo mai. 

XXIX. Il diafano è vostra giunta. ' 

XXX. 0 maligno, ignoranlissìmol e dove ho mai io detto 
che Aristotile dica la figura sferica esser cagione d' incorrutli- 
bililà? molle volle replico anzi il contrario. 

XXXI. Castrone! Le nugole appariscono oscure, dove i 
raggi del Sole non te feriscono. 

XXXII. Se lu intendessi fiato, vedresti ch'io dico quello 
che lu dici lu stesso, e non quello che la tua ignoranza m'im- 

XXXIII. Ma giovare alla generazione vuol dire produr 
cose di specie più eccellente, come aromati invece di ghiande 
e di gallozzole. 

XXXIV. Ma quando Lo io posta la causa della diversità 
delle generazioni nella vicinanza o lontananza del Sole? 

XXXV. Non intende il meschino cosa sia il zenit. 

XXXVI. Non ho mai inteso di provar ciò, ma di mostrare 
clic le ragioni addotte in contrario non sono concludenti. 

XXXVII. Oliamola per dello di altri, e non per mio: 
anzi quando parlo ili mìo penderti, l' auli'jifiri^r j all'oli) ■'•[ alli' 
gemme. 

XXXVIII. E quando, capo grosso, ho io mai detto tal 

cosa? 

XXXIX. Qui dite che pur sia vero, che anco quello che 
non può essere eterno, può esser naturale, stando anco pernia- 
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nenie il lor fondaraen lo. E l'esempli Oca te col generare e ere- 
Mere ilei rivetti, cLe non è perpetuo: ma l'esempio non sia nel 
proposito, se voi prima non provale il crescere non poter essere 
perpetuo, e di più che elerni possano essere i viventi. 11 mio 
asserto dice: quello che non può essere elerno, non può esser 
naturale. Se voi volete distruggerlo, bisogna che voi introdu- 
chiale cosa che possa essere naturale, sema poter essere eterna; 
e perù dovelc mostrare, non che il crescerò non sia de facto 
etemo, ma clie non possa essere elenio; e di più che non possa 
essere elerno, quando anco il vivente fosse eterno. E questo non 
proverete voi giammai ; talché il vostro esempio è difettoso e 
fuori del caso, perchè mostra solamente non essere di facto 
ctonio il crescer nel vivente, che nè anco e derno. E se voi 
considererete meglio il mio dello, vedrete che io non affermo 
che nelle cose eterne quello che gli è naturale sia eterno, ma 
solamente che gli può essere eterno, cioè che hanno eterna di- 
sposizione a quello operare, hencliè eternamente non l'operino; 
che è poi ristessi! «ri nnijui-w, dm voi uu.'iif.'.jiuio dile che io per 
dir bene avrei avuto a dire. Scorgasi dunque pur troppo chiara 
la vostra trama di farmi comparire ignorante appresso i mono 
accurati lettori , uII'iim 1 .indiali. 

XL. Questo .immilli vuol rispondere dove ci non intende 
nulla. E quando ho io mai detto che egli erri nell'assunto 8°? 

XL1. Ignorantissimo buel Stimai assurdo il dire ebe le 
parti della Terra separale girassero in loro stesse, ed ammessi 
che girassero intorno al centro, seguendo il moto del ior lutto. 

XU1 Non si trova lai cosa nel mio Dialogo. 

XI.III. Ed al proposito di chi possono esser le cose ebe 
son fuori di lutti i propositi? 

XL1V. E chi, bolordune, introdusse qui la rivoluzione 
della Terra? 

XLV. Adunque quello che argomenta ex supposi! lune Ca 
peti/ ione di principio} 

XLVI. Il diro che il continuo consta di parli di'iusidiii 
sempre, imporla che, sudili iih'iirl", non si arriverà mai ai puiili 
componenti: i punii componenti dunque sono quelli che non 
sono più divisibili, ed i non più divisibili sono gl' indivisibili, 
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i quali sono quelli clic si chiamano punii. Adunque il continuo 
si compone di punii; e perù, signor Peripatetico, mentre lu 
dì' che il continuo si compone di parli sempre divisibili, vieni, 
non le ne accorgendo, a dire che la prima composizione del 
continuo è d'indivisìbili. — Nota. Le parti prime componenti 
devono essere composte, alìaquin non sa retinoti le prime; ma 
le parli in quanto sono divisibili , cioè composte, non sono pri- 
me; adunque lu stesso, Peripatetico, adirmi e pronunzi 11 
continuo esser composto il' indivisibili, mentre dici esser com- 
posto di parli sempre divisibili. Le vere componenti sono quello 
che compongono senza esser composte. 

Non sono le 100 parti che compongano la linea, perchè 
le 200 parti compongono la medesima linea, ed ecco che le vere 
componenti sono quelle che compongono senza esser composte. 

XLV1L Capo durissimo, inetto a intender nulla, donde 
cavi tu eh' io abbia detto mai che per il moto comune del- 
l' aria e della Terra gi' imbcrclalori colgano gli uccelli volanti? 

XLVIII. La ragiono addotta da Aristotile e l' esperienza, 
e con P esperienza si mostra la sua falsità. 

XL1X. Ma come fece Aristotile a dividerlo con sifilide 
proporzioni? 

L. Se voi lo cavaste dalla mia dottrina, direste che è 
assai lungo. 

LI. Nel passar da un contrarlo all' altro, bisogna che i 
medj (parlando dei moti) la gettino; ma so nel punto del re- 
gresso intercedenti* la getti, chi dopo di quella spigne il grave 
in su? 

MI. Se intercede la quiete, chi caccia poi in su il mobile? 

LUI. Quale sproposito è questo! dir di non mi voler 
espugnare con 1' arme di Aristotile? Non vedete duuque che 
queste armi favoriscono la causa mia? E che altro dico io se 
non che con Aristotile roti Ira n'orimi toriati «e causa, mentre 
dico, i moli naturale e violento da voi tenuti contrari, der '~ 
van dall' istcssa causa? 

Questo poveretto s' annaspa. Prima vorrebbe che i miei 
concetti fossero falsi, e poi se gli conosce aver qualche spirito, 
cerca di fargli d' altri. 
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LIY. Ma se questo è , come sari vero il dello poco di so- 
pra eadent est cauta commnorum? 

LV. Sodo, M. Hocco, fallaci alcuni, ma ve ne sono dei 
concludentissimì, come quello della immutali! lontananza da 
stelle vicinissime, ce. 

LVI. Bla chi è slato quello che vi ba fallo accorto che le 
stelle Medicee si occultano e si scuoprono, altri che io? ed es- 
sendo a me notissima questa maniera di comparire e sparire, 
perchè volele credere, che quando ella si potesse accomodare 
alle apparizioni ed occultazioni di stelle nuove, io non ce 
l'avessi adattala? 

LV11. Jo potrò meglio render ragione del subito apparir 
grandissime, che voi del comparir tali per l'approssimazione (1). 

LVIII. Non potevi dir concello che più vi pregiudicasse. 

US. Le nugole, moli immenso, talvolta in poche ore si 
generano, e molli giorni restano: simile a questo modo di com- 
parire e dissolversi puù esser quello delle stelle nuove. 

Voi non dichiarerete mai il modo della lor comparsa e spa- 
rizione, e massime sendosi vedute maggiori che mai nella loro 
comparizione. 

Non occorre aggiunger altro, mentre Aristotile dice che il 
Cielo è ingenerabile, perchè non vi si ù visto comparire cosa 
nuova; per il che di conseguenza viene, che, comparendo «usa 
nuova, sia generabile ec, 

LX. E che volete che io intraprenda a mostrare a une 
che è lauto cieco, che non vede che una palla di ferro di cento 
libbre non anticipa il molo di una di 4 oncie un mezzo braccio 
delle 200 d'altezza, ma ostinatamente crede e afferma che la 
grande va 600 volta più veloce della piccola? 

LXI. Lo dico referendo il detto di un altro. 

l.SII. E perchè volesti altra volta ebe gì' ingegni nuovi 
fossero tanto men vigorosi dei vecchi? 

;i (.-lij^. .<i ..f.j.-;.;.-. ,li /,ij*,; r i !,r, [r ..<ir'l.J:<f"Je. filila font ntlia 

prima lettura in .!■! /(..; ,- Au ^u',f'j punto ha tomintia- 

WTllO la più Uff,,,,, ri.pi.1,1 rfc-fjJi /"..e r.,:, .;„.■;(„ ,i--,||„, rAt iwlfr ]>»»- 
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LX11I. Ricordatevi che pur ora vi side conlrndctlo. 

LXIV. Di nuovo conti-adi le a voi stesso, che iiltra volta 
mi avete imposto ch'io dica, la Natura e Dio non aver consu- 
mala la facoltà di produrre insegni eccellenti. 

LXV. Ma so questo é esser bestia, perche volete per si 
grand' intervallo anteporre i placiti d'Aristotile a quelli di un 



LXV1. Ma se voi non conoscete il Cielo meglio di me, con 
quale audacia aith-| i'h: i msli-i ;:iudi/j ai miei? 

LXV11. E questa nota parimente va più sopra Aristotile 
che sopra di me, che mancò di tante osservazioni e strumenti 
che io ho. 

LXVJ1I. Clic io delle persone idiote e etie poco a fondo 
peschino faccia jhhui iii-quisl», tii-suno nh^Iìo elio voi slesso ve 

LX1X. Chi vi assicura che gli onori offertivi delle catte- 
dre, non venissero da persone di questa sorte? Eccettuatene al- 
manco quelli che volevano onorare voi dì cattedre, ce., altri- 
menti dirò che fossero del gregge i:ue ^ile voi dei balordi, e 
che voi foste uno di quelli che non meritano di essere onorati. 

LXX. Voi peccale per non intendere quello che vi dicia- 
te. Sono in Natura molli modi di scaldare; cioè, col fuoco, col 
Sule, con In confi -icit/ioui!, col loiame, con l'acqua e calcina, 
con la febbre; e tutti questi sono in atto sempre. Ma l'ordine 
del Mondo è un solo, uè mai e stato altrimenti; però chi cerca 
altro che quel solo che è, cerca il falso e l'impossibile. 

LXX1. Oh gì 



(1) Voi, signor Rocco, mi fonale a darvi ogni soddisfazione 
in molli luoghi del vostro libro, ma in particolare alla faccia 2CS, 
dove con certa quasi conmiìnaiuuie ini dite cosi: IH i/r«:i« rr- 

[1J IMI più Kpra la «Din rima Ma Fallila LJIU 

Giulio Galilei — Tatto 11. uh 



mie alle ragioni particolari, se nini micie, che i mitri dogmi Jirnu 
fregiati cui titolo più tolto di rana loquacità che di ponderata 
filosofia. : nella seguente faccia con termine più modesto mi 
provocale a rispondervi, direnilo: Mutiralemi, ri prego, caro 
siij. Ilalileo (•hi- rum im in vrrità. non fio pei Dio alilo fine, che 
a" imparar?!, nmslruii-mi i ■jrniiitt assunti di ijiiesta posizione, che 
aldiono, clic uccellini sviarne ale, e- ne lascia il compi melilo a cAi pili 
so, e pmhè Ululi giri, ce: però pur vostra sa tisf azione siala at- 
tento, ed imparale, perche veramente ne avete Insogno grande. 

Avellilo voi in questa ottava Esercitazione conceduto, le due 
apparenze dei sctlantadue e ilei seicenti >qu« Uro (licite comu- 
nemenlc slcllc nuove; essere stale veramente nella parte cele- 
ste e tra le stelle ilei Firmamento, e volendo pur mantenere, 
che dall' esser loro improvvisamente comparite, e poi dopo 
molli mesi sparile, noti si possa ragione voi niente inferire I» se- 
zioni, ce., scrivete cosi a fac. 267 verso il One: £ ehi direbbe 

è corrotta? è forse iWi>/mfroie'«(r l'itte.ssv ti cmdjwrire col yctie- 
rttrsi, il disparire evi tlismli-enl ' Adunque, sii;. Rocco, voi spac- 
ciatc per persona priva di giudizio quella, clic dal solamente 
veder comparire e sparire simili novità nel Cielo argomenta 
quelle esser nuovamente prodotte, e poi dissolute. Ora perchè io 
so clic voi (come io ancora) rum avete Aristotile per privo di 
giudizi», e so ancora the voi snpele elle egli produre per te- 
stimoni di tali accidenti gli orchi proprj , quelli de' suoi contem- 
poranei c quelli degli «mirili, però è forza elle altro ricercasse 
Aristotile da'suoi occhi, che il veder comparire e poi sparire 
simili novilù ; onde ci potessi! poi giudiziosamente inferire la 
generazione e la corruzione, ee. L però io, che non men desi- 
dero d'imparare da voi, che voi da me, vi prego a dirmi quali 
fussero quelli accidenti, clic Aristotile, secondi) il vostro credere, 
andava ricercando colla visla, per i quali poi ei potesse giudi- 
ziosamenle inferire r«lli'i\il)Mi(;i ni I Cielo, perchè io anche nelle 
malcrie qui prossime a noi, nelle quali i sensi, o per la mula- 
zinne del sapore, « dell'odore, o della risonanza, o di alcuna 
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taogìbil qualità, mi porgono argomento di alterabilità e di cor- 
ruzione, dal senso dulia vista non ini vien somministralo testi- 
monio più valido, che il preseniarniisi di nuovo all'octliio, e da 
quello dopo qualclic tempo sparire. Vedale, sig. Hocco, a quali 
scoli ve iiovole/zo i i Imporla l'odio inint^i iUi ihì'iiU- eunlro ili mi' 
concepito, elio giammai non vi offesi, che per gravar me non 
la perdonale né anco al vostro Maestro, e lo spacciate per poco 
giudizioso, mentri! ricorreva al testimonio della vista, ec. per 
venire in cognizione se nel Ciclo si Tacessero generazioni e cor- 
ruzioni; e qui calzerebbe assai meglio l'esolamazioncclla, clic 
voi ponete, commiscrando le stelle alla fac. 969, c con miglior 
proposito potrei dire: Poveretto Aristotile, quanto vi compati- 
sco! Ed avvertite a non voler coprire la nota, che gii gli avete 
imposta, con qualche distinzione o con altro mendicato refu- 
gio, che m'assicuro clic lo [i recintereste senza sua colpa in 
baratri sempre maggiori; ma da vero filosofo e da filosofo Pe- 
ripatetico confessate, die se Aristotile vedesse queste, e le altre 
mutazioni die si fanno in Cielo, le quali ad esso furono ignote 
ed immaginabili , riceverebbe assai più volentieri me per 
suo scolare e seguace che voi, poiché io antepongo i suoi 
dogmi certissimi iillc ,-i,ì: pruposifidiii D|<iii;i!iili, e vni [ut iihii- 
tcncr questo rifiutate quelli, cioè posponete le sensate esperienze 
alle opinabili conietture. Ma seguitiamo avanti. 

Voi , parendovi di aver trovato la inchiodatura di sostenere 
quello elle Arislotilc assoluta niente imporrebbe, dite che non 
mancano maniere di salvare la comparsa e l'occultazione di 
esse stelle nuove, e per mia maggior mortificazione dito clic io 
medesimo l'aveva alte mani, e scrivete cosi: .Vii" 'late coi yuc- 
ste medesime apparizioni ed occultarmi olii sielle Medicee, che 
unii si /filtranti 0 si cnni/i/riii.;, tua .'...'iiw.'/ik- rd rui./rjst nt'I- 
IVjjifrrlo indirmi a (Viiii't, 1 cui mlure uni liimiiiun' dal .Soie, ora 
dall'assenza di esso tenebrose ed invisìbili? È vero, si--. Ilocco, 
che io do l'apparizione e l' occulta/ione alle stelle Medicee, e 
per questo, sapendo voi die lai cosa noti mi era ignota, dove- 
vate con termine più cortesi; ilei] urne, in conseguenza, die io 
conosceva , simile apparizione ed occul fazione non si jioter 
adattare alle due stelle nuove, e non più presto, die, come poco 



avveduto, io non avessi penetralo colà dove arriva la vostra 
perspicaciià: la quale in questo caso (e siami lecito parlare con 
libertà, mentre voi da me come da Maestro cercate d'Imparare) 
lia gran bisogno di esser assottigliala, perchè, per quanto mo- 
stra il vostro modo di parlare, voi sin qui non bene avete pe- 
netrato come vada il m -n/io dulie Medicee, circa lo scoprirsi 
ed ascondersi, il quale, quando l'avereie compreso, vedrete 
guanto sia lontano al potersi adattare al fatto delle stelle nuo- 
ve. E prima conietluro il bisogno vostro circa l'intelligenza delli 

accidenti delle Medi : dal vostro modi) dì parlare, mentre dite: 

Le Medine eoi xviijrrsì mUuiinrfr n-i" finirti intorno a Giove, e 
coti celiar* ora luminate dal Sole ( creilo che vogliale dire 
illuminate), ora dall'assenza di esso tenebrose ed invisibili. Qui 
primieramente mostrate di credere, che ilei comparire ora lu- 
minose ed ora restar tenebrose ed invisibili ne sia causa l'av- 
vicinarsi ed assentarsi dal Sole, thè tal senso, e non nitro, ri- 
cavo dal vostro discorso; il qual detto è vanissimo, attesoché 
un oggetto per sé stesso Icneluoso, e che da uno splendentis- 
simo venga, in distanza, v. g., dì cento miglia, renduto lucido 
e visìbilissimo, cosa molto semplice sarebbe il dire, die l'allon- 
lanarsi da quello, die l'illumina, un braccio o due di più, lo 
privasse (Ifirillumiiia/ione, e lo rendesse invisibile; nè più che 
in tal proporzione appressano ed assentano le Medicee dal Sole 
i diametri de'lor cerchielli. 

E non vi aspellale, sig. Rocco, di poter glosarc il vostro 
detto, e ridurlo a buon senso, dopo che averovvi dichiarato 
come cammina I' rii'i'iillazione di lidi steile. perche voi nè pur 
nominate i lermiiii pi ini ipalì . unii unici e singolari, che in tale 
operazione intervengono. Voi non accennale, non che specifi- 
chiate, nè itilerpiisi/ioiic ili tome Ira le .sue sleile ed il Side; voi 
non dite Giove esser per sé stesso opaco e privo di luce, e pero 
spargere il conti della sua ombra all' opposto del Sole; nè pari- 
mente dile, che questi ■ medesimo fanno le medesime stelle se- 
guaci; nè mai in somma nominate eclisse, e pur questa è la sola 
cagione della occultazione di quelle. Per lanlo sappiale, sig, mio, 
che, essendo il corpo di Ciovu non meno tenebroso della Luna 
t* della Terra , è splenili'ln solamente in quella parie, che i raggi 
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solari percuotono; e dalla parte opposta non meno della Terra 
e della Luna distende in forma di cono la sua ombra, por Io 
qual cono tenebroso dovendo passare le quattro stellette, mentre 
sono nella parte sublime de' toro cercb), entrando nell'ombra di 
Giove, restano prive della vista, e perciò dell'illuminazione del 
Sole, cioè restano eclissate; e simili eclissi si fanno elleno anco 
talvolta fra di loro, come io altrove ho a bastanza dichiarato. 
Ora che sverete imparato come procede questo negozio , essendo 
vostra opinione, come in più luoghi scrivele, che quello che 
confuta una dottrina di altri sia in obbligo di dichiarare pun- 
tualissimamente come stia il Tatto realmente della conclusione, 
clic si dire male essere stata intesa dall' altro, sete in obbligo 
(giacché dito le apparizioni e nascondimento delle Sielle nuove 
poter os-er rome (nielli; licite Mcilirce, rumi' quelle degli epici- 
cli, ei-.'i ili specificarci puntualmente collii' sileno tali epicicli, 
per salvare tale apparizione ed occultazione, insieme coll'inge- 
ncrnbililà ed incorruttibilità del Ciclo. Ma forse sarà bene ed 
anni iipro ili cavità rlie in vi sellivi qualche dispendio di tempo 
ed affaticamento dì menle, cun dichiararvi e partictparvi quelli 
avvertimenti, che persuasero me a rimuovere il pensiero dal 
cercare di salvare delle appai i/iuiii eil iiocuilazioni per via dì 
epicicli, e quel che è più, per via di qua isi vogliano movimenti 
circolari, che solo, come voi < un Aiisinlilc a Hit ma te, possono 
trovarsi tra i corpi celesti. Sappiale pertanto, ette la comparsa 
di questa novella Iure dell'anno lliUi fu del lutto improvvisa ed 
inaspettata, e si mostrò la bella prima sci a della maggior gran- 
dezza, che ella ritenesse in lutto il tempo che fu veduta. Co- 
minciò poi a mostrarsi minore e minore, sinché in dlcidotlo 
mesi in circa restò adatto invisibile; ne in tutto questo tempo can- 
giò ella sito, ma sempre ritenne il medesimo aspetto colle stelle 
del Firmamento, e come una di loro, solo partecipava del moto 
diurno, restando esente da ogni altra mutazione o per larghezza o 
per lunghezza del Cielo; talché se di molo nessuno fu mobile, quel lo 
non fu né potè esser altro clic retto dal centro della Terra verso 
la sfera stellala su in parli altissime, alla Ioni, manza delle quali 
il semidiamelro del globo terrestre fusse ili insensibile conSide- 
razione, poiché in lei non si scorse mai veruna mutazione di 
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aspetto: stante queste osservazioni è cosa impossibile, sig. Hoc- ' 
co, il mantenere, elle ella fusse una delle stelle eleme, che per 
movimento di un suo epiciclo o altro cerchio avvicinandosi 
comparisse, e poi allontanandosi si perdesse di vista, imperoc- 
ché impossibii cosa è il far muovere in un «articolar cerchio 
una stella, sema ebe ella muti aspetto colle Fisse. In oltre biso- 
gna che sappiate, che , quando per un moto circolare la stella 
avvicinandosi si fa visibile, e poi allontanandosi si asconde, il 
modo del comparire bisogna che sia simile a quello dell' occul- 
tarsi. Or come arerebbe potuto tale stella presentarli in un su- 
bito ed olla prima vista grandissima, se poi cosi lentamente si 
andò diminuendo, che non prima clic in molti mesi si estenuò 
all'ultima esinanii ione? e tanto più, che la sua diminuzione Tu tale, 
e tale la differenza della sua massima e della sua minima osser- 
vaci grandezza, die così dill'ercnlc min si mostra Marte nell'op- 
posiiione da sé medesimo lontanissimo, benché allora sia ben 
sessanta volle maggiore il suo apparente disco. Voglio dirvi un 
altro punto più sottile, e scoprirvi un grande inconveniente, al 
quale dareste luogo in questo vostro modo di salvare la venuta 
e la partita di questa nuova stella. Voi liberamente ammettete 
elio potrebbe esser un epiciclo, clic portandola por alcun tempo 
ce la rendesse visibile, e per altro ce lo allontanasse in modo 
che restasse occulta. E perché il tempo del ritomo è lunghissi- 
mo, voi largamente ammettete, clic il periodo di una sua con- 
versione possa essere, anzi necessariamente debba essere di molle 
migliaia di anni. Or sia dei scUcmila die voi concedete; ed es- 
sendo ebe il tempo della sua veduta fu di un anno e mezzo, 

veniva a passare, die lu troveremo esser manco di cinque mi- 
nuti di un gradii, cioè mauro di 1111:1 ilcile qiialtr ila ìruciiiilu 

parti di tutto il cerchio. V. perché io credo che voi pur conco- 
<ìi'iTsli', che \i-iliili> ri disse ''Ila mrnlir si lnii.-n il nella purle 
del suo cerchio [idi a nei vicina, dunque apparve solamente 
mentre passò la quattromillesima parte più bassa del suo cer- 
chio; ma in una si piccola parte di circonferenia noti è punto 
alcuno, die sia né anco venti braccia più vicino ;i noi di un al- 
tro: t ome dunque potette crescer e scemar tanto la sua visibile 
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' grandezza coli' avvicinarsi e allonlanarsi solo poche braccia, 
mentre né ancocnilomih inibii-, ba^n-cldiono. 1 Veduto, sìr. Roc- 
co, quanto vi m-Wit l"'r fondamento di pnli-r discorrere di si- 
tuìIb materia T Fate, sig. Rocco, a modo di un vostro servitore, 
stadiale un poco poco i primi principi di sfera, ed anco qualche 
cosella di geometria, cioè tanto, che libasti per conoscere che 
voi di questo materie sete lontanissimo da intenderne nulla, 
perchè tal cognizioni; vi schiverà per l'avvenire l'aprir mai pili 
bocca di Cieli e di elementi e di lor moti circolari o retti; co- 
gnizioni, che l'istesso Aristotile confessa di torlo in presto 
da 'mal emali ci. Io vorrei aiutarvi eoo qualche risposta ingegnosa 
provando che pure, senza servirsi A' altri moti che circolari, si 
potrebbe far calare per linea retta la stella, ed alzarsi, ed ab- 
lni»ar>i per qualsivoglia intervallo, e più rcslare occulta per 
lunghissimo tempo, e palese per breve; ma non voglio affati- 
carmi tanto la mente, perchè è cosa di matematica alquanto sot- 
tile, e quel ebo più Importa, non soddisfa a quel comparire ex 
a&ruplo grandissima, consumando poi tanti mesi io diminuirsi, 
c tornare ad occultarsi. 

Or ecco, sig. Hocco, mostrati gì' inconvenienti (separò por 
voi mi sono abbastanza dichiaralo) anzi l' impossibilita di po- 
tere per via d'epiciclo o altro moto circolare render ragione 
del particolari accidenti, che furono osservati nell'apparizioni 
ed occultazioni della nuova stella ile] (104 Umilissimi in tutto a 
quelli dell' altra dol 72. E cosi penso di potere aver soddisfatto 
a quanto con instanza mi domandate in questo proposito della 
faccia 269, dove poi si'l'vicihIo dite comi' cuiicniiu nvduto o [ro- 
vaio da me: Perchè tanti cerchj a juiia discorse di cipolla intorno 
al Sole, come pur dite coi? Qui o voi non avete inleso quello 
che io scrivo, o so l' aveto intoso, a torlo m' imponete quel che 
non solamente non è mio pensiero, ma nell'istesso luogo come 
vanissima opinione la confulo. In quello che scrivete appresso 
ponete una mia contradizione, e dopo quella una fraterna cor- 
rezione dicendo: fJicordatei un poco, siyiior Galileo, e considerate 
le vostre ordinarie contraili :iani ad ogni passo, nè crediate abbiali 
adesiere inlerjwlrale cerne i rapami degli oracoH.L* contraddizione 
poi che m'imponete, è, i-Ue io voglio che queste stelle di nuovo 
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generale si corri un pino, mentre ull'oppoeilc olire volle (come 
voi dite) mi son burlalo ili chi dicesse, che una delle vecchie e 
delle già numerili* da^li antichi si pausa corrompere. È vero 
che io bo profferito e l'una e l'ultra proposi/ione, ma di dove 
cavate voi che io abbia mai stimalo o detto, che una di queste 
nuove impressioni abbia che fare o convenga colle antiche e 
vere Bielle altro clic nel nome? Il nome dunque appresso di voi 
si tira in conseguenza dell' idonlilà ili-lht snslanza? Oh sig. mio, 
non chiamate voi stella quella ancora piccola macchietta bian- 
ca, per la quale un cavallo si ilice stellalo in fronte? non si no- 
mina stella la girella ile] In girimi'? ninna <!i ijuesle è, die dillerisca 
più da una reale stella del Lido, di quel che differiscano le due 
delle stelle nuove. Se io dico dunque, ed ho dello, clic appari- 
scono Torso delle generazioni e delle corruzioni, non ho pero 
detto generarsi reali stelle, e molto meno corrompersi; anzi ho 
dello e repliro .menni, clic qualsivoglia rnalecia niente o |iocrt 
trasparente , cioè iu somma che ti a visibile e esposta in ciclo ai 
raggi del Sole, v' apparirà splendente come una stella; levale 
dunque 1' attributo di contraddi II ore a me, ed a voi applicatevi 
quello che più conviene, che io non intendo di disgustarvi. 

Seguile poi, e nm piacevolez^-i parlale la diversità che io 
potrei addurre Ira le antiche e le moderni; sulle, corno cosa 
delle più belle che io potessi mai dire: il qual pensiero, benché 
veramenle non mi sia mai e adulo in mente, tuttavia è tanto 
saporito, che non lo voglio recusare; e benché il sale eùl qualo 
voi lo condite sia alquanto austero, ad ogni modo sento che fa 
in me quell' «irrito che fa il solletico, che. sebbene con qualche 
repugnanza si sopporta, tuttavia più con piacere provoca il riso. 
Kè con minor gusto ricevo la seguente correzione fraterna , dopo 
la quale liberamente dite, che non intendete che né io uè Ari- 
stotile né altro uomo del mondo penetri gli arcani del Cielo, 
ina che agli uni mi docili e me nii M'ali basili ridursi al pili emigrilo, 
al non implicante, al verisimile. Ma se questo è, che cosa vi 
muovo n volere per si grandi- iulervallo ,'iiiIc|)iiitì' i piacili di 
Aristotile a quelli di un altro? se poi nel presente caso voi sete 
ridotto al non implicante ed ci più congnio, potrete ora cono- 
scer meglio che prima, (.lucilo purinienle ohe dite contro quel 
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temerario, che el desso a credere d' intendere come sin Tallo il 
Cielo, perchè da lontano lo vede e lo contempla, cado prima ao- 
pra Aristotile che sopra di me, perchè esso assai prima di me 
va cercando di penetrare i Cieli, nè io cerco so non di assicu- 
rarmi delle coso da esso cercale e stabilite; le quali se sono cosi 
incerte, come voi confessale , perchè con tanto livore vi Inacer- 
bite contro chi non l' ammette, o come false le rifiata? Ah non 
avessi lo mai scoperte queste novità in Ciclo di tante innumera- 
bili non prima vedale stelle fisse, di quel che siano le nebulose, 
la via lattea, le collaterali di Saturno, quelle della corle di 
Giove, l'immensa mutazione di grandezza in Marte, l'importane 
macchie nel Sole, le gran mutazioni di figura e grandezza In 
Venero, le scabrosità grandissime nella Luna, deh mai lo non 
1" avesti palesale al mondo, poiché dovevano concitarne l' odio 
del Big. Antonio Rocco e di tanti altri signori Qldsolìì Consola- 
tevi, signore; chè il tempo scopritore della verità in breve è 
per estirpare queste fallacie, e più le varie conseguenze, che io 
stoltamente ne deducessi , e i vostri scritti pieni di dottrina ferma 
e soda viveranno immortali ad onla delle mie esorbitantissime 
chimere. 

Dove voi dite che non senza mistero ho scritto in lingua 
toscana per farmi capo-popolo appresso I poco Intendenti , e che 
non penetrano nei profondi reconditi del Liceo, a soggiugnete, 
che questo mio pensiero non è forse fallace in pratica , errale in 
lutto e per tutto, e voi stesso potete a voi medesimo essere ot- 
timo testimonio, il quale essendo cosi poco intendente delle coso 
scritte da me (che ben si può dire, che poco più che niente ne 
capilo), pure non solamente non vi sete Tallo mio seguace, ma 
mi avete preso un odio capitale; e soggiungendo appresso, che 
11 numero de' balordi e corrivi, che inconsideratamente conferi- 
scono gli onori, è infinito, dovevate per mio parere eccettuarne 
quelli che a voi hanno offerto «li onori delle cattedre principa- 
li, perchè se voi gli lasciate tra quella inibita moltitudine, voi 
gli spaccerete ora per balordi e corrivi, e sentenzerete voi stesso 
per immeritevole degli onori offertivi. 

Voi, signor Rocco, mi schernite, anzi strapazzale, e pre- 
dicale per ignorante in tanti luoghi di questo vostro libro. 



die Torsi' sare*to ondalo' con più riserva , se vi foste inj- 
iii.i tiimln che potesse accadere che io vi avessi a palesare per 
assai meno inlellinnUi: di me, |jcrcli{- l'esser vinto iu mu- 



sa pillo ne' mici discorsi cosi Irene dichiarare, che voi polesle 
in li-li (leni qualcuna delle mie più essenziali proposizioni ; e 
perchè l' islcsso indii hi lab il melile vi è per accadere, se mai 
vedrete queste mie postille, resta per vostro scampo l' incapa- 
cità e l'impersuasibili là, le quali non vi lasciano sentire il dulore. 
Dell'esser poi voi veramente impersuasibile, evidente esempio 
ne porgete nel prelcnder di mantenere vera la presente propo- 
sizione di Aristotile Ilio vi guardi clic di lai vostra pretensione 
altro che una [issa ustina/.ione ne disse cagione, perché questa 
lilialmente non è infirmila incurabile, come è la stupidità di 
mento e la naturai torbidezza di cervello. 

Voi dite verissima esser la proposizione di Aristotile, che 
le velocita de' gravi descendenli ritengano tra di loro la pro- 
pflr/iuiic medesima elle la aravi là di essi, si che nini india di 
artiglieria di cento libbre venendo dall' altezza di cento braccia 
arriverà in terra, quando che una di moschetto di una libbra, 



un solo braccio; e la verità di tale effetto sogglugnete doversi 
trarre dalla ragione e non dalla esperienza: la quale dite 
non esser di momento alcuno, ma ben manchevole per difetto 
del scuso, conciossiachè il tempo nel quale si passa lo spazio 
de' doe gravi predetti, è sì breve, che non può dalla vista esser 
con sì fatte pruiuH vinili diviso, ce. Sin qui ed in quel clic segue 
appresso cuimuellele voi lauti errori, che, per darvene, non so 
quasi ila quali' ineominciare. 

Or sia il primo con si il era lo quello dove voi con certa escla- 
mazioncclla mostrale di maravigliarvi, che io non capisca la 
forzo della ragione, che a voi pare che chiaramente concluda 
la proposi /.ione di Aristotile; ed è, che M Offrilo Teak inwjin- 
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rotile dalla gravila è tendere aU' ingiù, perchè ore più granfa 
li rilroca, fri ka da accelerarsi più ti molo del corpo cadente , e 
casi sempre a porzione (a proporzione, sig. Hocco, sì dice), eccello 



Qui la prima cosa equivocale, nel dedurre dalle premesse, 
Don quel ebe direttamente ne viene, ma una conseguenza falsa, 
che con quelle non ha connessione veruna; perchè poslo che 
citello della gravità sia il tendere all' ingiù, dove è più gravità, 
ivi ai debbe tendere più ingiù e non con maggior velocita, 
poiché nell'assunto non si parla di' Ita vi'Iiujità, ma solo dell' in- 
giù, e questa conseguenza è verissima, e per questo un sasso 
va tanto in giù, che un legno non vi va, cioè quello come più 
grave scende nel fondo del Mare, dove un legno come men 
grave non si profonda. Ed avvertita seconda riamente, clic il più 
e men grave si debite intendere non assolti [amen le, ma in spe- 
cie, perche una trave die pesi mille libbre non andera cosi in 
giù, come un sasso di una libbra e anco di an' oncia, siccome 
nell'aria, dove ambedue disiandomi, più vi-tnn'inenle si moverà 
la pietra che l' immensa trave, per esser la pietra in specie più 
grave del legno. E qui debbo nel secondo luogo avvertirvi acciò 
inutilmente non vi attaccaste per difesa di Aristotile a dire, che 
egli intese nella sua proposizione de' mobili di gravila in specie 
diverse, perchè prima ei non lo dice, come sarebbe sialo n» 
cessArio, anzi manifestamente parla egli de' gravi differenti in 
peso, non per diversità di materia, ma solamente per la diffe- 
rente grandezza, come è manifesto nel leslo 71 del quarto della 
Fisica, cosi scrivendo: Vìdemus Mlfm ca qua: majoretti impelimi 
habtnt aut granitali! oui icnfatùi, si anaad alia limittler se Antoni 
figuris, cilius ferri per cequale spatium et jecundum ntciuacm quam 
'habtnt magnitudine* ad invietm. Eil avendo in altro luogo di so- 
pra detto guam natene gravitato, si vede a|ierlamenle che egli 
parla delle materie egualmente gravi in specie; perchè aver la 
medesima proporzione in gravità che in grandezza non accade 
se non ai corpi dì eguai gravili in specie. Oltreché {e sia il 
terzo vostro avvertimento) né anche le materie di diverse gra- 
vità in specie ritengono nelle vclodliì loro la più por/, ione de' pesi, 
sicché una palla, v.g-, d'oro, che pesasse quaranta volle più di 
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una d'abeto di male eguale, debba muoversi quaranta volte più 
veloce di quella, passando un' altezza di docente- braccia, nel 
tempo clic l' altra appena ne avesse scese cinque, onde l' oro 
avesse anticipalo il legno di 1911 braccia nella scesa di dugen- 
lo, ma sicuramente nè anche di due, nò forse d'uno; e questo 
si che vi giungerà mollo nuovo: ma se saranno della medesima 
materia, o di materie di cgual gravità iu specie, delle quali 
parla Aristotile, pesi pur V una quaranta libbre, e l'altra una 
sola, che nelle velocità saranno pari, sa altra cagione clie gra- 
vità non s' interpone. E qui pel quarto scandaglio convien esa- 
minar la ritirata, che voi fale a difesa di Aristotile. E prima 
voi dite, ebe il ridursi, per assicurarsi del Tatto, al farne l' espe- 
rienza non è di momento alcuno, ma assai manchevole pel di- 
fetto del senso, perchè il tempo, nel quale si passa lo spazio dai 
duo gravi, è cosi breve, che non può dalla vista esser con si 
fatte proporzioni diviso, ec Ma, sig. Rocco mio dolce, dato e 
non conceduto, che il tempo per la sua brevità non ammettesse 
una divisione nelle proporzioni delle velocità conforme all' as- 
serto d' Aristotile, questo che voi dite avrebbe luogo, quando 
tal divisione si avesse a fare; ma io dico, che non si ha a divi- 
dcro nè tempi nè spaiio nè altro, perchè i due mobili cadenti 
percoleranno in terra nell' istcsso momento, nè ti maggiore an- 
ticiperà il minore di due dita, cadendo anco dall'altezza di du- 
gento braccia; ed accio che voi restiate non dirò persuaso, ma 
libero dal più affaticar la mente per sostenere il vostro detto 
invano, pigliate due pietre, una per mano, e lenendo una alta 
dal pavimento un sol braccio e l'altra un braccio o mezzo, lasciatele 
cadere aprendo le mani ncll'islcsso momento, e notale coli' udito 
le percosse loro, che assolutamente e sensatamente le sentirete di- 
stinte l'una dall'altra; e vedutaquestacsperlenza.se poi vorrete 
persistere, che ì tempi delle cadute di cento braccia di altezza 
di due mobili, de' quali quando l'uno percuote in terra, l'altro 
secondo voi ed Aristotile si trova alto braccia novantanove, 
sieno tanto brevi, che non si possa notare se sieno eguali osom- 
mamenle disuguali, lai sia di voi. Ma che diremo pel quinto 
notando dell'impeto ehe vi Irne a spacciar me per tanto precipi- 
toso, che vi fa prima dar di urto ad Aristotile? Voi scrivete, 
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che il volere osservare e distinguere la proporzioni di queste 
velocità è cosa manchevole a di nessun momento, perchè la vi- 
eta non basta a dividere per la brevità del tempo. Sia Aristotile, 
slg. mio beilo, è stato quello, che prima di me colla vista a 
non con altro mezzo ha Fatto tal compartimento; eccovi le sue 
parole: Vidcmut etiim idem pondi» alai» carpai uelceit» ferri 
propttr data eauuu, ani quia id diflerf per quod ftrtur, ut per 
aquam. aut fermi», aul acre ni, «ut quia id differì quod fertur, li 
alia lini eadem, propttr txceuum gravitati! aut ItvitatU. E più a 
basso comincia prima dai senso della vista: Vidimiti enim ea 
qua majorem impelimi habent aut gravitata aui levitati!, li quoad 
alia similittr le habtanl fgum, (Attui ferri per aquali ipatium et 
teaindum ralionem quam habent magnitudine* ad tnoicem. Non 
son dunque in questo più manchevole d' Aristotile; anzi pur ad 
esso solo riguarda la vostra saetta, che dice aver colla vista os- 
servalo il compartimento della disugualità delle velocità seguire 
la proporzione della gravità, che io non bo avuto mai bisogno 
di Tare ni dì dire che si Cacciano colali compartimenti, e solo 
ho detto eoe tali mobili passano il medesimo spazio nell'istosso 
tempo; esperienza, che non solo la vista, ma l'udito e il tatto 
ancora possono perfettamente conoscerla. Io sin qui vi ho pro- 
dotti duo luoghi, dove Aristotile afferma 11 senso della vista 
averli mostralo la proporzione della velocità de' mobili ineguali 
esser l' islessa che quella della gravità loro. Tocca ora a voi a 
insegnarmi i luoghi, dove non dalla esperienza ma dalla ragione 
ha appreso tal dottrina, la qual ragione dite che io doveva 
prima solvere, e poi argomentarli contro, perchè se voi non mi 
palesate il luogo, nel quale tal ragiono si contiene, io vi stimerò 
men pratico sopra i testi d'Aristotile, di quello che voi vorreste 
esser tenuto, ovvero che mi abbiate voluto ingannare ool dissi- 
mulare quelle esperienze che vi sono, addneendo quelle ragioni 
che non vi si trovano, ovvero stimerò (e questo senza tallo è 11 
più vero concetto] voi pieno di mal talento contro di me, che 
trascorriate senza molta considerazione a far, nome si dice, 
d'ogni erba fascio, e parche speriate di oscurare quella gloria, 
quale ella si sia, che le mie molle nuove osservazioni mi hanno 
acquistalo appresso quelle nazioni, dove por la lontananza non 
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arrivi» il denti: dirli' invilii;! a di'Sliiri' la malignila , i; filiti) l'iiv.i 
dall'ira meniate a traverso non pure ad Aristotile, ma bene 
spesso a voi medesimo. Quinto poi a quel otte voi dite, che io 
doveva addur le ragioni, che oltre all'esperienza (per vostro 
detto, fallace) mi persuadono l'cgual velocità de' mobili, quanto 
si voglia diseguali, non inanellerà di farvele senlirc più abbasso. 
In tanto pel vostro sesto mancamento faremo un poco di reftos- 
slone sopra quelle cose, clic voi medesimo producete come ra- 
gioni di questa reciproca corrispondenza ili gravita e di velocità. 
Già di sopra vi ho scoperto la indiretta conseguenza che voi 
cavale dalle promesse, mentre dite: l'effetto della gravità è ten- 
dere all' ingiù; adunque ove più gravità si trova, ivi dee acce- 
lerarsi più il moto del corpo cadente: la qual conseguenza non 
sì pini fnvAn dalle premesse, nelle quali non si è fatto menzione 
di velocità, ma si bene delTmgiù, per lo che l'argomenlo dovea 
camminare cosi: l'effetto della gravità è tendere all' ingiù; dun- 
que ove è maggiore gravità, ivi maggiormente si dee tendere 
all'ingiù; e cosi era vero, e camminava bene. E se per sorte col 
mutar l'assunto voi slimate di poter direttamente concludere 
dicendo: eflfetto della gravità ù indurre velocità, adunque dove 
è maggior gravità, ivi sarà maggior velocità: dubito che non 
incorriate in un'altra sorla di equivoco, cioè in quella, che 
prova idem per idem, perchè, a voler con Aristotile inferire che 
la velocità cresca secondo la proporzione delle gravità, non 
basla supporre inde terminal amen te elio la gravità indaco la ve- 
locità, ma convien supporre che la velocità cresca secondo 
l'accrescimento della gravità; ma questa è poi la medesima 
conclusione, che 6'intcnde di dimostrare, et sic noniisimui error 
enei pejor priore. 

Voi seguendo di voler pur corroborare la medesima pro- 
posizione incorrete nel settimo errore con dire, che tutte le verità 
dille misure infallibili dei pesi sdii /'ondate sopra fucsia irre/raffa- 
iile. Qui la prima e la più congrua risposta sarebbe il doman- 
darvi che mi andaste dichiarando ad una ad una quali sieno 
queste, che voi chiamato verità di misure de' pesi, mostrandomi 
di più, come sieno fondate sopra la irrefragabile ce.; ma la mia 
clemenza non vuole che io V induca a martirizzarvi in cercare 
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quello che giammai non troverete, perchè non è al mondo. Vi 
scuserò bene in parie di profferire simil concello non falso nè 
vero, perchè è senza senso, essendo voi, per quello che si scorge 
dulia vostra dicitura, ed anco per vostra propria confessione, 
assai Ignudo dello scienze matematiche, delle quali quella parie 
che considera i momenti della gravità e della velocità de'corpi, 
che si chiama meccanica, è membro assai nobile e principale. 
Userò bene a vostro benefizio questo atto di carità di Irarvi 
d'errore, se saprà esplicarmi a bastanza, con dichiararvi quello 
che è vero e ebo voi avreste dovuto e forse voluto dire, ma vi 
siete confuso. Perà sappiate, che lo gravità, lo velocità e loro 
momenti entrano nelle con lempiri uni meccaniche, ma però 
senza mai apprender per vero che le velocità de' gravi libera- 
mente cadenti seguano la proporzione delle gravità di quelli, 
perchè questo è fals issi mo. Voi, per quel che io vo coniellurando, 
avete trovalo scritto (e forse nell'introduzione di Aristotile alle 
questioni meccaniche) ili gru\ ita, ili velocità maggiori e mino- 
ri , e di certo rispondere propor; io natamente questa a quella, e 
venutovi il bisogno, per mantenimento dell'opinione di Aristotile 
e vostra, avete accozzato insieme colali parole con ordine tale, 
che formino la proporzione, che dice le maggiori e minori velo- 
cità dei mobili rispondere proporziona lamento alle loro maggiori 
e minori gravità in guisa tale, che la velocità del mobile più 
grave alla velocità del men grave abbia la medesima propor- 
zione, che la gravità di quello alla gravità di questo, e qui vi 
siete ingannato in digrosso. Onde per disingannarvi sappia- 
le , sig. Rocco , che quella ragione certa , sopra la quale 
sono fondale tutte le virtù delle misure infallibili dei pesi 
(uso la vostra frase benché di parole mal congruenti) , cioè 
volete dir voi, chi' il primario fon il, intento della scienza mec- 
canica resulta da quelle sopraddette parole nel seguente modo 
ordinate, cioè: quando di due corpi differenti in gravità la 
velocità ilt'U'imo alla velocità dell'altro aicni la medesima pro- 
porzione, che la gravila dell' uno alla gravità dell'altro, i mo- 
menli loro saranno compensali e pareggiati. E però, per darvenc 
un esempio, vediamo noi nella stadera II piccolo romano non 
più grave di dieci libbre sostenere una balla di mille libbre, 
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cioè cento volle più grate di lui, tntta volta che dovendosi quo- 

volle maggiore ili quella della balla, il che accanerà quando il 
romano si allontanerà dall'ago della stadera cento volte più del 
sostegno di quella, che non è la piccola lontananza dove £ 
appesa la balla; e questo si dimostra conci udentemente negli 
elementi meccanici: e più potete notare per vostro ammaestra- 
mento quanto sia falso, che nella da voi circoscritta ragione, 
soprala quale dite fondarsi lo misure dei pesi, si assuma per 
fondamento che lo velocità seguitino la proporzione delle gravi- 
tà, che per l' apposito conviene che quelle abbiano contraria 
proporzione, c che quanto un mobile è più grave dell'altro, 
tanto la sua velocità sia più tarda. Vedete, sig. Rocco, ne è pos- 
sibile allontanarsi dal vero più di quello ebe fauno i vostri di- 
scorsi. Ma seguitiamo pure di ventilare la vostra detta vanità 
con due compagne appresso. Voi dite ebe lo spazio delle cento 
braccia vìen passalo dai due mobili, l'uno cento volte più ve- 
loce dell' altro, in cosi breve tempo, che non può dalla vista 
esser con si fatte proporzioni diviso, anzi che per esser ella de- 
bole nei moli velocissimi, qual sarebbe quello d'una palla di 
una bombarda, non scorge diversità alcuna di tempo tra l'uscita 
dal pezzo e l'arrivo allo scopo, ancorché per grande spazio 
lontano. Concedcvisi questo, e più, che la velocità è tanta, che 
la palla nel suo corso fu««c totalmente lo vista. Ma sentite in 
grazia ciò che ba da fare questa vostra considerazione col pro- 
posito del quale si trulla, e ditemi se quella palla, che spinta 
dal fuoco resta por la sua velocità inosservabile e del lutto in- 
visibile, sarebbe ancor tale nel cadere dall'altezza di cento 
braccia, partendosi dalla quiete e scendendo col moto semplice 
suo naturale? bisogna che diciate di no, se non volete avere in 
contrario gli occhi ili tulli gli altri uomini, che senza dubbio 
la vedono, e conviene anco che confessiate il tempo della sua 
caduta esser molto beo con siderali ile e parlibile, e perù voi 
ancora nel camminare di buon passo, ed anco nel correre, po- 
tete, come qualunque altro uomo, distinguere, ed anco nume- 
rare i passi che fate. Ora sappiate, che una palla di artiglieria 
di cento libbre di peso nel venir dall'altezza di cento braccia 
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min consuma minor tempo, ili quello ebe rieeiatc voi nel cnm- 
tempo della caduta iti min palla <li renio libbre è tanto, quello 




iiki iil;ì< n-i' diilii.ir.moni' (Iella di'lmli'/./ii ed inabilità (Iella visla 
due allri csempj, I' uno preso dal molo tardissimo dell' orinolo, 
e l'altro dal moiri della «ave lontanissima, benché assai velo- 
cemente passi; i (piali esempj io veramente non intendo come 
aldiianti da fare col nostro proposito, perché il molo delle nostre 
palle non ha nè anco la reulomillesimn parli; della tardila del 
raggio dell'orologio; né si domanda elle ciò costituiate nel fare 
la osservazione lontano dalla torre né anco la centesima parie di 
quello clic è la nave allora clic il suo moto benché veloce, ap- 
parisce inosservabile. E qui noto clic voi, per sostenere in piedi 
la vostra mal faldata (imposizione, avete bisogno riie nessuno 
de' moli del Mondo sia ni: osservabile né parlitele: onde, fattovi 
adito dai moti delle artiglierie c degli orologi, quelli incom- 

dìtà, prendete animo di meller da questi quei ile' gravi cadcnli. 
ancorché, il movinienlo Imo sia eL'iialnii'iile luiilanissimo dalle 
inosservabili velocità e tardità. Che piò il tempo del moto della 
palla del l'artiglieri a è inosservabile ed imparlìbile. e queslo per 
la sua estrema velocità par bene che ragionevolmente si possa 
concludere; clic all'incontro la molla lardila renda il tempo del 
munite ed osservabile e coni parti bile, e citi bene si vede accadere 
mentre lo spazio, che dal raggio si passa, si divide in venti- 
quattro parli, ed anco lalvolfa in Ufi e in 1440, ed in conse- 
guenza il tempo medesimo in ore, in quarti ed anco in mimili. 

rosi agiatamente, come se quei mobili cadenti si movessero con 
i passi della lesionine. ConsiiliTiamo adesso il vostro nono er- 
rore, nato per non aver avverino, o forse non inteso, il compiilo 
Giulio (Urna -Tom, II. io 



rlic io fu nel i iliuv;ir<? il U-ni|>o (Idia taciuta di mia palladi ar- 
li-Jìeria dal concavo della Luna sino al centro della Terra; a 
perchè iu pungo <-1ip tal disianza sia l%,<)0fl miglia, ed 11 tempo 
della scesa ori? Ire 'ii' 1 , su [ira (ale ipotesi concludete il tempo 
nel ijiiale la medesimi! palla passerebbe cento braccia solamente, 
die sono (dilo voi) meno della decima parli! ili un mìglio, ma 
io vi concedo esser anco a pena lu trentesima, dee veramente 

esser un uta i ed iiiipercelliliiio, il che io liliera niente \ i 

coneedo delle ultime cento Lisina prossime al centro, od anco 
delle tento terminale su la superficie della Terra, ma DOn già 
delle, prime contigui* .'ìll'i'rlic Limare, di dove partendosi dalla 
iole comincia In radula dellli palla: voi avete preso il mota, 
come se fusse equabile ed in tulio lo spazio uniforme, né vi u 
sovvenute che Ri va coiilliiuaim-nU- accelerandosi. Concedovi in 
tanto (ma senza verliua vostra, utilità} «he la cento braccia 
della 'ferra sarebbero glassale in Un brevissimi) momento dalla 
palla, clic si fussc mussa ila! concavo della Luna; ma quando 
ella avesse a cominciare il muto nella sommità di essa torre, il 
tempo della sua cullila sarchi»' ili quei cinque minuti, secondo 

elic veramente io credo che l'crrer viisim sia nalopcr non aver 
iiih'su [[limiti) io scrivo, liisiiiiiriclilii' i-. iti pili prave nula alfcr- 
mare, elle voi a vele vuluto injiamiaro il Icllore, ed a me appo- 
statamelo imporre una troppo puerile inconsideratezza. Balle 
cose delle sin qui vedete, pel vostro decimo errore, quanto sia 
Tuon ilei caso quello che sogniglieli' per coufermaziona, ebe 
nel ".indicare delle [irelese pi.ipnr/iimi ili ti-iilpi ri di vclocilà 
non si debba ricorrere ni senso, ma alla ragione debole e rnllace, 
conformando ciò odi esempiu della coni posizione del conlinuo, 
credula , por vostro dotto, da' matematici e dalla miglior parte 
de' filosofi esser di parti tannile, lo quali in venni modo pos- 
sono esser comprese dal senso, ma iippcmi ihll'inlellcllo . e non 
senza qualche copili; uà il /.a. Lascio slare che al voslro intento 
medio e più sicuramente quadrava l' incommensurabilità dello 
lineo elio la Ioni composizione ili parli infiniti-, per esscrquolla 
totalmente incomprensibile dal senso, non meno che l'infinità 
■Ielle parli, ma bene all'intellcllo comprensibilissima , e per chiare 
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i> ««essane ilinioslrazioi.i res.i ivrla; dove ilie I' inliiiilii delle 
parti anco all'intelletto e granitemeli le ambigua. Imperocché su 
vogliami) i-In; le parli ciiiiiikjiii'hI i .siglili i|ii. mi u, è impubi hi li' 
che sleno Ninnile, perché influiti; parli quante Canno estensione 
infinita, e non una linea tcrminala;eso la vorrete oompor d'in- 
divisibili, cioè di parli non (piante, che così potrehbono esser 
munito, vi leverete su voi con Ansimilo con eaclamaaioni sino 
alle stelle. Ma sicno quanto o non quante, finite o inBnile, com- 
preso o non comprese dal senso o dall' Inlellello, non capisco 
come lai cosa possa accomodarsi a renderò il vostro senso ina- 
bile a conoscere se due mobili cadenti dall'altezza di reni» 
braccia percuotano in terra nell'islesso punlo, o pur l'uno resti 
indietro nevanlanovc braccia, quando 1' altro arriva in terra, 
come Ita scrino Aristotile. E voi volete veramente sostenere, e 
dite aver fatto vedere se non appieno, almeno tt p&fciQlti (a 
proporzione si dienì, eon materie inen terree o meli pesanti, 
come sono tavolo, a certi miei parziali l'elicilo, e corroborata 
la dottrina di Aristotile. Ma poco avole voi corroborala questa 
dottrina, mentre elio Aristotile parla in generale senza ristrin- 
gersi più ad una clic ad un' altra motoria, pur che nel resto 
de' mobili I' altre cose sien pari, cioè le ligure aleno simili: ne 
dislingue le palle dai dadi né dalle tavole, e sopra tutto dice 
l'eHétlo comprendersi colla vista, nò, cho io sappia, giammai ne 
adduce ragione, alla quale crederei pienamente poter risponde- 
re, non polendo ella, come di conclusione falsa, essere conclu- 
dente. Besla filialmente, -per sud ili. -.fa re all'altra parie del l'old il i;;ri 
che m' imponete, che io produca le ragioni ancora, elle oltre 
alla esperienza confermano la mia proibizione, sebbene, per 
assicurare l' intelletto, dove arriva 1' esperienza non è necessa- 
ria la ragione; la quali' io pure prndurrò sì per vostro benefizio, 
sì ancora, perché prima fui persuaso dalla ragiono che assicu- 
rato dal senso. Incontratomi nel lesto dì Aristotile, nel qualegli 
Iter manifesta suppone In sua proposizione, suliito sentii gran 
repugnanza nell' inlellclto, come potesse essere che un corpo 
dieci e venti volle più prave dell' altro dovesse cadere à basso 
eon decupla o vigecupla velocità, e mi sovvenne aver veduto 
nello tempiale mescolo lamento cadere piccoli grani di grandine 
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licipare il loro arrivo in terra; nè meno esser credibile ohe i 
piccoli sì fusscr mussi un pe/./o manti ai gran dissimi. )>1 qui 
passando col discorso più olire, mi formai un assioma da non 
esser revocalo in dubbio da nessuno, e supposi qualsivoglia 
corpo tirare descendenlc aver nel suo molo un grado di velocita 
dalla nalura limilalo, ed in maniera prefisso, che il volerglielo 
allerare col crescergli [a velocità o diminuirglielo non si Dolesse 
fare senza usargli violenza per ritardinoli o eniicilargli il detlo 
suo limilalo corso uà liliale, Fermato quello discorso, mi figurai 
colla mente due corpi eguali in mole e in peso, quali russerò 
per esempio due mattoni, li quali da una medesima altezza in 

natura; ] i : quale si' ila quache altro tur il ii li' elee Inni essere «ce re- 
ma se si figureranno i mattini) nello scendere unirsi ed atlac- 

all' altro gli raddoppi la \ ciucili] . stante clic ella non può esser 
accresciuta da uu sopravvencnie mobile, se con maggior velo- 
cità nun si muove? Convieii dunque concedere ebe il composto 
di due mattoni non alteri la lor prima velocità. Da questo primo 
discorso passai ad una più serrata dimostrazione, provando, 
die quando si supponesse clic il mobile più grave si muovesse 
piti velocemente, si colie ludcri'lilic elle il mcilile meu grave si 
muovesse più velocemente nella scendile forma. Rilenendo, 
sig. Rocco, per vere le supposte qualità, le quali non eredo che 

nalura determinali gradi di velocita, die non possono essergli 
accrcsriufi se non con viulenlarc la delta sua naturale co- 
stituzione: prendansi i due mobili, A maggiore e II minore, 
de' quali, se è possibile. A sia natura! menle. più veloce e D me- 
ni): e lineile pel ..|i|i|i, i-In la n ni ura le i elodia ili li non può es- 
ser accresciuta, se non per violenza, se noi vorremo crescerla 
cuti unirgli I' A più veloce, converrà clic la velocità di esso A 
nel violentare 11 in parte si diminuisca, non essendo maggior 
ragione die la maggiore velocità di A operi nella minore di 11, 
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che la lardila di B rioperi nella velociti di A. Risulterà dunquo 
dall'unione diri due unibili A e B un composto dì velocità maggior 
di quella dnl H sol", ma minnic ili (|uc!h ih'O; ed essendo che 
il film poi In dei dm' A, lì è maggiore ili A solo, adunque il mo- 
llile A il maggiore si muoverà men veloce clic il solo A mino- 
re, che è conlra il supposto. Questi, sig. Rocco, son progressi 
matematici , son conseguenze, per quanto slimo, non aspettale 
ila vni. e privile ii> sun i-im-[h > clic jirr>isli'lnln mi nel credere , 
elle cresciuta in A la gravila peli' animila ili H, si debba pur 
credere la velocità he non secondo la pnipornione del pesti, cmne 
sin qui avete voluto con Aristotile, almeno in qualche, parie, 
quanto vi giungerà nuovo, se io vi mostrerò clic la giunta ili B 
non accresce un capello In gravili di A, ne la crescerebbono le 
giunte di mille B, e che in ronscguoii/o non gli crescendo peso, 
non gli dee crescer velocità, facendovi toccar con mano come in 
colai discorso altamente «nimicale; sicché voi direte, come sarà 
mai vero che, essendo A e 11 due pezzi di piombo, queslo so- 
prapposto a quello non gli accresca gravità? e lo vi aggiungo 
clic quando B fosse anco di sughero, crescerà il peso, e con- 
corro con esso voi in ammettere che A posto sulla bilancia pe- 
serà più colla giunta di II, qtiaimtmjix- non solamente di sughero, 
in ii un (inerii ili biimliarj.i " |!csi!ii;i:rhiii ili stoppa: e se A pe- 
sasse cento libbre, e B un'oncia di piuma in bilancia, il lor 
composto peserà cento libbre ed un' oncia, ma il servirsi di tale 

fuori del caso. Perù notate, e ditemi, siu. Rocco, se ad una palla 

toccaste, ditemi, dico, se voi sentireste aggravarvi? So che ri- 
sponderete di no, per esser il peso di quella rclto dalla corda, 
ed impeditoli iiilcramcufc Iti scrniWe: il quale elTetlo se tagliala 
la corda voi voleste colla forza del vostro braccio vietarle, al- 
lora sì che seni ire si e ^cavitarvi sopra la mano, che rinverebbe 
far 1' oflmo della corda, proibendo alla palla lo naturale scesa. 
Ma quando alla palla posta in libertà voi non contras tas le, ma 
andaste cedendo all'impeto di quella, con abbassar la mano 
culla iiU'iI'.'Siuia M'Iucili'i rulla quale la pjlla jccliiIitcIiIh' , ditemi 
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di nuovo se voi olire al toccarla, sentireste dal sud peso gravi- 
r.tr-vi".' liisi^'iia assolutamente rispondere, ebe no, perchè niuna 
resislema fate alla pressura di quel peso. Cavate ora da questo 
chiaro e breve discorso, clic non putendo dirsi esser aggravalo 
se non quello, che al grave discendente contrasta, l'unire, e 
soprapporre l'uno all' altro ile' soprannominati mattoni, che per 
esser eguali anco voi concedete che con pari velocità scendano, 
non accresce I' uno gravità all' altro, e peni né anco velocità. 

Ma sendo voi di già convinto e necessitato a confessar la 
falsiti del pronunziare generale di Aristotile, che afferma, la 
velocità de' mobili di diverse gravità seguire la proporzione di 
esso gravità, mi par sentirvi insurgere contro il mio detto, che 
dico moversi tutti coli' islessa velocità, ed oppormi 1' esperienza 
di due palle di piombo, l'uua di cento libbre, l'altra non mag- 
gior di un grand di panico: le quali scendendo dall' altezza 
di cento braccia, sebben la minima, quando la grave arriverà 
in terra, avrà calato più della ventimillesima parte di tutta 
la torre, tuttavia non giunuerà a basso nello slesso momento 
clie la grande, ma gli resterà per avventura due o tre braccia 
in dietro, e cosi ne anco la proposizion mia è vera. Prima che 
rispondere alla vostra instanza, la voglio ingrandire a mille 
doppi, ed oppormi le particole di un sasso ridotto in minutis- 
sima polvere, le quali scenderanno bene Dell' acqua; ma quello 
spazio, che una pietra di due o Ire libbre passerà in una battuta 
di polso, quelle non passeranno in molte ore, e talvolta in molti 
giorni, come le acque torbide per la constiluzione di simili 
atomi impalpabili tutto il giorno ci dimostrano, nel non deporti 
e chiarirsi, se non dopo lungo tempo. E di più, coni rad icendo 
(più apertamente a me medesimo vi dico, che realmente un 
sasso. di cento libbre si muove più velocemente che uno di cin T 
quanta o scssaula, ancorché dell' islessa materia c dell' islessa 
Jigura, e soggiungo, che cosi è necessario che segua. E ae 0 
«ig.. Rocco avesse un poco di matematica, mi rincorerei di 
potojrmi dichiarar in modo, clic restasse capace della mia dimo- 
filcazione, che sarà pura geometrica e necessaria; uell ai qua! e io 
entri* non quella medesima limìtaziona, dello quale si serve 
Aristotile, mentre dice, che per quello clic dipende dalla gru- 



TUA. le velocità segnano le proporzioni dei pesi, e soggiungo si 
urlerà tini paria: ed in pigliando similmente la limitazione 
dell' essere l'altre ni* del pari, diro, die per quello dio dipendo 
dalla gravità, lutti i mobili, quanto si voglia disuguali in gran- 
dezza, si moveranno colla medesima velocità; ma se ab extra 
s' interporrà qualche ostacolo, siccome sempre dì necessità s'ini 
lerponc, allora la regola per altro sicura della gravità vieir 
perturbata talvolta, e più che sommamente alterala. Ora, per 
inlrlliniw.ii ili qui'itd nr-o/in, hiso^'iia, sì;;. Itomi, che voi sap- 
piale, che lutti gì'- impedimenti, elio alterano e perturbano la 
semplicissima regola dei movimenti naturali, la quale sarebbe, 
che lutti 1 mollili ili qualsivnglin gravila, grandezza e llgura si 
movessero cogl'istessi gradi ili velocità, dipendendo dai mezzo, 
il quale, per esser materiale o corporeo, nel dovere esser pene- 
trato dal mobile sa ali oppone con qualche resistenza, e la 
vclocilà di quello in più maniere ritarda, delle qnall una ù. In 
maggior o minor coerenza delte parti di esso mezzo, la quali 
nel dover distrarsi o separarsi per dare il transito al mobile, 
resistono, e più le più viscose; e cosi maggiore impedimento 
arrecherà alla scesa di una pietra la viscosità della pania, che 
quella del miele. Resiste il mezzo, ancorché In tutto privo di 
viscosità, colla sua gravità, colla quale toglie totalmente il 
calare al basso alte materie, che non sieno in specie più gravi 
di esso mezzo, ed alle più gravi la concedo più a mcn veloce 
secondo l'eccesso maggiore o minore della lor gravilo sopra la 
sua propria. Onde vegliamo la maggior parte dei legni scender 
nell'aria mcn grave di quelli, ma non già nuli' acqua , e non 
perché in essa sia viscosità, ma per esser il legno meu grave 
di quella, come diOusamcnte dimostro nel trattato delle cose 
die {.'ulk'ajiiimo. L (ni, per intelligenza dì quello che ho da 
soggiungere, si dee notare, che quelle materie; die o dalla 
natura hanno una determinata velocità di moto.opur son con- 
stituite in istato di quiete, ramni resistenti alla fona che altro 
moto gli vuol sopraggiungere, e maggiore la Tanno, secondo 
che maggiore e maggioro dee esser la velocità del &opravvcncntc 
moto; e perchè il rorpo mollile dee m lT aprirsi il transito pel 
mezzo spingere le parli di esso lateralmente, queste rimosse 
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dalla lor quiete resisteranno al nuovo molo clic dchhcsi fare; 
ma ben minima e quasi talvolta insensibile sarà la resistenza, 
se minima sarà la velocità, e grandissima c massima, so con 
grandissima velocità limeranno muoversi; e perii nel muover 
lentamente la mano per I' acqua o il ventaglio per aria, quasi 
ninna resistenza sibiliamo, clic bene assai notabile si trova nel 
voler muoverli ora velocità; eil una Insta ut I mar quieto cederà, 

solili refe la tiri a sé, clic poi la forza di cento schiavi non ba- 

connossionc quella che s' attribuisce alla figura del mobile, 
perche i mobili dell' isLessii materia e pravità si moveranno 
più o men velocemente, sedutilo che pli spazj da aprirsi pel lor 
passabili saranno meno o piti lardili: anzi anco un ìstcsso 
molile di figura larga per un verso, e stretta per l'altro, scen- 
derà per taglio più velocemente che per piallo, essendo che in 
quel modo le parli del meno poro s' hanno a muover per largii 
strada, e molto in quell" altro. Evvi una nuova resistenza da 
tulle le dichiarale differente, e ch'io sappia fin qui non osser- 
vala, e principalissima per risolver le difficoltà del problema 

il* trillimi,. >. |"- il i . u>< -I- i>— ■ t— I fliii-l.i 

e della superficie del corpo mobile, la quale par che non possa 
esser mai cosi densa e liscia, che le site porosità e. scabrosi l;\ 
non trovino qualche intoppo uri sotl'ic;:avsi col mezzo, corno 
sensatamente si vede in un solido; il quale, ridotto sul lornu a 
rotondità quanto piti perfetta si possa, nel girar velocemente 
sopra i medesimi poli del torno, mena qualche poco di vento, 
e non per altro, che por gli urli della sua scabrosità o porosità 
che si fanno nel mr/zo aniliicnlt': v quieta lai resistenza è tal- 
volta tanta, che nell' acqua ritarderebbe il moto delle barche 
assai notabilmente, e però usano e ateiic bituminose spal- 
marle. Tal impedimento è ben necessario che sia pie col issi ino, 

poiché ei non è polente a proibire inter; Mite il ululo di vermi 

mollile, benebù pel suo immuni eccesso ili gravità sopra al mezzo 
non abbia se non languidezza, ma propensiono allo scendere; e 
dico piccolissimo, e quasi imllo, menile il mi» imeiilo sia lai - 
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dissimo; ma quando ei debba esser veloce, la resistenza (lì 
quello s' accresce. Da questi nominali impedimenti del mezzo 
derivano little le alterazioni c deviazioni dei movimenti dei 
nostri mobili materiali dall'unica e semplice naturai regola n 
lotti eomunfssima, la quale sarebbe, che tutti partendosi dalla 
quiete, scendessero verso il centro della Terra con moto conti- 
nuamente accelerato in duplicata proporzione dei tempi, come 
io dimostro nella mia nuova scienza del moto. Ma colai regola 
vien primieramente in modo tale alterata dal mezzo, che a 
moltissimi mobili vien talmente levato il muoversi verso il 
centro, cioè a tulli quelli, la gravità in specie dei quali non sia 
maggiore della gravità del mezzo, o lutti i men gravi vengono 
dalla gravità del mezzo (intendendo sempre dei moti nei fluidi) 
estrusi e scacciati in sn. A quelli poi che superando la gravità 
del mezzo descendono in virtù dell' eccesso del lor peso, vien 
perturbata la regola della loro accelerazione, la quale non può 
perpetuarsi secondo la proporzione dc'numeri impari, e ciò pro- 
viene dal crescere sempre l' ostacolo o resistenza del mezzo 
all'esser aperto, secondo che cresce la velocità del mobile; però 
nel mobili di materie molto gravi, in movimenti non molto 
lunghi, la della proporzione quasi inosservabilmente sì perturba; 
la quale, continuando di crescer la velocità, e però anco la re- 
sistenza del mezzo, si riduce finalmente a equalità, che poi 
perpetuamente si mantiene. 11 medesimo accade ancora al mobili 
men gravi, ma questi, come superali con minore eccesso dalla 
gravità del mezzo, mansiormentc vengono impediti, ed in più 
breve tempo ridotto il lor moto accelerato ad egualità. Onde 
l'altro mobile più grave, che più tardi finisce la sua accelera- 
zione, si trova aver anticipalo il men grave, ed aver acquistato 
grado maggiore di velocità, perloehè continuando ambiduo di 
muoversi di movimenti ciascuno per sé stesso conforme, ma 
questo più veloce di quello, crescendo il tempo e ali spazj che 
conseguentemente vengono passati, cresce ancora la distanza 
tra mobili e mobili coll'islessa proporzione, e sempre. Ma per- 
chè il parlare cosi in universale è alquanto oscuro per esser 
ben capito dal sig. Rocco, ed io desidero d'esser inteso, acciò 
rh'ci non s'abbia a dibattere in vano per contradirmi, come 
Giulio Giih.ii — Toh. Il, 41 
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ben renio c più volte ha già fallo in questa sua operetta, solo 
per non aver intese le cose scritte da me, voglio esemplificargli 
e dilucidarli] i ron un raccolto parlare il mio concotto. Son dun- 
que, si». Rocco, <]' opinione, uba pigliando qualsivoglia mobile 
grave, come, per ('Sciupili, tic palle, una di legno, una di pietra 
e 1' altra di piombo, clic pesassero di gravità assoluta la pietra 
quattro volte più del legno, il piombo tre volle più della pietra, 
son, dico, d'opinione, die venendo da qualsivoglia alleila si 
nmoverebbono con i medesimi gradi di velocità per appunto, 
talché, partite dalla ([uiete nell' istesso tempo, si Iroverebbono 
sempre di conserva negl' istessi movimenti, tanto nella distanza 
di dieci braccia dal primo termine, quanto nella distanza delle 
renio e delle mille, e cosi in lutto le altre, e ciò seguirebbe 
quando se gli potossrr levare gì* impedi mentì del mezzo; ma se 
il mezzo, quale nel nostro caso sia, v. g., l'acqua, sarà più 
grave del legno, la palla di tal materia non solamente verrà 
ritardata nello scendere, ma del lutto impedita, c dal peso 
dell'ambiente estrusa in su, nel modo ebe tutte le materie co- 
iiHiiH'innitc crnliiic Icl'H'i-it si muovono in Su per estrusione e 
non in altra maniera, sig. Borro. ìa-co dunque l'impedimento 
massimo. Alla pietra poi ed al piombo rilarda l'acqua la loro 
assoluta velocità, la quale figuriamoci che fosse tale, che pas- 
sassero la profondilii ili mille lu iirria io ventiquattro battolo di 
polso; e posto clic la pietra fusso quattro volto più grave del- 
l'acqua, e il piombo Ire volte più grave della pietra, e dodici 
dell'acqua, posti ambidue nell'acqua, la quale alla pietra detrae 
la quarta parte del peso ed al piombo la dodici, detrarrà alta 
pietra la quarta parte della velocità ed al piombo la dodici. 
Onde le mille braccia di profondità verrebber passate dalla pietra 
in trenta battute c dal piombo in venti sci; ma perchè, crescendo 
la velocità del mobile , cresce sempre la resistenza del mezzo, 
questa finalmente divicn tale, che proibisce ai mobili il conti- 
nuar più l'accrescimento di nuova velocità, e prima lo proibisce 
ai men validi; onde prima sarà ridotta la pietra alla privazione del 
nuovo acquisto, che il piombo, il quale continuando ancora per 
qualche tempo di augumenlare la sua velocità, si ritroverà per 
qualche intervallo anteriore alla pietra e con qualche grado 
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maggiore, ili velocità; ed essendo in tal tempo la profondili! 
passala dal piombo, v. g., braccia creilo, e la passata dalla 
pietra braccia novanta, continuando ambidue di muoversi, cia- 
scuno per sé stesso uniformemente, sarà sempre il piombo 
anteriore alla pietra, cioè sarà sempre lo spailo passalo dal 
piombo al [«issato dalia pietra come cento a novanta; sicché 
in ultimo quando il piombo sarà sceso le mille braccia, la pietra 
ne «vera passale novecento. Sia facciamo, sig. Rocco, per vo- 
stra maggior maraviglia l'esame di quello, che accaderà tra 

questi medesimi mollili in u e/.io men c;ravi>, qual sia, v. «... 

V aria, della quale pongbiamo, per esempio, la pietra esser mille 
volle più grave e il piombo tre mila, del quale secondo la regola 
d'Aristotile 11 moto domerebbe essere tre volle più veloce, e ve- 
diamo quel che ne darà la regola mia col supporre, che, quando 
si togliesse l'impedimento del munsi coriioien (il ibi' for-e sic— 
caderebbe nel vecuo), le velocità 'del piombo e della pietra 
fussero egualissimc. acuii) voi nuziali* conoscer con qual delle 
due opinioni meglio s'accordi l'cspcrienza;eperchè l'aria delrao 
dal vero peso [Iella pietra delle milk; parli mio, ma liI peso ilei 
piombo delle tre mila una, pero diminuita la velocità con 6 imi] 4 
proporlione, voi troverete, ebe cadendo lalì mobili dall'aliena 
di cento braccia, nella quale l' impedimento dell' aria cadente 
assai poco può aver alterala la regola assoluta del peso, il 
piombo, nel tempo che sema l' impedimento dell'aria avrebbe 
passalo lecenlo braccia, ne avrà passalo un tremilcsimo manco, 
ma la pietra un millesimo, cioè tre tremilcsimi; ma un Iremìln- 
simo di cento braccia è circa un dilo, per lo che dovrà in 
tal' alto/a il piombo aver prercduli) la pietra di rirra due dita. 
Fate, sig. Rocco, tale esperienza con due palle di notabile gran- 
dezza, quali sarebbono d' un falconetto, e rcslerele chiaro. F. se 
pigliercte la palla di piombo e una di sughero, del piombo 
ccnlo volte meo grave, quando il piombo secondo la mia re- 
gola avrà passato le cenlo braccia, il sughero ne avrà sceso 
sino novanlasetle, e non un solo, che sarebbe secondo la regola 
d'Aristotile, Ma qui la resistenza dell' aria, che al gran [reso del 
piombo leggier contrasto fa nel principio del mulo, ma ben dopo 
breve spazio mollo pregiudica all' accelerazione del sughero 
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leggiero, è causa ohe il rogherò dopo non mollo spazio si riduco 
all' equabilità del mulo, ma min già il piombo, se non molto 
dopo; e perù Hccailcrà iln m^li sjia/j \ìi alidissimi si potrebbe 
veder il piombo aver di molto anticipalo il sughero. Cotall 
sono gli accidenti della gravità del mezzo e della sua re- 
sistenza all' esser aperto e lateralmente mosso, con i quali 
liussiaEiii) rongiiiiigen 1 ijudlo, r.hfi dipende dalla iigura più o 
meo dilatala ed in questo o in quel modo posta In uso, perchè 
una falda, che per piatto debba scendere, più lenta sarà che 
scendendo per taglio, dovendo in quel modo far maggiore aper- 
tura nel mezzo die in questo. Resta ora che consideriamo ciò 
the operi 1' aderenza del mezzo alle porosità c scabrosità delle 
superficie dei mobili, del quale Impedimento, ancorché debolis- 
simo, n'è pur potente a cagionare grandissime differenze nella 
velocità e tardità. Tale impedimento non par che si possa du- 
bitare the sia maggiore in quei corpi che caferii paribus hanno 
niu^ior sujMTlirii:. i> l'In- pm'i in un nihu n dado di pietra, clic 
pesi una libbra, tal resistenza sarà maggiore che in una palla 
tifila nifik'iiiua inntcria e peso, qiianlo la superficie del cubo è 
iiiaL'^ii)] 1 !' ilclla superficie della palla. A questo aggiungo, che, 
nei corpi della medesima materia e simili di figura, colai impe- 
dimento inai riceverebbe augumeuto uè diminuzione per cre- 
setmenio o diminuzione di grandezza, lultavolla che lo lor 
superficie crescessero e calassero colla medesima proporzione; 
ma perché te superficie dei solidi simili, non nell'istessa propor- 
zione, ma in minore, cioè in substs^uiallera di quella dì essi solidi 
crescono e colano, però, di minuendo assai più la grandezza e peso 
del solido clic non diminuisce la superficie, r impedì mento vien 
tuttavia crescendo a proporzione della virtù, cioè della gravità 
del solido, dalla quale l' impedimento dell' aderenza della su- 
perficie dee essere superato. Eccomi, sig. Hocco, a voi con un 
esempio più intelligibile di qucsle mie matematiche (uso la vo- 
stra frase). Figuratevi un dado, che ciascheduno de' suoi lati 
sia lungo due dita; sarà ciascheduna delle sue sei facce quattro 
dita quadre, e lulla la supcrlicie ventiquattro dita quadre: 
segate poi questo dado con tre tagli in otto dadi, i quali saranno 
lunghi un dilo per ogni verso, e quanto alla grandezza solida. 



ed .il peso ciascheduno sarà l' ottava parte del primo, ma la tua 
superficie sarà molto più clic l'ottava parte della superfìcie 
del primo, perchè rari di sei iruadratl, dei quali la. superile ie 
del primo era ventiquattro; il peso dunque i l'ottava parte, ma 
la superficie è la quarta, cioè l' impedimento, dependente dal- 
l' aderenza della superficie col meizo, è il do[ipio più di quello 
che dovrebbe, per esser superato dal peso del dado minore con 
quella proporzione, mila quale M prìoio e maggior dado superava 
l' impedimento simile colla sua propria gravità. Che se voi di 
nuovo suddividerete uno di questi minori dadi in otto, sarà il 
solido e il peso d' uno di questi la sessantaqiialtresima parte del 
primo, ma la sua superficie sarà la sedicesima e non la sossan- 
l;iqiultiTHÌma , fioò quattro volte più del bisogno, per mantener 
la proporzione della resistenza. E cosi se noi nuderemo suddi- 
videndo e scemando sempre con proporzion maggiore la mole 
corporea clic la superficiale, cioè diminuendo quella in sesquial- 
tera proporzion ili questa, ci ridurremo ad una polverizzazione 
ili particole cosi minime, che la moie e gravità loro diverrà 
piccolissima in comparazione delle loro superficie, le quali po- 
tranno esser mille volte maggiori di quello che converrebbe, 
acciò fusse l'impedimento dell'aderenza colla medesima pro- 
porzione superato dalla gravità de' loro corpuscoli; e questi 
saranno quei minimi alomini della sottilissima areno che Intor- 
bida 1' acque, e non calano se non in molte ore quello spazio, 
die un sassetto quanto una noce passa in una battuta di polso. 
Qui mi par, sig. Hocco, vedervi insurgere contro a lutto il mio 
passalo discorso, f Mi^hiiftiriTidii Alni gran maraviglia, come 

10 mi sia preso ardire di fare un supposto tanto repugnanle al 
senso ed alla ragiono e non meno alla dottrina d'Aristotile, 
mentre pare clic io supponga, come proposizione assolutamente 
vera, che (ulti i mobili di qualsivoglia materia, grandezza e 
ligure, rimossi gì* impedimenti del mezzo materiale, dovessero 
muoversi con gl'jslessi gradi di velocità, accennando io in un 
certo modo che tal effetto seguirebbe nel vacuo, dove paro che 

11 desimi) Aristotile, rondato parimeli le su la resistenza del 

mezzo, dimostri, che il molo dovrebbe esservi o istantaneo o 
piuttosto nullo. Io vi confesso ebe inclino al primo supposto, e 
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vi produrrò i miai motivi, dopo che vi avrà mostrati) la fallacia 
d'Aristotile nel voler distruggere il moto nel vacuo e in conse- 
guenza r Messo vacuo. Consiste l'inganno suo nell'assunto 
eli' ci fa, supponendo cLe il medesimo corpo mobile descenda 
per diversi mozzi con velocità proporzionale alle sottilità u 
cedenze dì essi mezzi, sicché scudo, v- g., la sottilità dell' aria 
venti volle più cedente o men resistente della corpulenza e 
crassizie dell' acqua, quel mobile che scendesse con venti gradi 
di velocità per l'aria, nell'acqua scenderebbe con due sola- 
mente. E perche la sottilità del vacuo, come inunita e nulla 
resistente, supera d'inQnilo intervallo quella dell'aria e di 
qualsivoglia spazio pieno, perù la velocità nel vacuo sarebbe 
infinita, cioè il moto istantaneo, cioè finalmente nullo, repu- 
gnando il darsi moto in istante. Tale è il progresso d'Aristotile 
fabbricalo sopra falso fondamento, perchè falso è, che un me- 
desimo mobile ritenga in diversi meni le sue velocità propor- 
zionali alle crassizie e sottilità di essi meni; perchè, se ciò fussc 
vero, tulle le materie, che scendessero in un mezzo, dosrebbono 
scendere in lutti, attesoché non c'è proporziono alcuna tra le 
corpulenze di due mezzi, che qualsivoglia grado di velocità non 
1' abbia a qualcb' altro, e perù quello che scende In un mezzo, 
scenderebbe in tulli. Mi dichiaro pel sig. fiocco. Sia 1' acqua 
dieci volle più crassa e resistente dell'aria, e scenda una palla 
d'abeto con venti gradi di velocità per l'aria; e perchè tal ve- 
locità è decupla della velocità di due gradi, siccome decupla è 
la corpulenza dell'acqua di quella dell' aria, adunque la palla 
d'abeto descenderà nell'acqua cou due gradi di velocità; ma non 
scende con alcuno, adunque I' assunto d'Aristotile è falso. Sento 
la ritirata del Peri|iatclico, che dice che Aristotile parla di quei 
mobili che scendono ncll'un mozzo e nell'albo, e non di quelli 
che scendono in un meno si e in un altro no; ritirala, cb« 
par qual cosa in vista, ma in effetto è nulla: e lascio star di 
dichiarare, come Aristotile non potrebbe concludere il moto 
istantaneo nel vacuo di quei mobili, che scendessero Dell' aria, 
e nell'acqua galleggiassero, e domando, se si potrebbe trovar 
un mobile, che neh' acqua scendesse con due gradi di velocità? 
Credo pur che converrà dir di si, e confessare appresso, che tal 
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mohik sarebbe più grave dell'anelo. Sia, per esempio, una palla 
d' ebano; ora se la ve luci là di questa palla Dell' acqua, che ba 
dicci di corpulenza, ù di due gradi, qua) sarà la velocità sua 
bell'aria, dieci volle meo grusja dell' nciiun'. 1 Convien rispon- 
dere dover essere, per la redola il'Aristuiili', venti gradi; ma 
venti gradi si suppone esser per aria anco la velocità del- 
l' abeto, adunque le due palle d'ebano e d' alieto, tanto differenti 
in gravità, si moveranno ncll' istcsso me/io. cioè nell'aria, con 
pari velocità. Vedete, sig. Hocco, a die passi conducanole 
zoppicanti supposi/inni. E perii concludete, dm le velocità del 
medesimo mobile in diverti mezzi si resolano non colla corpu- 
lenza dei mezzi, ma con gli eccessi della gravila assoluta del 
mobile sopra la gravità dei mezzi, li quali detraggono sempre 
dalla gravità del mobile, e parò dalla sua velocità; la qual 
velocità nel mezzo, ohe nulla gli sottraesse di gravità, reste- 
rebbe non infinita, ma bene inlera e non diminuita. E però 
lotti i mobili eserciterebbero le loro naturali velocità solo nel 
vacuo e non in alcuno delll spazj pieni, li quali, detraendo 
sempre dalla gravili dei unibili, Hn'iiiaiin hi lor velocità, e con 
gli altri sopra anominali impedimenti la conturbano. Restaci 
ùmilmente da spuntare lo scoglio più duro, c mostrare da quali 
sorte di conletture (giacché I' esperienza è- forse impossibile a 
farsi) io mi sia lasciato indurre a poter credere, lo innate velo- 
cità di tutti i mobili dovere esser nel vacuo Ira di loro tutte 
slmili od eguali, crescenti però continuamente in duplicala pro- 
porzione dei tempi. Ha la mia coniellura avuto fondamento 
sopra certo effetto, che si osserva Ira la velocità di mobili diversi 
di gravità nei mezzi pieni, il quale è, che le velocità delle si 
fanno più e più differenti, secondo che i mezzi si fanno più 
gravi. L'oro, gravissimo sopra tutte le materie conosciute da 
noi, esso solo descende nel mezzo dell' argento vivo, dove 
lutti gli altri metalli galleggiano; perù è manifesto potersi faro 
un misto d'oro e d'argento tale, che leni issi ma me ole scendesse 
nel mercurio, sicché la profondità, v. g., d' un braccio, che 
l' oro puro passa in una battuta di polso, il misto non la pas- 
sasse in manco di cinquanta o di cento. Ma poi se noi faremo 
Rendere 1 dee medesimi mobili nell'acqua, l'oro puro nun 
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arriverà al tondo di quali™ braccia la decima parte del tempo 
prima del mislu; nell'aria poi in cento braccia d' altezza uon 
si potrà distinguere anticipa ti ode alcuua di tempo o d'inter- 
vallo. Sei mezzo dell' acqua, dove la cera schiena non va al 
fondo, possiamo lame una palla, quale con aggiunta di pochi 
grani di piombo o altra materia grave desccuda la profondità 
di quattro braccia in venti battute di polso, la quale una palla 
di marmo scenderà in due battute di polso solamente; ma que- 
ste medesime passeranno altrettanta profondità d' aria in tempi 
inosservabilmente disuguali, figlio due palle eguali in mole, 
una d' oro, 1' altra di sughero, quella olire a cento volle più 
grave di questa; le rimili se io lascerò cadere dall'altezza di 
cento braccia d'aria, è vero che l'uni anticiperà il ml^Ih'hi 
di due o Ire braccia e forse di più, ma noli' altezza d' un brac- 
cio o di due la differenza di velocità sarà quasi insensibile; e 
quelle differenze, che nei lunghi intervallivi fauno Ira l'oro e il 
sughero grandemente notabili, non dependono dalle diverse gra- 
vità, ma dall' impedi menlo dei mezzi, come dì sopra bo di- 
chiaralo: elle se l" oro traesse la superiorità di velocità sopra il 
sughero dalla gravità, pare molto ragionevole, che, rimosse 
tutte le alterazioni che dal mezzo o da altro potessero prove- 
nire , dovesse 1' oro superare il sughero in velocità colla pro- 
porzione, colla quale lo supera nella gravità, e che però anco 
nell'altezza di quattro braccia l'oro si mostrasse cento volte 
più veloce del sughero: quandi dunque si facciano simili espe- 
rienze in piccole altezze, per sfuggir più che sì può gli ac- 
cidentali impedimenti dei mezzi, tuli a vi il t a che poi vediamo che 
con l'attenuare o alleggerire il mezzo, anco nel mezzo dell'aria, 
che pur è corporeo e perciò resistente, arriviamo a vedere due 
unibili sommamente dìHei enti di peso per un breve spazio muo- 
versi di velocità Hit! liti' e [loHii-ijniiodillcEculi; le quali poi siamo 
certi farsi diverse, non pur la gravità, uliè sempre son l' islesse, 
ma per gì' impedimenti e ostacoli del mezzo, che sempre si au- 
gumeniano; perchè non dubbiamo tener per fermo, ebe rimosso 
dellutlo la gravità, la crassizie e tulli gli altri impedimenti del 
mezzo pieno, nel vacuo i metalli tulli, le pielro, i legui ed ili 
somma tutti i gravi si movesscr colla islcssa velocità'.' 
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E tanto basii per ora aver notato sopra queste poche 
conclusioni d'Aristotile e vostre, tra lo moltissime attenenti al 
moto locale; e dopo clic avrete, sig. Rocco, l>cn Lene esani inali, 
ponderali e paragonati insieme i vostri discorsi con ì mici, e 
ridottovi a memoria il dello del Filosofo, che ijnorafo molli, 
ignoratur natura, giudicate con giusta lance qual dei due 
modi di filosofare cammini più a segno, o il vostro fisico 
puro e semplice bene, o il mio condito con qualche spruzzo 
di matematica; e nell'islesso tempo considerale, chi più giu- 
diziosamente discorreva, o Platone nel dir che senza la ma- 
tematica non si poleva apprender la filosofia, o Aristotile 
nel toccare il medesimo Piatone per troppo studioso della 
geometria. 

Ma passiamo pur a considerare quello clie scrivete , si- 
gnor Rocco mio, nelle seguenti facciale, dove ponete concetti 
composti di parole matematiche, ma tali, che io, che no fo 
professione e che ho inteso quel che scrivono Euclide, Apol- 
lonio, Archimede, Tolomeo ed altri molli celebri autori, non 
ne so Irar costruito alcuno. 

E perchè io credo che voi concorriate meco in ammettere, 
che uno, che voglia parlari- d' un' ni ti: ( ile in se slessa e 
da se mai non studiala, non possa sfuggir il dir cose fuori del 
caso ed inintelligibili da chi le ascolta, però se voi vi metterete 
la mano al petto, e facendo un soliloquio vi anderete ram- 
memorando ed esaminando Io studio che avete fatto intorno a 
queste matematiche scienze, certo non mi ascriverete a otlusilà 
di cervello il non trar costruito dalle cose da voi in colai ma- 
teria proflerlte. Contuttociò mi onderò ingegnando di penetrar 
qualche casetta con vostro guadagno, poiché nel fine di questa 
parte dite, che avreste ben caro di aver V evidenze infallibili 
che vantano i matematici di simili diflicullà. l'orò dove voi dite 
d'avere sempre slimalo diflicilc, inintelligibili: e per avventura 
falso un vostro comunissimo dello, «plicera lawjit piumini in 
pimelo; e perchè a cosi credere vi muove il manifestò assurdo 
e la conseguenza falsissima, per tale stimata dai filosofi e 
dai matematici , perchè ne seguirebbe che la linea ver- 
rebbe ad esser composta di punti, dove all' incontra e questi 

(iujLEo Galilei— Toh, II. fi 
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falsa, la composi): ioni' citila linea di punii continui ed In- 
divisibili; ed avvertile che voi mostrale poco Bludio de- 
fili autori matematici, mentre gli mettete in schiera con I 
filosofi, non avendo crucili trattalo mai cotal questione, se 
non forse qualche matematico della seconda <> d'altra interior 

lo, sii;. Rocco, dì parere diverso dagli altri, alieno vera 
l' una e I' altra proibizione; essendo vero che il continuo cosla 
di parti sempre divisibili, dico che ì verissimo e necessario, che 
la linea sia composta di punii, ed il continuo d' indivisibili. E 
cosa forse più inopinala vi aggiungo, cioè che essendo un Bolo 
il vero, conviene che il dire che il continuo cosla di parli sem- 
pre divisibili, col dire che il contiguo costa d'indivisibili, aleno 
una medesima cosa. Aprile di grazia gli occhi a quella luce 
siala forse celala sin qui, e scorgerete chiaramente, che il con- 
tinuo è divisibile in parti sempre ili v iaibili. solo perchè costa 
d' indivisibili; imperocché se la divisione e suddivisione si ha 
dii poter continuar si'inprc, Insogna incessa riamente che la mol- 
i il i l J ine delle parti sia tale, che giammai noti si possa superare: 
e sono dunque le [urli infinite, altrimenti la divisione si fini- 
rebbe; e se sono influite, bisogna che non sieno quante, perchè 
infiniti quauti compongono un quanto Infinito, e noi parliamo 
di quanti terminati, e perù gli altissimi ed ultimi, anzi i primi 
componenti del continuo, sono indivisibili iiilinili. Nim valete 
voi che il dire, ebe il continuo costa di parti sempre divisibili, 
importa, che ilii iilemlu t > sudili viitt'iirln non s'arrivi mai a' primi 
componenti? I primi compunenti dunque son quelli, che non 
sono più divisibili, ed I non più divisibili sono gli indivisibili. 
Qui sogliono farsi innanzi i filosofami con alti e con poterne, 
dicendo le parli divisibili nel continuo esser infinite in potenza, 
ma sempre Unite in allo; fugn, die può esser che essi 1" inten- 
dano e vi si quietino, ma io veramente non ne so cavar costruii» 
veruno, ma forse 11 signor Rocco me ne fari capace. Onde io 
domando in qual maniera in una linea lunga quattro palmi 
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sieno contenute quadro parli, cioè quattro linee ili un [ialino 
l'una; dico se vi sono contenute in alto o in potoria solamente: 
se mi dirà, contenute in |>nlen/a solamente, mentre nnn son di- 
vise o segnate, ed in alto poi quando si tu^liuno. io pur gli prò-, 
vero, che parti quante uè in allo ne in potenza possono essere 
intinile nella linea Incuti it-rliè. in iluiiiamlo ili bel nuovo, se, 
Dell'attuar col dividerle le quattro partì, la lìnea di quattro 
palmi cresce o scema, o pur non mula grandezza. Credo che 
mi sarà risposto, ebe ella resta della medesima quanti là per ap- 
punto; adunque concluderò io, se una linea resta sempre della 
medesima grandezza, contenga ella le sue parti quante in allo, 
o abbiale in polenta, non polendo ella contenerne infinite in alto, 
ne meno le polrii din cunur.rn' in potenza, e cosi parli quante 
infinile nè in atto né in potenza possono esser nella linea ter- 
minala. Vengo ora ad un altro punto: e ammettendo quesla fuga 
o trovato d'alto e di potenza, dico, ebe nel medesimo modo 
appunto clic voi tale contenere quattro linee d'un palmo, l'una 
alla linea di quattro palmi, e otto di mezzo palmo, e quattro- 
cento d'un centesimo di palmo, e quattro milioni di un milio- 
nesimo, ella contiene infiniti punti; e se voi dile, ebe col 
segnarle e dividerle potete dalla potenza ridurle all' allo, ed io 
vi dico che con simile artifizio, anzi con più spedilo, altuerùi 
miei infiniti punti. E qui non credo già che voi ricerchiate ebe 
lo comìnci a segar la linea in due parli, e poi in quattro, e poi 
in olio, e sedici, ce, sinché arrivi agi' infiniti putiti, perebè nè 
manco voi con siiti il progresso arriverete mai alla risoluzione 
delle parli divisibili sempre, non polendo voi valicare olire al 
sempre; nè meno credo che voleste vedere in tavola i punii di' 
stinti e separali l'uno dall'altro, perebè ci bi sogli ere hbe una 
lavola lunga in infinito per capire non tanto i punti ebe dico 
esser infiniti, quanto gl'intervalli infiniti tra l'uno e l'altro; 
nè forse ancora voi potreste mostrarmi le parti divisibili sepa- 
rate tutte; perù conviene trovare qualch'allra maniera d'attua- 
zione. Ditemi per tanto, se voi chiamaresle ailuate a vostra 
soddisfazione le sopraddette quattro linee, quando sema stac- 
carne l'una dall' altra si piegassero ad angoli, e se ne formasse 
un cpiadrato: confido che tale attuazione vi basterebbe; e 
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quando ciò sia, i] piagarla in olio angoli, formandone un 
oliandolo, pur dovrà baslare per alluare le sue olio parti di 
mezzo palmo 1* una, ed in somma inflettendola in poligoni di 
cento, mille e cento milioni di lati e di angoli, si verranno 
a attuare le centesime, millesime e centomillesime e eenlo- 
milìiHU'simc parli quanti- ili li-i, i-il in, mi piegarla ed incur- 
varla in un cerchio, ne formerò assai più speditamente d'altri 
pulirmi rettilinei il poli-inno ili Nili infiniti, i' così avrò attuali 
i punii ìrtflFi ir i della medesima linea: il qual cerchio avrà ludi 
i requisiti di lotti gli altri poligoni, ed altri appresso più raara- 

II polìgono ili cento lati, creilo sopra un piano, lo tocca 
con uno de' suoi lati, cioè colla centesima parte del suo pcri- 
ni l'I in; il cerchi l, [insilili nel n Ledermi > modo 1<i forra parimenti 1 
con uno de' suoi infiniti tali, cioè in un punto. Quel poligono 
nel voltarsi imprime nel piano in una sua conversioni' una linea 
[■ella rimi innata, compiala (IrLil'inlinii i -uni punti ed eguale alla 
sua circonferenza. Allre conseguenze poi del cerchio ed ammi- 
rande le sentirete altra volta , dove spero dimoslrarvi, che la 
strada, che si tiene comune mente nel voler comprendere i pro- 
gressi della mi I ura, uun i lira min ina rosi Leni' i suoi lilosofi i itmi 
il termine desiderali!, cui bandir dalla lur melile pl'iulinilì . d'in- 
divisibili, i vacui, nane nuiirelli vani e perniciosi ed esosi ad 
essa natura, come liene min iucammiiiereldie it suo scolare quel 
pittore o quel fabbro, il quale gli desse per i primi preeelli il 
dar tiajuln ai iiilnii, ai pennelli, all'incudini, ai martelli ed alle 
lime, come materie e islnimcnli inutili, anzi dannosi a simili 
esen i/j. Jla facciamo qualeli' altra ronsiilrra/ioncelln Sopra il 
vostro lesto, e dove voi ponete pel primo e massimo inconve- 
niente che, se la sfera toccasse in un punto, seguirebbe 1' esser 
la linea composta di punii. Già potrete vedere da quanto ho 
delio, che l'assurdo non è cosi sicuro come voi lo fate; ne meno 
è vero quello clic sni^iungele, che la le om posizione sìa stimata 
falsissima in lilosnlin e matematica, pere Ile dai matematici ce- 
lebri tal proposizione non è trattala, non che conclusa o negala. 
Soggiungete poi {e sia dello con vostra pace) un masticaticcio 
ili rose i neon smelili ed al mio cervello senza Senso, con diro 
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ebe la sfera sarà di punii e di niuna quantità, perche voltandola 
in giro, soma variar sito o distanza (disianza? da che, signor 
Rocco?) segnerà sempre in un punto; equi credo che ahbiale vo- 
talo dire, ctie rivolgendo la sfera in sé slessa, ma sempre sopra 
l'islesso ponto del piano, si segnerebbono sulla superficie di 
essa sfera ccrchj o altre linee curve infinite, delle quali essa su- 
perficie sferica sarebbe composta, ed essendo esse linee composte 
di punti, verrebbe anco in conseguenza ad esser di punii com- 
posta la sferica superficie, il che voi reputate impossibile, ma 
io no; e stimo, ebe siccome la linea è composta di punti, cosi 
le superficie sien composte di lineo, ma e quello e queste di 
punii infiniti e di linee infiniti': le conseguenze ebe soggiungete 
poi, son ben verissime, ma non pregiudicano a nessuno. Vero è 
ebe il punlo, per essere indivisìbile, non può conferire esser di- 
visibile, né quanto, nè circolare, nè fare che la sfera sia divi- 
sibile, uè quanta, ne stera, né sierica. K tutte queste faccende 
chi volesse dire che nascono da un punto, stimo che non avesse 
punlo di giudizio; ina ehi con timilizin ti imponi' la linea di punti, 
non ne piglia un solo, ne due, nè mille o milioni, ma infiniti, 
sicché il conferir divisibilità e quantità è virtù della infinità, la 
quale è una materia lontanissima dall'esser capace di quelli at- 
tribuii e condizioni, alle quali soggiacciono i numeri e gran- 
dezze compresa dal iinsiro iniHli'ltn; là non entra maggioranza, 
minoranza nè egualità, non vi ha lungo nè il pari nè il dispari; 
ogni parte (se parte si può chiamare! dell' infinito È infinita; 
sicché sebbene una linea di eenlo palmi è iliaci oro d'una d'un 
sol palmo, non perù i punti ili quella sou più dei punti di que- 
sta, ma e questi e quelli sono infinili. Il resto che aggiungete, 
che il punlo non può conferir l'esser circolare, e che però la 
sfera sarebbe indivisibile, non quanta, non sferica, non sfera, ve- 
ramente son con voi; anzi tengo che ne il puntone ailra cosa dei 
mondo faccia, che la sfera sia sfera, e più tengo per cosa 
eerla, che né mono sia ensa polonio a far per I' oppusili) ebe la 
sfera non sia sfera, ni sfurici. Dottrina bella c sicura; ma sap- 
pia il sig. Rocco, die i maiomnliei, quando vogliono costituire 
una srern.non ricorrono agi' indivisibili, ma vanno al lorniaio, 
se la vogliono di legno, al fonditore, se la vogliono di metallo. 
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Bove poi seguendo mettete in dubbio, ami pur dannale la 
mia dimostrazione, e che per evitar quelli evidentissimi assurdi 
dite, cbe minore inconveniente sarebbe {sappia, sjg. Rocco, cbe 
appresso i geometri tulli gì' inconvenienti sono eguali, cioè 
massimi) il dire, che delle linee tirale tra due punti, nop la 
sola retta sia brevissima, ma cbe altre cosi brevi ve ne possano 
essere, ciò mi grange inaspe Itati ss imo; e quando sia vero, ralle- 
gratevi, perchè convertirete in maniera non solo la presente 
questione, ma tulte le matematiche insieme, che mai più non 




retta, mi rincuoro di trovarne più di mille allre appresso; ma 
bisogna die troviate altra dì mostra/ ione cbe la mia medesima, 
colla quale dite, clic io concluderò in questo senso, perchè io 
veramente non ne so cavar tal conclusione. Che poi io supponga 
una falsità manifesta per salvare una proposizione, che ha di- 
verse interpreta/ioni, non so quello che voi vogliale diro: forse 
l' intenderò dopo cbe m' avrete insegnalo, uon esser sola bre- 
vissima la retta, proposi /.io no dio sin ora mi par falsisslma, ed 
introdotta per levar il conlatto puntuale, certissimo della sfera. 
Quello cbe soggiungete per rimuover quella ragione per la quale 
si dice, [a sfera toccare in un punto, e cbe vi pare che abbia 
buon'apparenza con dire, che nella brevità, ove accada il conlalro 
rollo sfera, li troni in quantità reale rispettiva iriai/Jcrensa afres- 
ser piano e circolare, confesso la mia ignoranza; non intendendo 
niente, non ne so cavar senso, e perà non posso vedere come 
ciò schivi 1' esser sforzato a dire, che nel punto sia curvatura; 
ina ln/ii soma I' aiuto dell' enigma mi libero io dal por curvità 
in un punto, essendo quello che si curva dopo il contatto nel 
cerchio una parte di circonferenza composta di punti infiniti, e 
nella sfera una porle della sua superficie, contenente infinite 
circonferenze, infiniti ardii tl.ill'islesso contallo derivanti: final- 
mente nel burlarvi del mio Simplicio circa le sfere materiali, 
mostrate di ricordarvi poco d'Aristotile, ohi esso, e non Sim- 
plicio, concedendo che la sfera in astratto tocchi in un punto, 
dice, che sphara amia non tangit planum in punita; e voi ora 
lo negate anco della astratto, e per crescere errore sopra errore, 
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l'ambizioso animo umano, xxpinlo oltre ogni contenetele 
termine dal deridano dell' immortalità, venutagli a stornato Io na- 
cigaiiotie dell' oceano della uerilade , f' ingolfa nel mare dilla 
bugia, tpre:=a le Colonne d'ircele (1), e icAernendo Aristotile, e 
beffeggiando Platone, grida plus ultra in sin tanto che va a dare- 
in non conosciute lirti, e rompere in non antiveduti scogli; impe- 
rocché alluni disperandoti d' intendere Aristotile, o di poter dir 
cosa che porti lor nominanza nella di lui filosofia, ti risolvono, 
non potendo far pompa, come si dice, a far foggia, e a negare 
tutte le sue cerila, altrettante menzogne opponendogli, con ritro- 
vare, ansi sognare nuoto filosofia e modo nuoce di filosofare: Tali 
già furono alcuni antichi, e sono pure alcuni a nostra età. 

Altri, in niuna filosofia avendo fondamento, si danno alle 
mattematiche, e quelle predicano per eocrane jopra iurte le altre 
facoltà (2). E laddove, al tempo di Arislolile, esse erano in credilo 
di «ienie da fanciulli, e prima di tutte apparate, come appo noi 
l'ablaco (tanto che i camme nla fori alla obbiezione perche Aristotile 
nella filosofia dia si spesso esempli di mattematica non saputa da 
tutti, posciachè l'esempio dee essere di cosa pili noia, rispondono 
che nei suoi tempi ogni fanciullo area cotale scienza per notissima, 

(I) Fedi Is Follino n" /. 
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come cosa triviale) (I), nondimeno quelli tali moderni e lolcniii 
multematici diamo che quel girino ingegno di Ariitalile non ti 
intese, e die pernii disse jirj;;if .2], ^/fermando egli che la linea 
non si componesse di punti, e che sopra d'essa linea non li patene 
far moto infinito, e sopra il circolo sì. A talché non potendo i mah 
avvitati, avvezzi u lirar linee ( far punii con l' inchiostro, ima- 
rjinar senio materia il punto, che, ptr non arer parli, non può 
foiiipor la linea ciie ha parti, cadono in colali arditezze di parlare. 

E per lo contrario non si accorgano, che non li potendo tirare 
mia lìnea infittila, infinito ancora non ti potrà fare U moto so- 
pra if essa, ila sopra il circolo il molo sard infinita, posciacM non 
vi essendo i termini estremi, non vi sarà eiianiio fermine al moto 
circolare, conlro il creder loro (3). 

Scendo dunque, secondo il parer turo, inchiodalo t artiglieria, 
[■ muNdiifo (i (/'ir.'itc lavile .InsMiic . ri quale a intendere tremano, 
affermano the esso abbia ctmthitHti , in T'-rra essere immotile nel 
conlro del .tfondo e intorno del l.'ielo nuiouersi circoiarmenle, solò 
per mancan;a di fcuone ma fieni alio de; e cos'i mediante quelle si 
pongono a farne dimostrazione , e dicono di fare altrui toccar con 
le proprie mani il conlrario, cioè che la Terra si mucca intorno 
al Sole, il gusle Annuo jilualo immollile nel eenlro del Mondo, 
arrovesciando tutti questi corpi, come se stessero nelle loro inani 
come in una lasca di camozza. Onde invece di onorarli, a somi- 
glianza del pavone , che per farsi corona al capo dell» occhiute 
penne scvopre le sue orolleiie. essi si svergognano: imperocché, 
avendo solo ai punii, linee e angoli il capo, si scordano degli ef- 
fetti degli elementi e della esperienza dei senso. 

Ma noi vogliamo far prova, lasciata da parte la filosofia, che 
essi negano di Aristotile, di ridurla a quella dei sensi, già smar- 
rita da loro nei cerchj e nelle girelle, affinchè riconoscano quella 
da questa, e quindi confettino di aver mal conosciuto quanto 
Aristotile conobbe e disie iene. 

Mi rallegro bene, che alcuni valorosi mal le malici, con i ouali 
desidero discorrere di Ioli malerie e imparar da loro, non san 

(i) vili b r,»tiiin ir Iti. 
(i, FMi la p»u.ii„ v li. 
i3] FMi In l'oiiilld iV r. 
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dello raira di' coloro die credono, che quelli che non hanno spelo 
gli anni di Nestore, e lai/ora la lucerna di Epiteto in vedere 
Euclide e Tolomeo, non pwiano intendere il Copernico, e dispu- 
tare, se egli, insieme con quelli antichi contro dì cui disputò Ari- 
stotile e gli concinse, abbiano detto cosa che verisimile sia, o no. 
Impercìoechì ninno f che non «mosca, che queste sono leggereste 
e modi di fuggire la disputa virtuosa, per non essere scoperti più 
loquaci che intendenti, E chi non sa che è necessario più l'essere 
filosofo che mallemalico, e tapere più della prima scienza eht della 
seconda, per poter rettamente giudicare, se quelle teoriche e mat- 
tematiche dimostrazioni si possano applicare convenevolmente alla 
materia, al luogo ed al moro, poiché alla filosofia naturale appar- 
tiene il giudicare di tutte e tre queste cose, e non alla mattematica, 
che attrae da esse qualità naiurali. Io non dubito punto che motte 
conchìusioni passano fare i matematici di figure immaginale o 
disegnate in aria e in carta, e astratte dalla materia, che, poste 
in pratica ed applicate a corpi naturali, aoranno dell' impaisi&i le: 
eppure i fotta, in proposito nostro, considerarle in concreto e non 
in astratto, pereni altrimenti si potrebbe dire con Aristotile in 
malhemalicls non esl bonitas (1), purcni abstrahunt a materia, 
mota, et Une, dice S. Tommaso (2). Questi corpi, questa materia 
e questo moto naturale a cui si devono applicare queste mattematichc 
dimostrazioni, perchè hanno repugnanza fra di loro, seminio la 
naturale filosofia, e secondo la stessa verità, han fatto sin ora 
credere ai Tolomei, agli Alfonsi ed a lutti i più famosi matema- 
tici, che la Terra sia nel centro del Monda tmmobihnenle locala 
come grave, e che il Soie, fisso nel quarto Cielo, si volga intorno 
di essa, siccome il senso ancora ne dimostra. Quale architetto mai 
messe in atto alcuno edificio fabbricalo nel suo intelletto, che prima 
non esaminale la materia di che fare si dovea, e il sito the fosse 
luogo proporzionato d'esso? Adunque primieramente si ejamini se 
la Terra, juoielto di questa macellino Copernico, i capace maieria 
J' e«a, o no; e poi si ricerchi se le mattematichc intenzioni aooiano 
/accia di verità, sì che inconrenetiolesjo «runa in colali leorielie 
non apporlino: nelle cui disputasioni si vedrà, se, per quanto a 
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anello materia li aipetta, gli Euclidi, i Tolomei ed i Copernici 

«ranno da noi alali «aminoli ed a sufficienza inteii. 

Primieramente: che. mai, per lor fi, risponderanno i Coper- 
nici, che tengono muoversi la Terra, a quello argomento fondalo 
nella esperienza? 

Una artiglierìa volta con la bocca verso oriente, «corion il 
eorso della Terra, dandogli fuoco, manderà la palla poco spazio 
lontana, poiché mentre la palla é fuora sospesa nell'aria, la Terra 
porterà con lama velocità l' artiglieria dietro a essa palla, che 
avarili la sua (adula, sarà dall' artiglieria raggiunta (1). E se 
l'artiglieria sarà valla con la tocco oppostamente al molo di essa 
Terra, 'a disianza della palla dal pezzo della bombarda sarà mollo 
maggiore, attesoché nel tempo che la palla corre innansi per l'aria 
ipinla dall' impelo dello poli-ere, la Terra rei suo mouimento velo- 
cissimo farà stornare indietro V artiglieria. Ma quesla differenza 
di siti non si vede; adunque la Terra non si wuoue. 

Non credo già che essi dicano che appaia differenza tra l'un 
Uro e l' altro, guantunguc, secondo essi, nel primo colpo la Terra 
porli I' artiglieria dietro alla palla, e nel secondo la faccia sfuggire 
oppostamente, mn rhr i Uri sì ru-j-juaylinii <ier f i ■> che la celoeild del 
molo [Iella Terra dia il (rado maggiore alla palla nel primo tiro, e 
nel secondi! li. sfii : /i/iiiii:iiU/ tleit' ut iiijli.-rit! inlija V impelo e forza 
della polvere (2), onde ji mign " ra^jiuujlitiri: Ma si- ft,s<e rem 
che la Terra col suo corso tiesse il trailo alla palla, il molo suo 
sarebbe a jcojie, e non continualo; il che non dicono gli stessi 
avversar], sebbe ne si struttiti dt-IF rwinpio dì dir (ira con la bale- 
stra, che, dandole I andata, cagiona che la palla vada più lontana. 
Vedeii chiaramente cfte lo Terra non dà scoila alf artiglieria ; 
perefie le ciò fosw u-vo, in palla lialz-reM-r finirti tinche senza che 
vi fosse polvere licerla, siccome e:iaridio uicirei&e dalla oaleilra 
le non vi folle lerroia dentro, mentre che sta carica. ì'uossene 
fare la prova, ponendo un' artiglieria carica di polvere latamente 
■opra una galera che vada ueiociiiimamenle, e oederaisi lo palla 
ilar /ernia denlroui, purché non corra a scosse la galera. L'esem- 
pio dunque della balestra non ci ha luogo, poiché colui che la tira. 
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nel dare il (rollo, rulli'™ il braccio, donde si ragiono il maggior 
colpo (1). E certamente che se la Terra ondaste a mosse, noi 
ancora frulleremmo per ìt strade sbalzati per t aria, più che non 
fanno goti fattori di legna, che i fanciulli a furia di staffiate 
fanno girare per le vie con certe tftrse fatte di bucce a" anguille. 
Ni i vero, che le la Terra nel secondo tiro facesse starnar seco 
f artiglieria col suo moto, abbia facoltà di tor la fona alla polvere, 
e per conseguenza diminuire il colpo di maniero che eenjiiile ap- 
paio; pereió che la tnoletwa che fa la polvere consìste neir esser 
racchiata in quella strettezza non capace dell ampliazume di quel 
corpo fatta per virtù del fuoco. Il guai luojo per essere indietro 
jpinla, non pereto si fa meno anguria , essendo serrato per ogni 
parli; l) che niente o poco adunque l'infievolirebbe il colpo, per- 
chè dirimente t artiglieria non farebbe sforno, tendo più veloce il 
moto della Terra che l impeto della polvere. Conchiudasi pertanto, 
the la Terra non li muaue altramente. 

Procediamo nel secondo luogo con una ragione, che è tanto 
più fatile, quanto ì più viva e semata. Se la Terra si muovesse, 
chi non vede che a tirare con la balestra, come molti fanno per 
farsi tornar la palla ai piedi, ella non vi tornerebbe mail ila ella 
vi torna, adungue la terrestre mate/tino non si muoue (2), 

Risponderanno che quelli eh,- tirano la balestra, noti stando 
mai a perpendicolo e a retta linea sopra il centro della Terra, 
viene a pendere e far piegare tanto innanii la palla quando scappa 
dalia balestra, sebben non pare, eh' ella racquieta tutto quello spa- 
■ zio che perderebbe, muoiendosi la Terra, mentre la palla l per 
Caria, e che perciò vada cadendo a pii del balestriera; maiitma- 
mcnle che vogliono che si aggiunga a gueslo uno eerla ondala, 
the dà il moto veloce della Terra al balestriera chi vi i sopra, e 
di più che l'aria ancora porti la palla innanzi eoi suo malo, che 
fa in gin, secondo ti moto dell Universo (3). Ma si replica, che 
vana i la risposta, attesoché coloro, che fanno le misure per mo- 
strare che le fabbriche e gli uomini che sono sopra la Terra, non 
posando sopra la superficie polita e rotonda, ma ineguale e piano, 

IO Vedt la Ppjiìiio A' ria. 
Il) ridi la pMI.'lla H- IX. 
(3) Vedi la Pollino fi- X. 
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non sono a ietto linea sopra il centro di esla Ttrra, dicono cht la 
differenza è massima B quoti inconsiderabile per cagione delia grace 
circonferenza di eua macchina, e del poco spazio che occupa la 
cosa locala sopra d' mio, come è 1 turno, in propalilo noifro, efte 
lira ia balestra (i). iVi anclie può slare, quando l'aria girasse (il 
che si mostrerà esser falso), che, essendo corpo tenue, raro e flvsti- 
bile, ella viobinii la palla, parlandola sito circolarmente secondo il 
suo morimenfo (2); imperoecM, se questo fosse, la palla non si 
potrebbe muooere di molo retta, col quale mouimenW dee fender 
Caria (3), nè potrebbono anche quelle parli di esso corpo aereo, 
che circondi! tono la palla, (ramularsi, e passare innanzi lascian- 
dosi dietro quel corpo, ina dovrebbe seguitare il inalo delTaria 
circolarmeli (e, tenia fare altro molo. Quanto all'ondala della ba- 
lestra, datale dal molo della Terra, che. dicono essi, non pud in 
modo alcuno esser vero, coaciossiachi questa macchina terrestre 
non vada a scosse, donde può cagionarsi il trailo, ma continua- 
mente e con uniformità, come sopra si dine; ma ciò che mollo più 
imporla è, che facendo la palla della balestra due moti, uno insù, 
r alita ingiù, lordissimi in romparaiione di anello delia Terra, 
che è uno e velocissimo, non jiolretiie inai cadere essa palla ai 
piedi del balestriere, che è portato sopra la Terra col medesima 
molo, mentre la palla è per aria sospesa; ma ella vi cade, adunque 
la Terra non si muove. A'é vai cosa veruna quella esperienza, che 
dicono alcuni aver fatto, cioè, che lasciala cader dalla gaggia di 
una nane, mentre che scorre, una palla d' artiglieria, ad ogni 
modo caschi appiè dell' albero, sebben la nave cammina, pur affer- 
mando, le ragioni di questo essere le già dette della balestra. E che 
niente vagliano ti dimostra cniaramenle (per non passarla piulloslo 
con rìso cne cori risposi»;, primifwninile pfrehi < imptusioilf 
farne certa prova, non polendo la gaggia della noce agitala dal- 
l' onde, lenza aver mai fermezza, dar luogo e tempo di Uuciar 
cadere la palla a piombo, e pigliare il vero perpendicolo: seconda- 
riamente, se la nave cammino con remi, va a scosse, se solca a cele 
gonfiate dai venti, l'albero piega molta, onde si cagiona un certa 

Hi PMI la PtalOla If XI. 

Hi mi tu punita re xii. 

[3) Itili la ramila ,v XIII. 
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arco dalla palla, che ptr la poca allessa, e it peso d'essa palla, 
viene a ragguagliare quel poco di sfuggimento [allo dalla nave, 
«lenire (a palla scende per l'aria a pie della gaggia; e coi), facendo 
poca o non sensibile differenza, si sono creduli che dia a perpen- 
dicolo della gaggia, e forse l' hanno dello per beffa ai troppo cre- 
duli (1). Nulladimeno se quei ioli, che se lo credono, dovessero 
misurar col naso colai differenza, io farei cader la palla di tanto 
alta, che, per .misurare la disianza da quella alt albero della nave, 
non basteriano quei nasi die portava al collo quel capitano inglese 
per collaro. £ chi non sa, che quelli che tirasse la balestra opposta- 
mente al corsa delia Terra, non mirando mai, reme vogliono gli 
avversar), per retta linea (2), avrebbe lo sranlagijio del fregamelo, 
e quel del corso della Terra, e i due moli della palla insù e ingiù, 
e perciò non tornerebbe mai ai piedi suoi, siccome ni anche tirando 
per traverso da mancina o da man diritta'/ Ora, poiché ella cade dove 
è il balestriere, sarà forza confessare che la Terra non si muova; 
ami che te la Terra si girasse, il sho corso sarebbe tanto veloce 
per esser di più di 130U in circa miglia per ora, che niuno feri- 
rebbe mai uccelli, ni 1 ilarelilu' m i destinala sei/no, firmino; poiché 



tirandosi dalla parte destra o sinistra si darebbe dalle bande ilei 
bersaglio. 

reunniamo al terzo argomento per moslrare che la Terra 
non li inuoce. Se la Terra si muovesse, noi non acramno incidia 
nello nelocilò agli uccelli, palchi quelli cke ci volassero ditlro per 
aerei, non ti arriccrebiono mai, Jebden fossimo da foro 
i, secondo il corso deiia Terra, dal cui mocimeiilo saremmo 
con prestezza molto maggiore che non è quella del volo 
xelli. Per lo ronlrario poi, saremmo raafjiunli in un ial'cr 
!), se ci colassero incanirò, benché di mollo lontano. 



.Itli nicromo dj uiiTxivrrit nsi.i.s rmoiiBE 

Scala che ì Copernici, in guisa d' uomo che sogna (1), prt- 
ttamenle spnetiamfosene rispondono che il primo inabile, volgendo 
seco in giro col molo iti ralla ludo fucilo unicerse inferiore a 
lai, porla uro uniformemente l'aria, la Terra e lutti gli altri 

sospesi, rome se fossero tulio un corpo, h 7 r: i ;n die fanno i nodi 

etloeìtà ilei molo iltlla Terra non toglie che essi uccelli non possano 



solo col mola dell' Universo , dal quale sono portati anche gli 
uccelli. 

Cerlantenle che per verificare si gran passata non ci vorrebbe 
nimico, e farse non saria baitecab mostrare che ogni 21 ore lui li 

i corpi li trotatttra ritornali nel medesimo punlo d'onde ti parti- 
rono, imi mostrar che l'aria, la Terra e talli ì corpi fossero dal 
primomobile iiniluinf nle, svasa vacamo alcuna, circotarmenle por- 
fari: ma Oliatilo eii sin tondino da lyjm rmsimiir e gnaulo sia 
ridicoloso {i) piil in inni si fliniosiiTi'à, e per ora basti rispondere, 
che quantunque f aria fosse cosi uniformemente mossa col moto 
della terrestre mole, ad agni modo avrebbe dell' impossibile, clip 
esso corpo aereo, (etiue, sollilissinw e /limitile avene balìa di ra- 
pir .uni .iriizn r-lrii-là ri Irjfi's.inuiN.fJld.r gli itcnìU, rurpi .'urli, 

orarie densi.e cAe possono all'aria fare resistenza, e non lasciarsi 
portare contro la voglia loro. Ansi, che non solo essi, ma eiiandio 
una farfalla, un moscerino ha facoltà df violentare i aria contro 

ii suo molo, e per aualungue parie di essa cagare a lor tonila. 
Forronno dimane i Copernici, Dio immortale/ che fino i corpi 
gravissimi e grandi siano rolali neP' aria per tiirlù del mota di 
essa (3)? Se la natura acesse così disposto il corpo aereo, che deve 
servire per luogo comune e dare il passaggio a tulli i corpi, dajli 
infimi ai superiori, non avrebbe con todecole artiflsio e soavemente 
ordinale le case, non lasciando che i corpi trascorrer ficframenle 
potessero per quello, e giungere ai pronrj luojni (X). E che 1' aria 

[iì redi la rettala jv* xri 
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non polio uni/ortnemenfe portar seco in giro gli altri corpi che 
«ino sospesi in ella, li che le parli non li mulino, esempi) chiarii 
al senso ne sia il vedere, che se un icario di mare è parlalo dulie 
onde per fona di remi o di venti, le medesime parti d'acqua, che 
reggono e circondano esso legno, non rettane sempre congiunte, 
ma ti mutano successivamente, perché t'acqua i passibile, ed il 
legno è fermo e sodo, e non può scorrere coi medesimo moto delle 
onde. Pensino dimane i Copernici guetcne li dee affermar dell'aria, 
chi e tanto più sottile e labile che non i C acqua. Puossi fare la 
prova di questo eiiandio con una palla di ferro, lasciandola cadere 
nella corrente di un fiume, e cedrassi andare in fondo losfomenle 
t quasi a piamo» senza variare il punto, letichi l'acqua, corpo 
pili denso deiraria, corro con ionio impelo (i). 

jijniiinaasi io quarta prono contro gli olinoli Copernici, 
perchè san eerto che, se avranno pu'i'u di senso, noti la negheranno. 
Prendami due mobili, l'uno di piomba e l'altro di sughero, poscia 
li gettino «intridile nel medesimo tempo ila gualche grande allc=io, 
e cedrassi, se è vero che la Terra si muova cos'i velocemente , l'uno 
e T olirò mollile cadere sopra dirmi punii della T'erra e arande- 
menle dùlanli; essendo che il pìà grave discenderà più presto a 
terra che non fa il più leggiero, se già non si dicesse, che l'aria, 
uniformemente (/irando co» indo l'L'niccno, pnrttisì>' iliiciio»ii»!c, 
senta mutar mai le sue parli da quelle dei mobili, rimo e l'altro 
al medesimo punto della Terra, come se caJasjero giù per una cer- 
bottana; il che saria da ridere, non atendo l'aria questa poeiania, 
cerne li i provato. Chi dunque mi farò cedere cotal effetto, o ri- 
sponda all'argomento cosa che vaglia, io mi obbligo di non hecer 
vino le non attinto col raglio, reputando men difficile questo che 
quello. Sento che i Copernici si lamentano che i filosofi fanno un 
grande ic/iiamassare di grave e di leggiero e di moti violenli, e 
che nullum violenlum perpcluum; non si accorgendo i miseri 
filosofanti, che non * nel mondo il grave ni il leve, se non se in 
juanlo li dice orane una cosa in rispetto ad un'altra, e così per 
lo «mirarlo si dee asserire delle leggiere. Onde perchè la Terra in 
rispetto oBt acqua paia grave, la medesima acqua non sarà però 

fi) Vedi la Pattila IT- IX, 
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leggiera comparala alt aria; iktomi l'aria è reputala gravi, se ti 
riguarda ai fuoco, e Uve per comparatone all'acqua. Segue per- 
tanto, che non tendo veramente tati, la natura non paiiica allra- 
menle molenza, ni incomodo in colali fflorimenli, perché non ti è 
ripugnanza veruna. 

.Va io rispondo clic non è maraviglia, che, non essendo essi 
filosofi, non intendano anco questa filosofia verissima, c la sprez- 
zino non conoscendo che virtù diversa fa diversa lega, come 
disse Dante. E per mostrar loro che le qualità del grave e del leve 
sono assolutamente nei tarpi naturali, si come anche reipetliva- 
mente, come chr in guai» secami» manina lutati per avere fin- 
tenlo nostro, onderemo filosofando in quella guisa. Degli «tementi, 
due sono le qualità contrarie aitile, cioè, il caldo ed il freddo: 
l'ana è propria del fuoco e dell' aria, l'altra della Terra e dell'ac- 
qua (1). Ora perché colali qualità sono grandemente neinicte e de- 
struttice i'una dell'olirà, è necessario che stiano grandemente 
lontane Ira di loro coi lor corpi o lutimi; onde per ciò fare con- 
viene che la Terra stia nel centro del Mondo, e il fuoco nella su- 
perficie roncava della Luna, carne luoghi più lontani tli qualunque 
nitro sullunare {•>). ita che essi lunghi siano prnprj e eanuenecoli 
assolutamente al corpo della Terra ed a quello del fuoco, si prona 
con ragioni cosi efficaci chi: nuli» più. rum che appaia manifesta 
al senso ancor» (T ; perchè si cede unii solla di terra. I/cala per 
aria, cadere alla tolta del antro, e una fiamma ascendere verso il 
Cielo, scudo che la meil-sima proprietà abbia t elemento tutto, che 
le sue parti. Il freddo ha le facoltà di spessore e condensare i 
turpi in cui egli predomina, ed il ealdo Aa balta di assottigliare e 
rarefare. Ora, il freddo prevale nella Terra, ed il calda nell'igneo 
elemento, come proprie qualità di essi corpi. Adunque la terrena 
mole è spessa di parti e densa, il fuoco i di parti sottili e rare. 
Ma i corpi densi sana tali, perchè hanno multe, parti e poca mole, 
r i corpi rari sono tali, perchè sono di poche parli c di ampia moie. 
Adunque, gli uni sono gravi e gli altri sono levi; e per conseguenza 
la Terra, che è gravissima, e corpo minore ili tulli gli elementi , 

[Il Pati In Pentita If XXI. 
i: vr.a i„ r.„ai!; .v xyii. 
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occupa il minimo luogo, che è il centro. E il fuoco che è Itggerit- 
simo, e corpo pili spa:ioio di qualunque olirò e lemenfare, possiede 
ii moogior iuogo, che è nella juptn'or parie e ut\ concavo del Ciclo 
della Luna terminante. Queste qualità contrarie, essendo proprie 



ondei movimenti loro saranno retti e non circolari, per causa in- 
trinseca, ni ogni «.'irti un'in bini!,- nini Inni tiulerpfo e distruttivo 
della natura di essi. Da aiuti ra'jiuni ni ttmr.hinde ancora, che 
respettivamente considerati gli elementi, sia» gravi o levi, o canino 
se furio si comparì all'altro; ad ogni moda sarebbe stroppio alia 
iialura, se essi fossero contro il moto retto portati e mossi lun- 
gamente, poiché questo rispetto non è immaginano e ragionale 
solamente, carne sarebbe la destra e sinistra parte attribuita da noi 
ad una colonna, per lo quale attributo niente di reale si pone in 
essa colonna, che possa cagionare alterazione in lei. ila la rela- 
zione di pia e men grave degli elementi procede da principio in- 
trinseco ed assoluto, ed è tale che distingue fino essi corpi di specie. 
La natura pertanto patirebbe incomodo grandissimo, e non avrebbe 
soavemente disposto le cose, se l'aria avesse facoltà di portare in 
giro i corpi giaci contro il corso loro naturale. Oltreché si è pro- 
valo ai Copernici, l'aria non aver guesfa possansa nei corpi iodi. 
/Vocale voi udcjso il contrario, e i filosofi si cheteranno e non bat- 
teranno più le manganelle. 

Aon lasciamo di maiiorare un attnpii) the essi nddficuitu per 
mostrare che gli uen-t-i, ijiiniitnnijiii- ..turni n.ijii ijruvi, non pati- 
scano violenza ni impedirne ntn al proprio muto laro, benché siano 
dall'aria unitamente j«,itati m rjtru cu/ moto ik'.ta Terra; c questo 
vagliano che si abbia per loro Achille. Pongausi dei pesci Ut un 
vaso di vetro acciò che si reggo meglio l'effetto, fendo trasparente, 
e dentro vi sia dell'acqua, acciò che essi penti postati niiolore e 
spaziarsi per quella a raglili loro. Chi non vede, dicono essi Co- 
pernici, che se altri porta quel vaso attorno, o lo gira dentro la 
superficie di una ruota, purclti 'io chiuso the I nclina non si versi. 
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che quel moto «sferiore non alltra, ni impedimento apporta ai mo- 
vimento intomo, che i pesci fanno per entro quell'acqua, liberiva- 
gando? Così adunque e non altramente accade agli uccelli portali 
dal prime mobile nel vaio del Cielo della Luna, dentro del quale è 
l'aria, la Terra e gli altri elementi, i quali posson volare per 
V aria e per ogni jua parie a voglia laro, poiché molestia o impe- 
dimento cenino ila quel veloce moto circolare non sentono gli ele- 
menti, ni i corpi eziandio che sono in quelli sospesi, calando. 

Sfa a dire il cero, a colali: esempio rispondere Èie chiunque 
mai non avesse amilo pesci nella strerò per polerne far la prova. 
Primieramente T acqua, per esser corpo piti groilo e sodo e men 
passibile dell'aria, può reggere e parlare t pesci, come si vede che 
fa ancora quando sono morii soslenendoli a galla, tna non coi! 
adopera Varia verso gli uccrlii, che morii cadono a ferra, .finsi 
fanno forza i pesci dell' acqua per entrare tatto, e gli uccelli hanno 
bisogno di tendere e batter li ali per reggersi in aria; segno ma- 
nifesto, che se t acqua ha tanto più di forza che non ha t aria, e 
ad ogni modo non (ira seco i pesci e gli altri carpì sodi t gravi, di 
maniera che le parti dell'acqua tengono imprigionalo griel carpa 
rli« circondano, lalmenlc che non si multilo caulinnamente di lei 
nuove parli a" inforno a giiellu, e non lo fendano sempre net me- 
desimo luogo fisso, s\ che egli non si muove ancora ad altro luogo 
di suo molo proprio; faria indiiliiiafameiiio non potrà stare con le 
medesime partì congiurila, e circondare immoiilmenle gli uccelli, 
il cfle Iraicorrere non postano in guella come a loro viene in la- 
lenlo lifreramenle, guanlungue fosse vero che gli elementi ludi /os- 
sero uniformenieni.- pnrtuit ibil prima niMIr. Il eli» si inosfrern esser 
falso, che faria giri unilamenfe co! molo della Terra, siccome fa- 
rebbe l'acqua nel vaso circolarmele dalla ruota porlalo. iVe i vero 
adungue che col moto delf Universo siano uniformemente portali i 
corpi degli uccelli ne!!' aria sospesi; e se /ossero da està tirati,non 
riparerebbe per quello alla violenza il molo comune degli elemenli 
e uni/orme cagionino dai primo mobile, poichi se l'aria li fonasse 
a girar seco, impedirebbe di quelli i proprj e parlicolari movimenti. 
Secondariamente l'esempio ha difetto di equivocazione, per ciò che, 
altro i luogo comune, altro i luogo proprio. laonde, se i pesci e 
gli uccelli si consi'imi™ cium in tituijo comune, vero c che ni 
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gufili nè gufili mutano luogo, eziandio che si muovine di proprio 
movimento, ma questo non fa al proposito noslro, perchi non 
iilauno invariabilmente nel luogo e punto Steno dove si ritrocano 
quando si vogliono cominciare a muoverli e cosi non serbano uni- 
formità. Altramente si potrebbe din, che io stessi nel medesimo 
(iw;/«.s,-'h:« umitiijW' 'li jiiihio e di luogo proprio, guaudo io fossi 
a Venula, comi quando io me ne andasti a Firenze, si che quella 
distoma di luogo non fatene variazione alcuna, poiché veramente 
io sarei in luogo come prima, tioi ntl Mondo. Ma quanta ai luogo 
proprio, nè i pesci, nè gli animali, scorrendo gli uni per f aequa, 
e gli altri per l'aria, si dirà mai, che non mutino sito e punto 
con I' Universo e eoi taso dove sono locati, si che le medesime 
partì d'aria ed acqua li circondino e tocchino; e quello è che fa al 
proponimento noilro, per moslrare che gli uccelli non posson vo- 
lare cosi forte che avanzino il corso della Terra, se ella si muo- 
vesse, per passare a noi che saremmo portati col moto di quella, 
palchi, oltre al proprio molo, non sono portati dall' aria in giro 
unitamente e senza variar le parli d' essa che li circonda, acciò 
che per raequistarci altro non vi bisogniche il proprio volalo loro (1). 
Che altro direte, vai Copernici, che abbia facoltà di portare i corpi, 
che sospesi sono nilf aria, in giro unitamente col moto dell'Uni- 
verso? Forse che MorgaMe gli averta infilzali con quel suo cAio- 
dinaccio che arriva da un polo all' altro, per arrojlirli al Sole, e 
poi darvi a magnare colali utccllaeci, e perciò non mutar luogo? 

Che più? se Caria stessa non può con tutte le sue parli man- 
tenersi unita con tutte le parti della superficie della Terra, sì che 
quelle dell' aria non mulino luogo, per esser flussibili e levi, e per 
conseguenza meno veloci nel moto che non è la Terra, che è soda 
e grave, chi dirà che anche i corpi sospesi nell'aria non mulino 
con! minimeli le d'inforno a sè nuoce parli d'e>ja corpo aereo, e 
coflieguenlemenle non vadano disunì'»', e non di moto uniforme con 
tutti gli elementi? Uè mi si conceda qualche poco di varianza, per- 
chi subito si carerà i!n qiii-Ua fiinìuliilnta wild del nmtru tu leu - 
dimenio, e pur bisogna concederne assai, come ne mostra il senso. 

Seco il guinlo argomento per manifestare che la terrena mac- 

(i) Vali h Ponila «■ xiir. 
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china è immobile. Se la mole terrestre si movesse in giro , chi sal- 
tasse da un argine airalira ili qualche fossa, secondo il corso della 
Terra, farebbe as/ni minor salto, perchè la Terra sfuggirebbe men- 
tre il saltatore fosse per Turi», che min farebbe saltando appinln- 
menfe, venendolo a rincontrar !' argine dall' nitro lato: si come il 
salto saria mesiano tra questi due, solfando per lo traverso, perchè 
lutto penderebbe dalla forza e deprezza di colui che saltasse. 

iVon risponderli ji.-i che nel jjn'jno saffo la leca dia il tratto, 
■ ■ pili riii finisti •inaiii't di spazio oli torrebbe lo sfugqimcnla del 
corsa della Terra, e nel secondo ti salio sia piti fiacco, perchè la 
Terra storni quando cqli punta i piedi per saltare, i\ che venga a 
perdere guanto acquisterebbe andandole incontro la Terra; perchè 
io risponderò che di già si i provato che la Terra, non andundoa 
scosse, non può dare il tratto a chi salta, ma quando pure si con- 
cedesse, che essa, col suo movimento, desse qualche aiuto al primo 
salto, e impedirne ufo al secondo, egli saria di m'itn momento (1), 
perefiè non lo conosciamo in comparazione del velocissima rwso 
della Terra, elle va pia di 1300 miglia per ora. Anzi aggiungo, 
che se la terrestre mole si movesse, guegli che secondo il suo niolo 
cu m ini nasse coderebbe indietro nel levare il piede in aria per muo- 
versi, e andando per t opposto farebbe, i passi sciancali, o caderia 
boccone, si tome accade a coloro cAc camminano per inrcnello, 
come che egli vada si adagio che a pena si muova in rispcllo alla 
Terra. Soggiungeranno forse che questo non più accade per T air 
suefazìone e pratica che ci abbiamo fatto, come altresì avviene ai 
pratichi a navigare. Sia io domanderà se, quantunque l'uomo sia 
pratico in barca, ad ogni modo egli non scura q nell'agi la me nlo, e 
se, non ci badando come se in terra eitmmimissr, njli non cominciasse 
a barellare? certo si: ma noi acverlcndo se la Terra col suo moro 
cor/ioni oucsli occiifi'jdi, mm la tmiiunutm,; adunque la Terra non si 
muove , perciò che non si può dire, che , osservandosi Colale accidente, 
non si possa conoscere per l'assuefazione; si come l'assuefazione 
di chi sta lungo la marina fa che egli non sente molestia di quel 
rumore dell' onde, ma tenie il rumore, ponendovi cura, come se 
noti vi fosse assuefatto. 

(i) Pedi la J'oirifla IP xxr. 
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Aggiungo, e sia il ietto fondamento che faccia noto che la 
macchina terrestre non gira circolarmente, chi w ciò Jone vero, 
tirerebbe vento da una parte sola, e fortissimamente, conciossiachè 
l'aria non polendo uniformemente correre col modo di esso corpo 
tirreno, le pianle, gli uomini e gli edifizj die sono locati sopra la 
l'erra, muovendosi con essa, fenderebbero l'aria con grandissima 
oioietua, e per cotale impelo sentiremmo nenia grmidiMiwio, e Me- 
deremmo di continuo iuenfolur le insegne sopra i campanili; ma 
quelli accidenti non addi tengo no, adunque la Terra c immollile. 

Diranno, che quelli che bene intendono le loro matlemaliche 
parili! t di futili orti, non ammettono questa filosofica conseguenza: 
perchè sebben la Terra gira, cita è locata in luogo che r aria non 
pud »enlir violenza dal suo moto, e la situazione è questa ( Tav. H, 
Fig. HI). La Terra e tutti gli altri elementi circondali dai Cielo 
della Luna sono eccentrici al centro del Mondo, nel quale è locato 
il Sole imnmbile e fisso. Dopo il Sole Venere, secondo la comune, 
sebbene, secondo il Copernico, è mercurio, come io dissi già nelle 
mie risposte piacevoli contro i giudiciarj astrologi; ma perchè non 
varia il concetto, mi piace non partire dulia più ritenuti upinione. 
Perà a Venere facciamo seguitar Mercurio, quindi la Luna, nel 
concavo del cui Cielo <ono tutti gli elementi e corpi reiuflanli di 
quelli, e (ulli li volgono circolarmente intorno al Sole, come intorno 
al loro centro, dicono essi, portati dal moto del primo mobile, o da 
che altro si sia, che nulla per ora imporla, con lulle le altre sfere 
celesti. Ora, perchè la Terra e la Luna sono mila grossezza di un 
Cielo, come in un epiciclo, I" aria e qualunque altro corpo elemen- 
tare tengono parlali un i/orme menle, girando intorno al centro del 
Mondo, dove i locato il .Sole stabile e fisso; e perciò niuno di essi 
corpi, come i V aria in propalilo nastro , può sentir violenza dal 
molo della Terra, poiché l'uno e l'altro mooimenlo è cagionalo nel 
nwdejimo tempo da un allro corpo che muove quello nel quale essi 
sono locati, al moto del quale son portati anch'essi senza violenza 

Adducono per manjior cniarcsa un esempio, cioè quello che 
Si mentovò di sopra, dell'argomento degli uccelli, il quale esempio 
servirà adesso per noi a mostrare lutto l'apposito che essi di pro- 
vare inlenrfono, « si aggiunga a quello alcune condizioni che gli 
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inaurano ti fare ciò- .•uniqliaif.n Imona sia tra i niorimcnli della 
figura :■ del fitjurato. 

Ora io domando ai f "panici, sr In Terra si muore di altra 
moci'nienfo the di gufilo fi" le dà il prima mollile, o che ras' altro 
>i sia? Risponderanno che essa ha due altri movimenti, edinpar- 
licalarc (per tacer quellu die il Caprrniea appelli! mi>lii]ii di.-clin.i- 
lioms in pr.fri-iloiili.-i . idr-t unum immuni ci'iilri nrllcclrns,) uno 
circa il suo cenli o e sopra la sua n<se. che è ionio veloce , che ogni 21 
tire finisce lolla il suo perititi". .1 ilrirr^nr' d.Aliitinui titjtjiungere a 
quella palla o raso di retro, che era portala in «olia da «imi ruolo, 
localo rotti snii cireunfercuza, un moto proprio ed inferno alla 
Terra, che saria loculo mi im::o di ijiirlla palla di «elro, nella 
'/aulirti dovevamo immaginare lutti e quattro gli clementi. Dato 
pertanto questa movimento particolare dentro di quelia palla, chi 
dirà mai che quel iiwcimniOi alilaa fussunza ili yjrrrir seco l'aria, 
dir. è tìmsiiiilc. e cedente, al pas'nipiio .ti quei corpi che fossero lo- 
cali sopra In super/irie ili quella l'eira là entro immaginata. I.o 
Slesia É necessario dirsi del linilgiioenin di •/ae.tlti mole terrena, 
clic non arenila facoltà col suo molo di rapir seco unitamente, 
l'aria, i corpi ehr stonati sopiti la Terrò, fendendo rrlacissinia- 
tnente il corpo aereo, se è vera che la Terra si lunata, bisognerìa 
dire ancora che ap/iui inlilie mnpee che tirasse ernia da una banda 
sala, e fortissimamente; ma eijli non tira, e perciò si dece affer- 
mare indubitatamente, che la Terra non si mirata, e che Fum- 
fonin'là del movimenta mia si può engiuiuire dulia difformità. 

E se pure, ancor pertinaci, replicassero che questa vento non 
sì polendo sentire, non si possa eziandio da esso conoscere se la 

Terra abbia movili to o no, posciarhe F attcsta inaccessibile dei 

nionii imptdbntnto apparta di monltre, che il vento non può da 
noi esser sentito aUranwifOj in quella guisa fha se altri fosse den- 
tro una conca, gli orli ti' Un quali facendo "Sturalo al tenia, chiara 
cosa è che non lascrrianu sentirlo; questa, a dire il vero, mi par- 
rebbe assai piò da ridere che quella di Urano e Ilulfalmacco. che 
diedero a credere a Calandrino che egli fosse pregno. Qual uomo è 
cosi iiuijiirto che non eonusra la treininuggiiif loro? a cui si farà 
egli creder questo, poitM sopra colali orli, che sono i monti, non 
Ì chi non vegga c senta che non ti sognino perpetui retili, ( «m- 
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prc da una sola parie? quali orli faranno dunque aopra i 
monlt'f 

Se T aria, unitamente con ogni tua parte si giragli » conilo 
il girare delia Terrò, i naviganti farebbono una pazzia a inalbe- 
rar le vele per «altare contro il corra della Terra, conciossiachi 
etti vorrebbono gareggiare con Varia a chi più spinge, senio ipe- 
ransa di aver mai vento che avene dalia di arrenar l'aria dal suo 
molo (1),' e per lo eonlran'a laria perdimento di tempo wrvirsi delle 
tele secondo il girare di essa mole terrena , poiché l'aria nonle gon- 
ferebbe, non andando più velocemente che si vada la 'tessa Terra, 
se ella li muoceife. Dicali perciò, signori Copernici, che ni l'aria 
ni la Terra circolarmente li muoiano, e che vanità dell» vanità 
larebbe lo immaginarselo, non che raffermarlo. 

Sia di grazia, e sia la settima ragione contro la mobilità della 
Terra; cerchiamo da coloro che soitentano tale opinione, in efie 
modo il primo menile muoca quella circolarmente, intórno al 5oIe. 
ed in guai maniera ella li rivolga in sé stessa, girando circa il iuo 
cenlro sopra la propria asie. 

Diranno primiera me ni e, che essendo tutte le eeleui iferc e 
corpi degli elementi l'uno all'olirò conligua, li che le superficie di 
ciascuno vicendevolmente si trovano, muovendosi il primo molile, 
che tutti questi altri corpi contiene, ì necessario che ancor essi si 
muovano, rapili dal molo di guelfo, girando intorno al Sole, che è 
locato nel centro del Mondo immobilmente. Sia perchè noi abbiamo 
provatoci» Varia che i corpo toltile, raro a passibile, non ha pos~ 
sansa di porlar ecco i corpi gravi e sodi; guindi è che vana e 
lonlaniiiima da vijni verisimile .'■ questa opinimi/, tanto più che 
non solamente il £01710 aereo è mediano fra la Terra e il Cielo, 
che sono corpi sodi, ma vi sono ancora F acqua ed il fuoco , che per 
estere della natura dell'aria, cioè flttssibili e cedenti, non potrà 
mai il primo mollile col suo rapido corso rapire anco Io Terra, e 
seco girarla uiii/ormemente, ricercandosi a ciò fare, non solo il 
contatto di tulli quelli corpi, ma che siano sodi, e elle non ceda 
Tuno all'olirò il passaggio senza volgersi eoa quello. Anzi da gue- 
Jlo si coiicftiude, cne ie il Cielo dello iuna li girasse intórno ni 
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io/c, fa Tirra infallibilmente laccherebbe la superficie concava di 
fiso Cielo, poiché l'acqua, l'aria ai il fuoco già le acrebbono ce- 
lialo luojo, carne turpi che resister non poiinno e farle oitaeolo. 
Uuon per noi, te ciò fosse vero, picchi laccandosi il Cielo con le 
mani, poca briga sarebbe il stillarsi su, i chi poi ne scendesse, 
sverebbe del balordo. 

Qualche sottile ingegno, ameno a squartare gli itti, dirà che 
per altra via ti dee prò Mira che la Terra si muova, ed è, che men- 
tre il primo niobilr nij, i.w gli altri fieli col Cielo della Luna, con- 
segaentetnentc il 'centro di esso Ciclo, che •'.' tiare è la Terra, ti gira 
anch'tgli inlonio al Sole; onde la terrena mole, che non pud ilare 
fuori /lei tuii Intitjt,, « mutici- al «mio il' esso cinico se cannandolo , 
e coii non ci è necessario il conlatto d'altro corpo solido che la 
muova. 

Di vero che guest' invenzione darebbe assai nei buono; dato 
per vero ancora, che nel Mondo non fosse ni il grave ni il leve, a 
cui s' e provato di «opra né f uno né l'olirò mancare, e di pià si 
atjgiumje I' esperienza del senso per provare oueifa wrinimo filo- 
sofia. Talli i corpi misti, che ìmima più del terreo o dell'acqueo, 
ritengono le qualità materiali, e a predominio di etti elementi, ed 
in genere. Va le piante, e simili sono misti gravi: adungut la 
Terra e V acqua, di cui essi sono parie in genere, sono gravi 
perchè la medesima ragione milita del tutto che delie parti. 

Risponderebbe il Copernico, clip quello che noi chiamiamo 
grave, non é altramente tale, ma è una nottua e fona che fanno 
i et/r/ii a citi '(li écjniivi iM lor tulio per raqionc di una certa in- 
dili™. ne ,-ht: Lamio tìolhi natura ili riunirai a quello come parti. 

E noi replicheremo, che e.tihilr me iiimsi'iur ili riunirli, come 
parte, al suo tutto, non polendo pendere dalla materia, ma dalla 
forma specifica solamente, non può aver luogo in futile coee cne 
sono di specie diverse, perché non avendo la medesima forma spe- 
cifica, non averanno ancora inclinazione, nò appetito di unirei 
l'una all' altra, come a suo ludo; altramente te questa inclina- 
zione pendesse dalla materia, per certo ne seguirebbe, che gli uo- 
mini, le piante e i minerali non solo fojjtro parte dello Terra, ma 
eziandio le stessi- spreti- tUrerie fossero I' mai dall'altra, e gV indi- 
vidui, tuuo parte dell'altro in fra di loro, e cosi V uomo saria 
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parte dell'asina e dell'uomo insieme. Onde si vedrebbe per esperienza, 
dove foste almeno gran moli iludi n e di pani di qualche specie di 
cosa, essere tirato quello individuo, che lontano fosse da quelli della 
medesima specie, per violenta net novero e massa degli atiri: il che 
è falso. Un traccia tagliato chi non è più parte d'uomo in specie, 
ma in materia solamente, perche non si riunisce oli" uomo quando 
lo perde? ft'è li dica fluì dojli autersaij cht questa non apparisce 
al senso, perche colali corpi amando riunirli al lutto, non postanti 
ricongiungersi l' uomo ali' uomo, e il braccio al suo corpo, perchè 
essi non siano il tulio, ma sì iene la Terra che è la maggior parte 
di tutti i corpi, perchè l' esperienza mostra falsa tal risposta (1); 
Hoicne colui che entrasse in un pozzo profondissimo, ed avesse del- 
l'acqua congelata in mano, non solo gli peiereobe ancora cJie fosse 
soda del (elfo del Mare, la quale secondo loro dovrebbe parere leg- 
giera cercando di salire per trovare il suo inno, ma, lasciandola, 
cadrebbe più a fondo, benché non vi fosse acqua, o minor porle di 
nueiia tne è nel Mare e «opra la T'erra. Adunoue nel «ondo i ve- 
ramente il grave. 

Quanto al lete, basterebbe dire, che posto un contrario, è ne- 
cessario conchiuder l'altro (2), o nano proprj o impropri contrari, 
e perdi, sendosi dimostrato il grave ritrovarsi nel i/ondo, forza è 
chi ci sia il leggiero ancoro, come si prava per induzione in tutte 
le qualità ; si che il caldo ha per suo contrario il freddo, la luce le 
tenebre, il secco l'umido, il Manco il nero, e cosi di tutte le altre 
qualità si dee affermare, senza dar priviìrtjùi aliti <jitu-<^ii rk,- 
non abbia la sua contraria qualità (31. L'esperienza ci farà ve- 
dere eziandìo che il leve si ritrovi tra questi corpi, poiché l'aria 
perchè è leggiera non può star sotto [acqua racchiusa, cercando 
salire in allo dove stanno i corpi leggieri. Itisponderassi forse che 
l'atre non circa di stare sopra S'acqua, come Uve, ma che e scac- 
ciata dall'acqua, perchè è pià grave, la quale restringendosi, per 
non ammettere corpo alieno che la disunisca, tosto la scaccia, spin- 
gendola in alla come inen grave, o lece mpcHiuamenlc, ma non 
come leggiera assolutamente ; ed il medesimo farà anche l'aria 
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spingendo sopra di si il fuoco, e eoli la Terra l'acqua, perchè es- 
tendo corpi, i necessario che liane- grani, ma più e meno secondo 
la natura loro. Ma io provo con esperienza tulio il contrario in 
questa guisa. Prendasi una palla di terra ohe dentro sia ripiena 
d'aria, e ben turata, e cedroni quella terra non calare al fondo 
quantunque sìa più grave dell'acqua nella quale sarà posta, non 
per altra cagione si non peniti l'aria, che è leggiera, sopporta di 
stare lotta acqua fuori del luogo suo che i luogo dei corpi levi. Ni 
si può replicare che t'acqua la spinge, come corpo più tenue e men 
grane, sopra di si, per ciò che l'acqua non toccando l'aria, ma la 
Terra, ne seguita che Varia non possa essere ilrtlla dall'acqua per 
rispingerla a galla; adunque l'aria da ptr si medesima ama di 
stare sopra l'acqua, perchè i leggiera assolutamente. Cantra la ra- 
gione di questa esperienza terranno gli avversari dicendo, che la 
causa di ciò siasi li molte parti di acqua, le quali sottentrando a 
quel carpo terreo, hanno balia di reggerlo a galla, ristringendosi 
insieme per fuggire la disunione e divisione del lor continuo. £ che 
ciò sia vero, dividali gufila palla per lo mezzo, acciò che Caria 
non ci stia chiusa dentro, ina sia libera, e vedrasii ad ogni modo 
la Terra ed il restante di essa palla galleggiare nelf acqua. Segno 
chiaro che, non (aria come leve, ma l'acqua conte più grave so- 
sterrà sopra di si tana, e non Taria di sua natura cerca stare 
sopra Cacaiia. Ma essi di nero sono fortemente ingannati, però che 
quegli che distendesse ed apjnanasss quella mezza palla di terra, si 
erte denlro a quella girella piana no» potesse l'aria enlrar più giù 
che la superficie dell'acqua, vedrebbe tosto quella terra calare al 
fondo, perchi non vi sana pili aria che la violentasse a slare a 
«alla. Ni può negarsi queita verità, psichi st t vero che le molte 
parti d'acqua che sottopone sono a quella mezza falla siano ca- 
gione che ella non vada al fonda, chi non vede ohe maggiormente 
doure&oero sostentarla, essendo piana e maggiormente larga dove 
le parti dell'acqua in maggior copia sollentrar potreiiiwro? Adun- 
que i necessario confessare che ci ha il Uve ed il grave assoluto. 
È falso per conseguenza che il corpo come corpo sia grave, altra- 
mente ne seguirebbe che il corpo celeste fosse grave, il che è fnlsis- 
Jimo, percnè non è ni grave ni lete; ma ci i peggio, che se di 
natura e d'essenza del corta fosse l'esser giove, grave sarebbe 
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eziandio il corpo mattematico, poiché non si potrebbe eoniiderare il 
corpo musi la proprield dello gravezza. Anche che fosse vero che 
lutti i corpi /Mitro gravi, ni vi aveste differenza, se non secondo 
il più e men grate, bitogntrcbbt dire che qtxeWaria, che era nella 
palla di terra racchiusa, aogiunjetie gravezza alla gravila di cita 
terra, e conseguentemente con più facilità dot-ria andartene al 
/ondo, e nondimeno l'effetto avviene al contrariti, standosene a 
galla lincili vi è dentro l'aria. 

Altri, per fare altra vìa, si mettono a sottenere, che non si 
trovi niun corpo che sia né leve ni grave, o piglisi assolatamente 
detto, o re>pe (litanie irle, e che perciò possa senza uiolenia o inco- 
modo della Natura moversi la Terra in giro, secondo che tengono 
i Copernici. E quanto a quel che ne mostra il senso, che alcuni 
corpi appaiono gravi ed alcuni leggieri, rispondono, che, per essere 
guati predominali dal calore, e quelli dal freddo, gli uni vanno ad 
alto, ed altri a basso, perché essendo di qualità contrarie, la Na- 
tura ha dato loro luoghi opposti, acciò che l'uno non distrugga 
l'olirò; e Sanno (orlilo, la Terra il cenlro, e il fuoco la superficie 
concava della luna, perchè così ricerca la grandezza e piccolezza 
delle mali degli elementi; t perciò auando «ino fuori dei propri 
luoghi, facendo forza di ritornarvi, pare che pesino, o che siano 
levi, ma neramente colali condiiioni in essi non joiìd. 

Ma io tengo dal concetto loro aver certezza l'intento mio; 
percni se da questa qualità i corpi amano il moto retto natural- 
mente, eioi al cenlro e al Cielo, il molo circolare «ori contro la 
natura loro e violento. Pur non raglio tnunciire, per attorno poli-», 
di «mare quella jgominala frenesia di costoro, con dimostrare 
falso questo capriccio, tornano do agni faccia di vcrisimiguanza. Se 
li corpi «uliunari appenderò i luoghi loro tofane» (e per roaione 
delle prime gualitd, eioi del caldo e del freddo, chiara cosa è cìie 
una pari massa di terra posta in qualche pelago non onderebbe 
mai al fondo, perchè non essendo orate, la sola virtù del freddo 
non avrebbe balìa di spingerla sotto Tacgua, tmpercioccne nei 
freddo converrete* con la «essa acqua, e conseguentemente deside- 
rerà quel luogo, e se la qualità del secco desiderane il centro, ella, 
per essere in piccola mole, rispetto all'acqua, sarebbe anco di mi- 
nor forza, e coti non dittderia l'acqua violentandola per discen- 




dere 'atta di essa. Oltreché l'umido dtSacqm tfnUUW tìM la 
rirlà del secca terreo, si che nulla operar potrebbe. Ma noi reg- 
giamo che immediatamente colai mano ili terra cala al fendo; 
allumine rime dalla tua grtimza, e non da altra cagione princi- 
pili! : la quale ginrezzn, iù-rvinr il suo contrario, «ino cagionali 
iM freddo, che spelta e condensa, c dal caldo cke rarefa ed assai- 
tiijlia i corpi, come si frati di sopra. 

Senio che altri fi-'j-jiitnti""" i" dif-sn di ruiMp-D, che sono per 
levare le gambe all'aria, dicendo: finaUtieni,- con cediamoci che la 
Terra sia graie: non per t/uetto ne seguirà ipicoiirrnifBle wrtiiio. 
attesoché noi iieaAiantu che il centro del Mondo sia il luogo dei 
corpi giaci, ti conte de'lcci la cfriMfimM di esso; ma affer- 
miamo il cero renilo della gravezza e la vera superficie della 
lecita esser quello r quella che sono dentro al Cielo della Luna, la 
quale e un orbe sitmuo nàia ymssfzza dei Cielo, fuori del centro 
del Mondo, come tirila prrrrih-utr ì-'iguia si è dimostrato, e chiamato 
dai mattonatici orbi Magno. Ora, tornando ad affermare quello 
chi sopra si disse, dai che la Terra seguita limolo dal suo luogo, 
che i il centro, don- /lamio i corpi grati, non e necessario che al- 
tro corpo a lei cumiiutito e mlido In tiri /eco, mentre il primo mo- 
lali- trae lutti gli aliti carpi uiiiformemenU. 

Veggano dunijnr i ('apri airi dorè suini ridotti, che prorandb 
noi il luoflo della Terra esser il centro del Mondo, ogni loro spe- 
rane è capitala tulli' mani didlu disperazione : perchè farà me- 
stiere co ri chiudere, che la Terra min sin eecetiirica al centro del 
Mondo, e conscguentemente unti pussu dal primo molale mmicfrsi il 
centro d'essa, poiché non sarà nella grossezza d'un Cielo; e da 
questo ne seguiterà, rlie mm polriidn girarsi la Terra intorno al 
Sole, ogni chimera c macchina Copernico sia risaluta iti fumo; e 
questa sia la oiunla a molle altre proni operanti il meiltsimo. 

Due sono i centri della gravezza : mio intrinseco e nalurale, 
a cui riguardano tuli» le parli d'elio corjra, e sopra il quale tutto 
il peso delia mole si equilibra e posa, non pendendo da banda ve- 
runa, e l'altro i nlriiisteo, e serte per luogo comune rii talli i 
corpi grani, il quale e nel mezzo del Mando, e cos'i si richiede, non 
essendo particolare a man corpo, poklii infallibilmente filile le 
cole grati leriiioiio a quello per loro natura. E quello è quel ceti- 
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Ira. di cui adeno dottiamo parlare, cioè se il emiro del Mondo sia 
quello a cui abliianu inclinasiorie tulli i carpi araci, ni possano 
altrove quietarsi se non in questo, non essendo però impediti che 
giungere non ci passano. 

Prima. La ragione insieme cui senso m'insegnano, rhe le cote 
men notili, più impure e ci/i ftiano locale nei luoghi più inferiori 
e balli, e le più nobili nei più «mintili e mpremi. Ma ia Terra 
i (infima di tutti i corpi naturali; adunane l,i mole terrena è nel- 
Tinftrior luogo del Mondo, the i il centro di elio. Che la macchina 
terrtna sia tale, chi mai sarà ti privo d'occni che noi vegga? Il 
Sole t forse inferiore alla Terra, che coi, o Copernici, il locate nel 
centro? o quelli che dissero lui essere una zolla, almeno distero 
eh' era d'oro, per non lo far pià vile della Terra? Il Sole, occhio 
del Mondo, bcltezM e vita della natura, padre unieerfale della ge- 
nerazione, lard men nobile della Terra? Sarà l'agente più cile del 
pa=ien<c? Che pià? Non i egli manifestissimo al senso. Iddio aver 
con procciden=o, bellissima in tutte le cose create, ordinalo grada- 
tamente con dislinsians d'infimo e di supremo ojni luogo ed ogni 
focato? L'acqua non è più pura e più semplici della Terra? l'aria, 
dell'acqua? il fuoco, dell'aria, c conseguentemente locato ciascuno 
degli elementi meditimi in luogo più elevato, corrispondente alla 
nobiltà tua? Il Cielo sopra di essi è locato, perché siccome egli i 
tanto pia eccellente di loifansa efie lutti gli elementi non tono, ef- 
fendi) una quinta natura, o sostanza non comunicarne in materia 
con gli altri corpi nalurali. eoli è eoncenecole che abbia sorlila un 
luogo supremo a tulli, capace delia sua dignità e gronde;™. Né 
rileva che altri tenga che il Cielo sia composto delle delizie di que- 
sti elementi, poiché non si negherà già che la farina non sia più 
pura della crusca. Le steste tfere celesti, secondo l'allena dei luogo, 
sono di uuafilà più nobile runa dell'altra, come ne dimostra il fir- 
mamento di così grati numero di stelle ripieno, per essere il più 
eminente di lutti i Cieli visibili. Ni perchè il globo del Sole si di- 
mostri tanto maggiore agli occhi nostri, e di pili tirili appaia che 
gli altri pianeti, si docerd affermare che. ciascuno considerato fe- 
condo il tutto, il tuo Cielo non sia di maggior djanifc) e nirlil che 
gl'inferiori di luogo non sono, attesoché la virtù del Sole apparisce 
maggiormente, solo perchè più tarli del suo Cielo si rilrocano in 
(ilLUEU Unum — Toso II. JO 
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quel globo che lo fanno più denso, nette quali per conseguenza dee 
essere piti virtù che in quelli, un /piali le parti sono meno e monco 
rfriise; ina non per ciò ir noi consideriamo ciascun Cielo secondo 
si lutto, e non sectindu quella parte più densa che noi chiamiamo 
stella, si dirà, per esempio, che il Ciclo del Sole sia più nobile di 
quello di Marie. Questo e confermalo dalla comune opinione 
che tiene il Cielo Empireo, benehi non sia stellato, di gran lunga 
m'ansare ifipurifii r ili eccellenza il l ' iimameulo , che i pieno d'in- 
finità di (Ielle; non per altra militine, se. tinti perirti, dovendo es- 
sere stanza de beati e ili Dio, è nel pia. supremo di qualunque 
luogo tiri Mando. Dicasi alluniate eh- la 'l'erra, come infimo di filili 
i corpi, sia uri centro, non -ttliitneiiie come arare, imi che il centro 
delle cose ijrari sia quelli! di'. .Ifwirlo. «mie (wojo dei corpi men 
nobili, jiiù minimi c ili minor iwijiiwn di mole, acciò che intcr 
lorum Pi liKitlam ili'Uir |iro|iiirlifi. Oh che sciinrrnei-iAezzti sa- 
rebbe il credere clic la .\niuru alette alltr/gialo il Stile, che per la 
min ijrandn-ii, compreoilt- e. ulti scssuniasci mite (1) col suo dia- 
metro quello della Terra, nel centro del .Mondo, che i il minar 
luogo di tutti, proporzionatissimo per la Terra, che è il minor 
corpo degli elementi? Oltre, a riti, se la Terra non fosse nel centro 
Ufi Monda, l'ardine della natura circa il grave, live, e non grave 
né leggiero saria di/online, poiché non sarebbano gradatamente 
locati prima ì rorpi gravi, e sopra d' essi i leggieri, ed tiltima- 
mente i non gravi ni levi. I primi sono la Terra e 1" argua, i 
((tonai l'aria ni il Invai, r finalmente il Cielo, che, prr noti posse- 
dere la guaiilù rielli dementi, non ha ragione di levità ni di gra- 
vezza. Finalmente non r cosa naturale a sopra naturale che non 
conservi questa /jrndrtsione ili eccellenza ili luogo, secondo la di- 
gnità di ciascuna. E a dire il vera, clic ragione mai addurranno i 
Cu/ir mici, clic tliit i os t m r possa ccri.-iniilmenle, /fiditi e la Xatttra aver 
cagione di cariar cos'i lidi' ordine e none il Sole nel eentro del 
Mondo, e la Terra e. gli altri elementi fuori di esso centro nella 
grossezza di un Cielo? 

Ecco i capi ddl' alca ; gannii: uhieziont addurrai, o Colombo, 
che ti parrà di over auemtfi i Copernici, fatue nuove ruoto ni li 
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addurranno essi per ««tenere che la Terra possa tema intonw- 
nwiiic siaiv irmiii'.'rn ni emiro dei llondo; nò parrà iaconncnt- 
vole che molle sinno le ragioni, perché molli sono i maiilenifori di 
quello fon dame n So, ina il messo di reggerlo e reputalo diversamente; 
li che dove rimanga imo che la sostenga, poco ti gioverà gli altri 
aver rovinalo. Tutte le cose (dicono opponendoj Attimo due ineli- 
nasioni naturali; olirà riguarda Iti cunse nazione proprio di cia- 
scuno individuo, alrra ha rispetto alla curiscrrusione dell'Uni terso, 
e quella è più inlesa dalla naturatile la prima; come, per esempio, 
l'acqua, come gran-, appi-titct- tii-ui udì- re al bailo, e nondimeno se 
accade che abbia da riempirsi qualche luogo vacuo, subilo lascia la 
propria operazione, e «occorre a riempier ?uti vacuo, per non fa- 
lciar patire la Natura, clic non può sopportare il meno senso ruiiiu 
un tomaie; così avendo fu JVaiura per maggior comodo della gene- 
razione localo la Terra in messo agli altri elemenli come ricetta- 
colo e molare uukcnak della ;>ra [disio ne licite cole, ouanlunjue 
ella tia grave, e di propria i 'idi 'iasione appetisca ìi centro del 
ìlondo, ella appetisce prima e pià principalmente l' uniwrsal con- 
sertiaiionc, e non sente incomodo per non poter esercitarti la pro- 
pria, perchè l' una e- C olirà è naturale, e più appetita quella che 
quella; e perciò stando la Terra sospesa in messo, noti «rara per 
«iuna parie, ni violenta f elemento contiguo, ernie se leggerissima 
fosse, nel modo stesso che fa l'acqua nel salire ad empire l'i nuoto, 
cne appar legijiera, benché sia grave, andando in allo. E ragione- 
volmente (seguono) ha la natura posto la Terra fuori del centra 
del Mondo, nel i/uare più iirupriiiiiifiiie è locato il Sole, acciocclii 
ellapossa girarsi intorno, e lederlo, e godere delie sue influenze, 
lume e calore, per ogni sua porle, c che ella, come men degna e 
pia bisognosa, e come tonta materiate delle cose, vada cercando 
lui che è padre di quelle e causa effettiva e formale di esse, o ai- 
ineno pili notile e più principale agenti. 

Ccrlameiile cfte se le (Cile dell' Idra, che rinascevano quando 
Alcide ne aveva tagliata alcuna, fossero state della virtù che sono 
queste, non vi acrebbe bisognato il fuoco per reciderle. Questa di- 
stinzione delle due inclinazioni non fa al proposilo noslro per più 
ragioni. Prima: perchè la Xaiura produce e dispone le cose soave- 
mente, e non vuole che una cosa, per bisogno dell'ali™, sia tuicessi- 
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(ala a poter mai attendere alle proprie operasioni per consernazione 
di sè Uff sa, carne onderebbe della Terra, che come grave non po- 
trebbe mai acquietarsi net centro del Mondo da lei appetito. Secondo: 
perché vana sarebbe l'inclinazione della Terra d" ornare il centro e 
la quiete in quella, non la jjofendu mai ridurre all'atto; e perciò 
non si serve la Natura della inclinazione universale delis caie te 
non per accidente, e non perclii cojì desideri, ma per accestita e 
per manco tempo cfce eila può por non rio'enlare le caie. Terso: 
JVon è vero che per essere amoedae naturali colali inclinazioni non 
patiscano le cose, non polendo operare per tè proprie, ansi ti di- 
struggano durando lungo tempo, perchè nullum violentavi perpe- 
Uium; ma la Alitimi, dm stima jiiù In ronierauione dellultodke 
deife parli, vuol piulloslo i( minor male che il maggiore permessi- 
vamenlc. Nò apparisce necessità veruna donde la Natura s'aiitia 
a esser messa a porre il Sole nel centro del Mondo, e la Terra ec- 
centrica ad esso, apparendo ansi tutto il contrario, dovendo le cose 
più in/ime e soggette alla varietà e corruzione giacer nel più bolso 
e mena nobil luogo che quelle che sono incorruttibili, inuarioMi 
eliderne fi nel iiillo come nelle parli, come si è detto di sopra: e 
vana è la ragione addotta clic la Terra debba cercare il Sole, per 
esser meno degna e madre, ed egli padre della generasiune; per- 
chè la causa più nobile deve esser più mobile, più attiva e più 
operante che la passiva e ratn nobile come e la Terra, la quale, 
come subiello rki-rentc l' azione, ère start immobile aspettando 
l'operazione del Sole che la muova alla oeneraaionc, e produca in 
lei la varietà delle case. La Terra dunque, non scudo fuori del cen- 
tro del Mondo, non si gira intorno al Sole portala dal prima mo- 
bile, oda che altro si sia, in ninna maniera. 

Restaanco un altro t/hirilii;za ili chi vuol provare che la Terra 
stia fuor del centro del Mondo in mezza agli altri elementi sospesa, 
onde possa dal primo mobile portata, o allro che sia, girare inforno 
al Sole (1). 

Sono più di gran (unga gli effetti che noi conosciamo, che di 
quelli le cagioni, e quelle poche, da noi mal conosciute; e perciò 
stimiamo rainreiietalc e congrua alcuna cofa e cagione di essa, 
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quando, conosciuto Vf fiato, sopra di quello andiamo fi/nefando la 
cagioni e Cordini, e lutti le altri circostanze. Ora chi suppone 
per vero (he la Terra sia fuori del centro del Mondo, e ne filosofa 
la cagione, minore fatica, lenza fallo veruno, nord a filosofare, 
che meglio ordini ita fonerla tituala quiei la Natura, chenel cen- 
tro del Mondo, non vi estendo per provare il eonlrario nrccsiitd 
veruna chi ne ipinga a crederlo, tna sia negarlo. Reggasi pertanto 
la Terra mi mezzo degli altri elementi e dell'orbe Magno, cioè ntl 
concava del Ciclo della Luna, fuora del antro del Mondo, luogo 
dei corpi gravi; ora perchè ì tra il Ciclo ed essa Terra una virili 
i simpatia ullraente, che per ogni parte egualmente ha la medesima 
efficacia di aUram, è necessario che, non polendo muoversi essa 
Terra più verso una parte che verso l' altra, per estere (a fona 
eguale per cauta del circolo, egualmente, per quanto importa ai 
moto retto, e tolamenU li muova al moto dell' (/diverso, e, per dis- 
cesi, del mio in cui ella i situata , e ancora si muova in gira circa 
(è «essa per molo intrinseco, no» tendo da colai movimento impe- 
dita essi virtù attraente. Vedesi chiaramente poter esser questo, 
con l' esempio della calumila e del ferro, la cui viriti, benché non 
ancora ne sia conosciuta la cagione, simili effetti produce, come 
lappiamo che raccontano le storie dell'arca di Maometto, chi è li- 
brala net mezzo della Mctchita tua, sostenuta non da altro chi 
dalla calamita di cui sono falle le mura, il palco, ed il patimento, 
« T arca è di ferro: favola certamente sarebbe slimala da chi non 
avesse veduto con i proprj occhi il valore della calamita, non ti 
trovando ragione di gueilo effetto, che per ancora quieti gl'ingegni 
pellegrini; e pure è vero un calali effetto, ma la cagione occulla. 
Che si dirà egli dille cosi adunque, che sono al nostro senso mollo 
più lontane e alla ragione altrettanto? Basti perciò aver mostrato 
che a coloro che tengono che la Terra sia fuori del centro, dato 
che ella ita grave, non mancano le ragioni verisimili per le fuali 
cotale effetto si persuada senza incnnve metili. Signori filatofi. dove 
avete voi apparato giammai che il Ciclo e la Terra abbiano colai 
consenso Ira di loro, guai è quello della calamita e del ferro? £ 
priuiicTamintt ti domanda, te questa celeste calamita, ha balìa di 
tirar solamente la Terra, o pare giialunijue altro corpo sullunare? 
Se diranno che tragga solaminte la Terra, adunque dovranno gli 
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nitri corpi gravi andarsene alla tolta del Sole, poichi seconda toro 
ouiiii è il centro Ani Mondo, a cui tendono fc cole araci, e coti noi 
ci «oliremmo levare in aria, e voleremmo alla ralla del .Sola pili 
celocemenre che gli uccelli, i quali hanno le ali. Pone risponderanno 
c/li 1 (jrfj.'tj unii può addici mre. parchi In riluciti: tiri muto della 
Terra non lascia luogo ai corpi di poter cadere al centro, in quella 
guisa che avviene all'acqua jirala fortemente denlro di una sec- 
chia, che, benché ce la passiamo sopra il capo valla in giù, ad ogni 
modo non li verta per la velocità del moto. Questa risposta non 
cali niente, perchè 1" acqua non si versa attesoché essendo in quel 
vaio, che ha gli orli e non è piano, la velocità del mooimenla ca- 
giona che l'aria violenta, e spinje rersu il fondo quell'acqua la 
quale, rallentila dalle «onde del caso, non può per verta niuno 
«appare fuora; ma che orli tono sopra la Terra per rattencre gli 
uomini? che sporidi 1 saranno sopra i monti? che riterrà gli 
uccelli che sono nella stessa aria? Oltreché, secondo il creder loro, 
essi vogliono, cheper lo movimenlo della T'erra, l' aria non sia vio- 
lentata in veruna maniero. 

Fejjiaino dunque se facesse più per li Copernici dire nel se- 
condo modo, cioè che quella cclettial virtù abbia possanja di lirar 
non solo la Terra, ma eziandio tutti gli altri corpi sullunari, che 
tono gravi '. pattreipunu più tic! terreo che degli altri elementi. 

Certamente che nè anche in questa maniera si risponde cosa 
che vaglia, perai) che se è vero che tutti i corni siano egualmente 
tirati, perchè la parte terrea che è in essi ha predominio, non si 
negherà che t elemento dell'acqua no» sia a predominio ferreo, e 
nuliadimeno sia sopra la T'erra benché sia grave, e non cade verso 
il centro del Sfondo alla rolla del Sole, acciù che li suoi dcslrieri 
ttui'lmiti si piissimo in ■/m. ti' timor fresco ristorarli dalla sete e ba- 
gnatili dentro per temprare l'arsura {1). Olire a ciò non è vero 
che le cose differenti di specie dalla Terra, abbiano ritenuto nella 
parie terrea, cioè che è terrea in potenza ma non in alto, l'istessa 
virili che arerà «Mando era Terra, essendo impossibile che quelle 
cose che non sono in atto abbiano in alto le proprietà loro, onde 
se questa potenza non è in allo nei corpi, perchè non sono olluai- 
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minte Terra, come finiranno mai aure attratti dalla virili celeste 
come fa la cabalila il ferro? Risponderanno forse che questa virili 
e convenieiua si» inttrlmninato, e ehe roncnijn fon ojni cosa 
corporea? questo l impossibile, perche mjni virtù si opera, e li 
adatta al modo e capacità del ricevente. 

Ora, la diversità dei subictli specificatamente dirmi avendo 
capacità diversa per la differenza delle proprietà, non è capace di 
una virtù cornane, e che upiri in mai i subitili un effetto mede- 
timo. Adunque vana è la risposta. Vedesiper esperienza, poiché la 
calamita e l'anitra, e limili, non hanno facoltà di tirare se non 
alcuni corpi, e non di tutte ie specie, ed il Sole, quantunque ri- 
scaldi il fango e la cera, nondimeno quella indurisce, e quella li 
liquefa. Un cibo altri nutrisce, ed altri uccide, come i la cicuta, 
di cui alcuni animali vivono, e gli uomini, mangiandola, perdona 
la tifa. li medesimo arnie ne dei medicamenti; e sebbene il Cielo è 
di maggior valore che queste rose inferiori imo sono, ad ogni modo 
non pui operare, se non al modo che i atto a ricevere il paziente, 
e perciò dirersammlt eomptessiona i corpi, e col medesima influsso 
(ìiui'i'fi effetti profili!-!' nei corpi inferiori «coluto che disposti sono 
a riceverti; ino (quel che è pei/i/io per rai, u Copernici), la virtù 
dell'agente quanto piii i vicina al pallenti;, tanto più efficacemente 
opera; sicché, tutti quei corpi che sono sopra la Terra, come , per 

esempio, filili™!! cri mini 11,1, ■'.pillili" più ro iniol t'irlo, rrr.'n il loro 
oriisanle, elle reno I' opposta parte, 0 eo-jlinm dire pià della parte 
del loro emisfero che dall'altra, più saranno tirati verso il Cielo, 
perchi t efficacia della virtù celeste non suro divisa ed equilibrala, 
mass ini amen ie die t'an-rin.-izome della Terra l'impedirà, ;it quella 
guisa che, interposto il Marnante, 0 altro, tra il ferro t la cala- 
mita, la calamita non opera, e non allrue il ferro altrimente (1). 
Favola e sojno pertanto si può dire che sia il credere che la Terra 
stia librala in aere, fuori del centro del fiondo, e che giri intorno 
al Sole; niu dicasi piuttosto che coloro, die si sforzano di persuadere 
questo, EOfjliono aggirare le menti dei semplici per farsi (limare a 
guisa d'oracoli, per inventori di cose inaudite ed ammirande. 
Ma ecco ultimamente, fra gii argomenti tnaileinalict, il nodo 
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Gordiano, o Copernici, d'onde bisognerà concedere che la Terra 
non sia fuori del emiro dri Mondo, nè no riseglieli temente girata in 
alcuna maniera inforno al Sole (11. lutti i maltemaliei affermano 
la Terra tsstrt egualmente distante dal tuo centro alla superficie 
concava del Cielo «le Malo, perclii te la Terra fotte futira del centro 
del Mondo, le stelle, per ettnipio, della prima groiidei=ii non ap- 
parirebbero per ogni parte di ctia Terra grandi a un modo, poichi 
coloro che fossero più vicini ad elle «ielle, maggiori le »(imere&6ono 
che quelle che più lontane fosttro; ma questa diversità non appare, 
adunoue la Terra è nel eentro comune delle eoi* grati, e non il 
Sole altrimenti. Ed a chi rispondesse che elle appaiono, (nulo a noi 
ipumlii 11711 a ri r ij-irj-fi' . ijrmuli ttd «11 munii, uufi pestili tu ì'errn 
non sia fuori del centra dei Mondo, ma perchè all'ora che noi ab- 
biamo la notti da poter indurar le stelle, gli antipodi hanno il 
giorno, perchl sono essi dalla parie che riguarda il Sole, ed hanno 
(e ilclie pia lontane di noi, ma non possono misurarle, e per lo 
contrario quando eui hanno la nolle, il Cieio è veduto da loro in 
quella dislanM che lo vedevamo noi, e cosi le stelle, se da loro ven- 
gono misurate, appaiono dell' istewa grande:sa che apparivano ai 
nostri mattematin; noi replkhùimo, the sebbene per modi ordinari' 
ira jli aniipodi e noi non le ne può fare l' esperienza, almeno si 
può con artifizio ostai nolo farla, cioè stando nel basso di qual- 
che torre eminente, 0 altra cosa simile fatta a posta, if onde li 
possano vedere di giorno (e stelle. Il che dovea necessariamente farsi 

(eolviji. .Vd che? Sema ricorrere a colali artipej, non «i tede certo 
che la Terra è nel mezzo del Mondo, poiché per guanto spazia il 
nostro orizzonte, che è la metà del Cielo, wjnì matlematico consente, 
che (e misure delie Stelle siano le medesime per ciascuna parte, 
.<i- 11:11 >:in'f!ri ni: una t SouMm:»» inissimo erte se la Terra non 
Jone nei centro del Mondo, elle dovrebbono da dicerie in direr«e 
parti, nel medesimo lcinpo misurale, di misure diverse apparire, 
poichi quelli che, per esempio, le misureranno quando noi acremo 
la mezza notte, nel qual tempo saremo pili uicini al Cielo stellato 
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cke gual> trottila parte del nostro orisionle, uedranno che le sitile. 
diciamo della prima grandezza, che 107 volte e tanto comprendono 
la grandezza della Terra (1), appariranno mollo minori a coloro 
che le Diserterai! nu situati ed abitanti nelle estreme parti, c mag- 
giori di mano in mano a quelli, che al messo dace saremo noi abi- 
teranno; e questo perchè le lince dal centro della Terra (irate alia 
coricata superfìcie dello stellalo Cielo, non saranno equidistanti, 
per non esser la Terra nel centro del Mondo, ma quattro Cieli più 
lontana, la grossessa dei guati imporla i milioni delle miglia; 
sicché non li pud dire che la differenza ita insensiiile, mauima- 
nurnte percfii colali misure si fanno appunto, sì che si rìleontrano 
a minuti, a «condì, e a tersi e a touiiilesia mossiere (2). Xè si 
dica cke non si può misurare, in ausilo caio, coli a punta la dif- 
ferenza die potrebbe essere fra esse stelle, dal mezzo ah" estremo 
dell'orizzonte (3), percfti il Cielo, ami la Terra stia in continuo 
molo, alfesocni gueita difficoltà medesima accade eziandio in tutte 
le osservazioni, guanlungue la Terra fosse nel centro del Mondo, 
e nondimeno incomodo non apporta alle misure squisitissime di 
ogni sulla. 

Da tutte le ragioni dette, non è uomo sì rozzo, che non patta 
venire in cognizione che sarebbe vanità espressa il credere che la 
Terra foste eccentrica al centro del Mando, e che essa si girasse 
intorno al Sole, essendosi mostrato, che quando ella fosse così si- 
tuata, non ci sarebbe causa movente di eisa Terra, 

Ma veggiamo. di grazia, se alla Terra si potesse attribuire 
questo moto da gualchi malori spirituale, comi si die* del Cielo, o 
sia assiilente o informante, ed intanto passeremo con le medesime 
ragioni al secondo capo, cioè, in che misura possa la Terra girarsi 
in sé medeiima sopra il suo centro, e di moeimenti opposti direl- 

Due tono state le opinioni intorno al motore dei Cieli. Altra ha 
credulo che essi abbiano [anima vivente, e da guelfa stano mossi; 
altra ha reputato i Cieli esser mosti da una sostanza separata, o 
angelo, che dir vogliamo, e guasta è la comune opinione, anzi la 
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t'era, perche affermar f altra non li può senza erra™ nella fide, 
oltreché, sia informatile o assistente il molare della Terra, nulla 
rileva al nostra proponimento. 

Ora, perchè il molo annuale e progress ino si ricerca infame n le 
a qaei corpi che vivonodirita sensitiva e ragionevole, perciò hanno 
le partì distimilari e sono organici, acciocchì- . seconda la diversità 
deijli appetiti, postino muorrm alle cose appetibili, e quelle pren- 
dere con gV islrumenti corporei, tuoni dall' imperio dell'anima che 
informa e muovi' '/"fi cnrjirj. /)i .-/hi c <tV ttisciunrio questo movi- 
mento da parte, non polendo roniwm're alla Terra in veruna ma- 
niera, ni apportando sconcio veruno agli avversari, cercheremo 
solamente se possa assistere a muover la Terra qualchi soslansa 
spirituale, per non lasciar cosa ila dirsi in prò di coloro che desi- 
derano persuadere che la Terra si muova. 

Pico adunque che arenilo noi per molle maniere dimoJiraio 
con le ragioni e col senso, die il (frrrsfre elemento «io grave, e 
che le cose gravi hanno inclinatone «adirale di ondare al eenlro, 
come proprio himjo. che è ti centro del Monili) , e quivi quietarsi, 
rijipijssidil cosa ('■ che la Terra sia da una intelligenza o sostanaa 
angelica mossa e girata circa il sua centro, a fuori di quello cir- 
colarmente intorno ol Sole, la ragione i perchè, non solo colai 
moto non potrebbe mai ridursi all' alto, e cosi la Natura e Dio 
avrebbono fallo uno sproposito (I], che i di dare alla Terra po- 
tenza di desiderare il centro come grave, e non poter mai saziare 
cotale appetita naturale, ma sempre dovesse operar per accidenle e 
non mai per si; oltreché k operazioni violento non possono edere 
perpelur, tome winn qn'-sin ilei molo ittita Terra. Per queste ragioni 
presenti, ordinò la Natura che quei corpi, che circo Fa mento si 
muovono, non avessero qualità di grave ni di leggiero, aecioecni! 
da questa min fossi in essi inctttuizionc al moto retto, laqualman- 
canea di appetito non repugna al molo circolare, e perciò si dice 
che il molo circolare del Ciclo <■ naturale, cioè the non ha refu- 
serò a tnuocersi di mota retta, nel quale li ritrova la conlrarield. 
l'ode .irisiolife nel 9 iiielup». c. 1 X' 11, parlando dei Cicli, disse: 



OigiiizBd by Google 



371 



non inest eia potenlia contradictionis, ut moveantur et non mo- 
vaant te: e un Tonaato afferma, che i Citli sono detti muoverà 
naturalmente, perchè non repuonano ni molo circolar», ma nondi- 
meno non ti hanno inclinatone, cioè non hanno pattata attica al 
mula, ma panica solamente, che è il medesimo che dire non reptt- 
gnatisa, e soprannaturalmente lon mani, perchè il malore, the è 
un Angelo, è agente colonia™. Bilia adunque che la Terra non 
pana altramente muoverti in «runa marnerà, né eziandio circa 
al suo entra, poiché non è nel centro di cote grati. 

Tralascio per brevità le molte ragioni intorno a quella materia 
tutta, e le eoionne d'Ercole di quel buon omaccione di Stagirita. 
e di tanti /'amori icrittori, per non uscire del mio proponimento 
di mare dimoi iraiioni del senso, come clte, senza accorgermene, 
non eia italo intieramente alle mosse; e (ebbene io mi lana serrilo 
di alcuni argomenti uniti, l'ho fatto per prendere eagion di repli- 
care alle riipoile, mostrando che elle non annodano cola alcuna, 
ni cogliono un sera, per ienrrcar la forza delti argomenti injolu- 
bili di quei famosi autori. Ifon tono colali materie da chi è puro 
maliemolicD, ma da chi i anche vero filosofo, persiti etie non ri 
pojfono gasare in un angolo di poco /balio, come le dimoitrassioni, 
che fanno essi, di undici o dodici Culi, situando la Terra fuori 
del centro del Mondo, ed in quel luogo metterci il Sole, d' intorno 
a cui In Terra debba perpetuamente girarsi. Al Copernico parve 
acer concimilo che la dimostrazione che egli fece in un foglio non 
sentiva ripugnansa in saltare tutte le apparensc pianeta!! e cele- 
sti, siccome io non dubito punto che se ne poisano fare deli' altre 
the ujii-rriHuiiu il DrrA.v'mii; jnrii.>ÌJN«jni-i!lf che In Steno Copernico 
dice che. nil refert, sul per quidam Terram aul per molimi ejosdem 

sunt ila, contingil ut vivissime albi ipsls conreranl ; ma il fatto 
sta in mostrare che non ti abbia ripugnania, applicandole nella 
maleria propria e nei proprj luoghi, perchè altramente sarà bene 
lasciarle stare nel primo e ricevuto modo, che niuna ineoneenienie 
apporta, e lasciare in colali girandole coloro che hanno il capo 
fato nelle girelle. 

Eni veramente andatane dicendo, che si mancano a compas- 
sione delpoucro Cielo, ti quale essendo incorruttibile, pareva «trn- 
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vaqanza grandissima che (ossi ripieno di lami epicicli eccentrici, 
ed altre differenze e partizioni, che rcrupoio arrecano il crederle 
nella materia celeste e inalterabile; e cos'i arditi, che non si accor- 
gono questi inesperti chirurgi del Cielo, che nel voler racconciare 
quel che pareva loro che la dividesse lutto e conquassasse, hanno 
rovinalo non solo il Cielo, ma eziandio messo sossopra la Terra e 
l'Universo, di maniera che ha volalo del buono a ridurre ogni caia 
al suo proprio luogo. Dite, a Copernici, lon rimasti nel celeste 
corpo più epicicli e più eccentrici? non vi resta, secondo il parer 
vm-fru, jWniriiu I , /i:c.i, l,i ridia Luna, che il Copernico appella orbe 
Magno (1)? Aon vi i l'eccentrico della Terra, e dejli allri ele- 
menti? ^spellateti pure una querela dinotili a metter Giove, o a 
quelli che discacciati avete, i quali non innno perchè, non essendovi 
inconveniente che ve ne resti uno, non posian starMn» anco miiie, 
te vi fossero. Chi vi ha dato privilegio di fare questa riioiusione 
contro di loro solamente? Anzi i necessario ascrivere nuovi epicicli 
nel ciclo di Giove, oggidì che il sig. Galileo Galilei ha ritrovato, 
per messo di quelli occhiali a (romba, quattro pianeti che ti girano 
intorno ad esso Giove, i quali non possono fare tal movimento, re 
non mediante l'epiciclo eli» deve ciascuno d'essi acere. ifaraviglioia 
cosa e certamente degna del suo valore, a cui non avrebbero sde- 
gnato i Gentili di alzare una statua d'oro, per coniecrario all'eter- 
nità; ed io sono obbligato a non restar di lodarlo, perciò che egli 
ha fatto vedere col senso, quel che io dimostrai con le ragioni, non 
ha molto; cioè che quella stella, che si vidde apparire nel Cielopo- 
chi anni sono, era una vera stella di quelle che furono create da 
principio del Stolido, e più copiosamente Io riprovai tonlro il 
Mauri nelle mie risposte piiiivi'iii'i , di' ili:';: li' alla protezione di 
S. A. S. allora Gran Principe, dove dissi che quella, « IUÌH le 
ri/In <■!,<■ si ermi') ili ti muco vedute, e 're altre ne apparirono, si fa- 
cevano visibili mediante una densità del Ciclo sottopostole, che a 
yuisa del dello occhiale le ritjmiismii: imvjijiori che fili non .'uno. 
e sparendo guelfa parie di Cielo più densa, si occultano agli occhi 
noslri. Ma per tornar» là d'onde ci dipartimmo, ecco die non lece- 
riaiio ud ogni modo gli epicicli del Cielo per questa nuova e so— 
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jualo intensione di beare nel centro elei Mondo il Sole, e la Terra 
fuori di esso centro, «e però fosse possìbile. Aggiunga cht alla Luna 
è necessario aggiungere un altro epiciclo the cinga lutto quel cor- 
po, t lo faccia come se fosse rotondo e liscio lenza inegualità al- 
cuna, a toler efte ella 11 posja volgere dentro al suo Cielo, e dir che 

rcro, seconda alcuni. cAc ella sia montuosa e piena di valli e den- 
tala, perche altrimenti ella non potrebbe volgersi nel suo Cielo; ma 
non e nell'aria, come suole il Copernico, che non jendo altro clie 
una Terra. Ilaria sospesa in Oria fuori dei centro della gravezza, 
il che è impossibile, come si i provato. 

Ma quanto sia pieno ài vanità il dire che la Luna sia mon- 
tuosa, infinite eareabona le ragioni, e da non trattarle per inci- 
denza in cosi orette discorso. Basta bene chi per adesso noi mo- 
striamo a coloro, che per cagione dell'aceti ia le si sono fitti in questo 
parere sino a gola, che egli è un inganno del senio che fa parere 
altrui quello che veramente non è; e a dire il vero, in primo 
aspetto ancora a me fece l'occhiale sospettare che l'opinione di Pi- 
tagora li polene (astenere per vera, vedendo nel corpo lunare tante 
differenze di rarità, che monti e balzi, e tatti sembrano, sicché 
un'altra Terrò mi pareo di rimirare; se non che la naturale filo- 
sofia c la sola ragione non solo, ma l'aulorild delle sacre corte, 
che non può mentire, ini lennero forte a non credere quello che 
era inganno del senso, per lasciar da canto la ragione e la nerità 
stena, si che tosto mi occorse alla mente la «olnsione di tale appa- 
renza, donde si vede manifesta niente il eeneo in tale lontananza 
essere ingannalo. Ora per maggiore intelligenza ricordiamoci che 
di due maniere tono i sensibili in rispetto al senso. Alcuni si do- 
mandano sensibili comuni, e taluni sensibili prapr;, percAJ i primi 
contengono a pid sensi, ed i secondi ad un senso solo. Quelli che 
sono proprj di un solo senso, non poJJono ingannarlo, quando sono 
ricevuti dal senso non alteralo e nella proporsionala distanza, e 
di guesii dice il filosofo: slultum est relinquere sensuni propler 
rationem. Jole è il colore a cui rappresentandosi l'occhio, suWlo e 
senza errore alcuno lo eonoeee; ma nei sensibili comuni, come t la 
figura, il luogo, il moto e la positura delle cose. Coechio facilissi- 
mamente s'inganna, e molto più nelle grandi lontananze, dove quel 
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corpo che sarà quadro, apparirà tóndo, io iftrico piano, il piano, 
per ia varietà dei colori, ombre e lumi, apparirà che cileni 8 sfon- 
di, e nulladimcno torà (alia colale apparenti, come ie lamie di- 
pinte ci moslrano. .ippficando dunque al proposito nostro, diciamo 
che unendo il cupo lunare ripiena tu' parli più dense e più rare, 
le ovali densità non sono nella superficie di quel corpo solamente, 
come i colori nelle tarale dipinte, ma ancora per entro tutto quel 
corpo sparse, ed tanno mie le dimensioni corporee perché sono 
laryhe, lunghe e profonde, nel modo siesso, che tarebbono i monti 
e le. valli, se fossero in quei corpo, l'occhio in coli gran lontanala 
può /acfliiitniamenfc eiscre ingannalo, massiniumcnte percM quitti 
non sono sensibili proprj di cito, ma comuni, e secondariamente 
cedali e non principalmente e per tè, ma per accidente, in quanto 
sono lucidi e colorati; e perciò non si vedendo le altre parli di juel 
colpo che lo fanno sferico, rotondo e liscio, perchè estendo rare non 
reflettono raggio di Sole, ni ti fanno fuminole, appar che egli sia 
ineguale, dentalo e montuoso, sebbene non è: esempia manifesto ne 
sia il cedere, che se ailri piglia una palla grande di chiarissimo 
oriilafio, dentro a cui lia formala di smalta bianco una piccola 
Terra, con telve, valli e molili, esposta al Sole verta il Cielo, os- 
tai lontana dagli occhi di chi ci guarda dentro, («ella palla non 
apparisce altramente sferica e lucia, ma ineguale e montuosa, e 
adombrata là dove non dà il Sole, perchè la parie trasparente di 
quel cràtallo non è citibìle, non terminando la villa in quella da 
farla apparire colorata; e perciò, stbbene chi considera tulio (a 
palio con ciò che vi è dentro, ella é sferica e liscia, e ad ogni modo 
il contrario appare, così e non altrimenti accade nella luna. Ma 
a che fine andiamo noi cercando ttttnpj nelle cose inferiori, se pure 
troppo è chiaro nello stetto Cielo? Chi non vede che la maleria ce- 
leste è tanto trasparente in guelfe parti dece essa i rara e sema 
stelle, che per la grosse::» di celle Cieli penetra la nostra vista, 
come se non vi fossero, a vedere li stelle del Firmamento? Bubi- 
terassi adungue, che quelle parli del corpo lunare, che dente non, 
sono, e non repellono il raggio salare, né terminano la villa alimi, 
non >i |)ii-.(iirio du-iii ometti austri mitre, e perciò rolonrfa e liscia 
osa luna non appaia? Quando ella si vede mejja e più e meno, 
ma non tulio, non è già che ella non ti si mastri rotonda e tfe- 
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riea, ma perchè le parli non illuminate non tono visibili, quan- 
tunque pili denti ve m liana alcuni, ed alcune più rare; coti 
maggiormente non potrà quel corpo vedersi, dove il raggio tempre 
trapassa, e niai non ri re/lette, che è nelle parli più rare. E le 
chi che sia domandasse, perchi quelle parli che sono nel corpo lu- 
nare, che noi chiamiamo eticità, rupprcsenlano un'ombra chi par 
sudiciume, e non un colore azzurro tome il resianle dei suo Cielo, 
che è parte più rara anch' esso . si risponde che questa differenza 
appare per cagione del mollo lume e splendore che d'ogni inlamo 
circonda quella rarità, e facendone paragone maggiore che dove il 
lume non si refletta, viene a parer più oscura quella parte, si come 
il bianco sudicio par nero, in comparazione dtl lattato, perchè op- 
posila jujlft te posila ningis eluccscunt. Onesto si vede manife- 
sto nell'ittetao corpo lunare, quando è luminoso solamente il primo 
corno, che per essere poco lume, e non circondare intorno aueilo 
the vediamo, non illumina, né è di color celeste, e non buio o te- 
nebroso, come pare quando è cinto di maggior lume. Altri potreb- 
bono dubitare, come posso slare che se il corpo lunare £ rotondo e 
liscio per tutto, alcune volte appaiano certe escrescenze acaniar 
(vara citila superficie aitai notabilmente; ri io, di vero, ne ciddi 
con l'occhiale una, essendo la Luna intorno al tuo quarto, che fa- 
ceva un cerio tumore dalla parte di salto di non piccolo momento. 
Alla quale obiezione si risponde che questa non è maraviglia, at- 
tesoché a far cotale apparenia Sosia che alcuna ili quelle parti ri- 
levate, che sono più dense, faccia aspetto con gli occhi nostri odia 
«(remila e super/ìeie di fjuel corpo e non per enlro di esso,- ean- 
ciossiachi se in quella estrema superfìcie le olire parti saranno rase 
e trasparenti, elle non saranno da noi vedute, ma solo quella parte 
che rileva come densa ed iliuiiiinuia si lascerà vedere, come benis- 
simo sanno i perepellici, e perciò parrà che In Luna non rio di 
corpo sferico e liscio, quantunque ella veramente sia (1). Secano 
un poco di schizzo per maggiore intelligenza (Tao. II, Fig. IV). 
Siano i punii visuali ABC. La parte del corpo lunare A , e la parte 
(,' siano rare e non luminose,- e la porle B sia densa e luminosa, 
t'niara cosa è che le due prime parli non si wdranno , e 1' uitima 
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si, che l quella di me=o; onde rrritlicamcnte apparirà che taluna 
non sia liscia e rotonda ma ineguale e monluoia, e nondimeno Jard 
(I contrario ili 'inetto che musi™ In l'igura. Le opposizioni poi, che 
si possono fare, di lumi e d' ombre più in un luogo clic in un olirò, li 
solvono nel medesimo modo, e con le medesime ragioni. Che se la 
Lana fosse wrttwrnte. inuiiI'cmi, poirlir quelle parli dense essendo 
enrptirtr. ni «vi'infd Ir rfiiiiriij.™ii 'ti finitudini', di longitudine e di 
profondila, le medesime milioni militano dell' jtna come dell'altra 
opinione, non appm-timdn lUU'y^nzn rinma quelle parti rare che 
riempiono e fanno rotondo e liscio quel carpo, non essendo elle vi- 
sibili, è come se non ci fossero, per guanto imporla olla nostra vi- 
sta. Ora, se questi' «punir me di rulli r monti, dir sono inganni 
del senso, ahliiano forza di necessitarci a credere clic la Luna sia 
un' altra Terra, chiunque ha principia di tenere, non che fondale 
e abituali, il può chiaramente conoscere. 

Uilornando alla Terra, quelli che dicono essere essa fuori del 
centro, e roljerji girando inforno al Sole, come quelli che tono di 
capo supino, a cui paiano le cose a rorescio degli altri, poiché veg- 
gono la Terra dove noi reggiamo il Soie, ss per aeiwniuro, re- 
stando concilili dnlk wtioni e dal senso, volessero, osiiiiniidosi, 
affermare che cosi jia giaciuta all' A udire della Aaltira, il cui colere, 
non è sottoposto a leggi di sorte veruna, perchi ogni cosa opera e 
dispone come a lui pare, ni si accomoda ai noilro modo di /itolo- 
fare, non ne «roue però che, non sapendo essi trovar raggiri che 
convincano gl'intelletti, il fatto sia carne le maltematiche loro di- 
lla se queste maniere di rispondere ballassero, anche i sem- 
plici fanciulli e rozii uomini la potrebbon pigliar con coloro che 
più sanno, perchè |5nai»wnlc, al cader delle mazze, direbbano: così 
c piaciuto alMulore della .Yalura; e così sema stillarsi il cernevo, 
ognuno la vedrebbe a suo capriccio. £ perchi le maltcmatichi in- 
segnano anco il contrario, ed i questo ricevuto più comunemente, 
e poiché nell'una maniera, come nell'altra, mal (ematicamente 
parlando, ci è chi prouu solcarsi oenissiino tulle le apparente pla- 
nelali, ma non quanto alla filosofia e l'altre scienze, meglio sarà 
senza falla cerano credere ai Profeti che ai profani, poiché quelli 
non possono errare, e questi o non dicono il vero, o lo dicono a 
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caio. Il fabbricare sopra questi fondamenti precipito», mi fa 
ricordare ili coli»"" rke murivnnii su le minine liil'.a ria de' Bardi, 

rifece di nuoci, ni inreooc mai finita la fetta, se il Serenissima 
Gran Duca Cosimo (cosi san belli oli numi-i; non arene , con un 
pubblico epitaffio di solenni leUeroni scolpili in ntnrnio, proiiiro 
che in somma non ri si fabbricasse pià perchi rovinarti. Fabbri- 
carono quegli anlirbi EracHtlt /'niilo, Meda Siracusano e Ari- 
starco questa opinione, ma dalié in (erra. Venne il Copernico e 
pensò di sapere più degli altri architetti, e lemiofo giù. Ora che 
ci i chi la vuol rabberciare, ceco loro squadernalo I' epitaffio, che 
dice che non ci si niellano pià perchi rocinerd; essendo contro i 
buoni fondamenti della Scrittura, perchè Fundasli Tcrram super 
slabi li Intera suam dice il Salmo 103. Deus fundat orbcm immo- 
bìlem, refendendosi della Terra, dice VAbiilensc Paralipom. 16. 
Ma che la Terra sia nel centro, dicalo Jobbc 26: Qui appendi! 
Tcrram super nibilum, ideal super cenlrum. Che ella sia grave: 
Nec dum monles, gravi mole, conslilerant. Proceri. 8 e isnia 
cap. 10: Quis libravit ir pcmtlus moiites; quis appendi! tribus 
disilis molem Terra;? e nei Pioverti} cap. 27: grave osi saxum 
el onerosa arena. Ecco di più, ne' Proceri) cap. 30, la Terra 
essere nel cenlro del Mondo: Ccelum sursum el Terra deorsum. 
Ora, se la Terra fosse, come vuole il Copernico, nella grossezza 
di un Cielo, ella non sarebbe deorsum, poicliè il Cielo si dice 
«sere sursum; e conseguentemente ìl Sole non i nel cenlro, poi- 
chi è nel Cielo che si dice essere sursum. jtfn che esso Sole non 
sia immobile, ecco l'Ecclesiastico cap. 1: Orilur Sol el ad locum 
suum revertilur, ibique rcuascens incedit per meridioni . ci 
Iteclitur ad atrailc-Dem. Che più? non si ferm.) perchè Josuè otte- 
nesse la vittoria? Non retrogradò al tempo del re Ezechia? Che 
poi la Luna non sia un'altra Terra, non dice Io Scrillura: Fecil 
Deus duo luminaria, idcsl luminare mnjus, ci luminare minus 
et slcllas ut lucercnl super Terram? Oen. I. Adunque la Luna 
non è un'altra Terra, perchi se la Terra, secondo gli avversar], 
è un'altra Luna, perchi illumina la Luna del Cielo, come guella 
questa che noi calchiamo, la Scrittura avrebbe fallo difetto, non 
avendo detto tria luminaria, ma duo. HI si trow in tutta la 
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Scrittura che la Terra sia mai nominata luna o luminare, sì 
come ni anche la Luna i stata delta Terra. 

Forse ricorreranno i miseri alle interpretazioni detto Scrit- 
tura con Air sentimenti diversi dalla Ietterai Non già; perchè 
tutti i teologi, chi noti ne manca pur uno, dicono che pianilo la 

pretóri uìtraitiath-: a jn'iisiilc qiuiw.lii il mistici .«l'uso stroppia (ulta 
fa /Slasafia, e ritrite soijopra (ulte Ir «renici Onde il (7ivne afferma 
nel libro de Louis Tlicolngieis, con tulli i moderni commenla- 
tori di San Tommaso, nella prima parie: che doce si (ralla di 
sensi deilu Scrittura, 'inumili si afflimi) da uìnino casa contro la 
senltiisn «niuerscile dei Padri, si può dire die tale proposisione 
sia temeraria. Di più, dicono i teologi, esser rei/ola universale, 
che un grand' errore in filosofia è sospetto alla teologia, e maisi- 
mamcnle se è di cosa che ne tratti la Scrittura, come à questa. 
Della quale dice il Pincda, sopra Giobbe, clic questa fu sentenzi 
dei Pittagorici, e die malti la iUastraruno di ijta'i bei titoli. Diremo 
te sue proprie parole, per non dar sospetto ad ampliazione. Atii 
curie sciciiliam bailo dìcunt nugatoriam, temerariam ci in fide 
pcriculosam; dicunt, atquo, v\ ore nniiquorum illorani philo- 
BQphorum a Copeniì™, ci CiiìIìu CjiIc.t^ nini> revolnlam, polii» 
ad ingenii specimen, quam ad pli il oso pili re alque aslrologiat 
bonum et utililalem aliqiinm. Concliiudesi adunque, la Terra 
esser nel centro del .Vomiti, immobile per ragione della sua gravità, 
ed il Sole nel quarto Cielo tjirure intorno alla Terra, c la Luna 
essere sparsa di parti rare e druse, e non montuosa o ineguale, 
ma liteia e rotonda, carne si è creduta fin qui. 
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I. L'Oceano non d se non fuori dello Colonne. 

II. E per (ali son predicale da lulli, eccello che da alcuni 
che non sanno quel che le sono; dei quali ano è il prcsenle 
scrittore. 

III. Tanto è maggiore la vergogna di questo autore, pur- 
ché e' non sa (volendo far professione di filosofo) quello elio 
era 11 primo stadio dei fanciulli che dovevano poi attendere alla 
filosofia. 

IT. Hanno ragione di cosi dire, poiché ei commetto molli 
e gravi errori In mallematlea, sebbene nè tanti nè cosi solenni, 
come fa quest'Autore ogni volla che apro la bocca in questi 
proposili, palesandosi sopra lulli gì' ignoranti ignorantissimo. 

V. An/.i, aivihue, peri: hi 1 nuli si può dare una linea reità in 
allo se non infiniti, per une- In il moli' iti tu pini eslmrfersi in in- 
linito. essendoché il molo inlinitoc inn-lln ehi: non si linisee mal. 
Ma all' incontro rsseniio la linea circolare per noceti là linila, 
il moto in essa è finito; ma può bene reiterarsi molle volte. 

VI. Meglio era dire che la non si polrehhc scaricare, per- 
che la Terra porla l' artiglieria dietro alla palla: ed è meraviglia 
clic altri possa orinare, correndo noi cosi velocemente dietro 
all' orina; o almanco ci dovremmo orinari' ìjiiì per le ginocchia. 

VII. Non sì dà tratto che scemi o cresca la forza alla pol- 
li) MSS. Palnlim p. II. a. 
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tert; anzi è sempre la medesima, ma applicala una volta alla 
palla die già velocemente corre all' Oriente, c l'altra volta alla 
[■alla die già va al contrario dell' impeto dd fuoco. 

Vili. Stando in una barca ferma, cerchisi di porre una 
supiTlicic piana in cqu diluii), cor tip, v. g., uno Specchio, sì che 
sopra dì esso quieti una palla rotondissima: vedrassi sopra 
lisli-ssi) siM'i-i IiÌl) quii'lar In medesima l'alia anni quando la liarcn 
si movesse icluii.-Mmaniiaili' : manili-Uo argomento, cho l' im- 
(H-fdrimri'iiiti) dalla ]'all,i ila (■nini i ln- la jiumi, essendo in barca 

miniiisce mai; perditi su si andasse perdendo, la palla, dopo 
essere slata posata snpra lo specchio, andrebbe scorrendo al 
contrario dd corso della barca, non avendo impellente che la 
movesse c stonasse a seguire il corso della barca, imperocché 
il semplire contatti) di un corpo perfettamente sferico sopra un 
piano perfetta inen te pulito non può vietare lo storno alla 
palla, quando dia lasciala [inora perdesse l'impeto concepito 
mentre era in mano di quello clic la posò sopra lo s[iei!chio, 
essendo egli ancora in barca: ma bene scorrerebbe essa palla 
indietro, se colui che la posa fosse fuori della barca, e che nel 
passargli quella palla davanti, posassi; la palla sopra lo specchio; 
la quale sema alcun dubbio scorrerebbe indietro contro al corso 
della barca. 

Ma mi dà il cuor di convincerli, non già di farti confessar 
per convinto: anzi pur si, ed ecco il modo, nomandoti se sai 
giocare a giuoco alcuno: mi rispondi, a scacchi. Ti domando se 
credi di giocar meglio di me: rispondi die si. Ora se io ti dislido 
a giocare e tu ricusi, sei coni imo, e ronfiasi di cigliare . Dico 
pertanto che sebbene in parte mi neghi di credere a qualche 
esperienza propostali da me, ogni 1 olla che tu recusi di venirne 
alla prova scuiiimi'llendo qualelic prezzo, vieni a confessare di 
essere in fatto convinto, e solo in porole tingere di stimarli su- 
periore. Facciasi diluirne innanzi a ogni allra cosa un preambolo 
iu si mi] forma: in' incontrai li giorni passati in due dm conten- 
devano di precedenza nel giuom dclli scacchi: l'uno finalmente 
slida 1' altro, e queslo sfugge l' incontro: puussi perciò stimar 
costui intcriormente ci ni Cessarsi inferiui'c e perdciile. 
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IX. Voi sup|>oncte quello clic si cerca, cioè che i gravi non 
abbiano propensione alcuna ni i iniil.ne, ma solo al molo rello: 
ed io vi ilico elio il primo molo naturale, congenito e coevo dei 
gravi ò la circolazione delle 24 ore, della quale essi gravi mai 
non si spogliano: dichiariamoci con uno esempio. Voi siete in 
nave clic veloeemeule va verso levante, e benché a vostro be- 
neplacito passeggile innanzi e indietro, a deslra e sinistra, e 
facciale mille inolimi, non per questo cessate di andare verso 
levante in virtù del primo e universa! molo della nave e di 
tulli i suoi annessi. 

X. Sarehbono malli a risponder queste pippionale. 

XI. Non si sa quello che l'Autore voglia dire. 

XII. Noi non vogliamo che il molo dell'aria porli la palla, 
ma ci basta che non le impedisca, e rilardi quel poco che farebbe 
mancando ella del molo universale. 

XIII. È verissimo che la palla cadendo non si moverla di 
molo rello, se la Terra girasse, e noi ancora 1' aHermlamo. e a 
voi tocca provare il contrario: ma se voi intendessi che il molo 
circolare dell'aria, portando la palla, gli vietasse il calare verso 
terra, sareste in errore; e tornale pure al trailo, quasi che sin 
necessario che il movente nei lasciare il mobile resti di muo- 
versi 

XIV. Sin che 1' esempio della nave è stato credulo favore- 
vole ad Aristolile, è slato reputalo per ultimo: ora che si è 
scoperto che ù contro di lui, è diventato subito uno sproposito, 
l'roducc lui un testimonio, il quale per non partirsi dalla verità 
dice il contrario di quello che il produttore credeva; onde il 
medesimo lo querela poi di falsità. 

XV. (Jucslo è pensiero di voi solo: volete dire per lioea 
perpendicolare e non per retla linea. 

XVI. So questa risposta è da uomo che sogni, side quello 
voi, perchè al mondo non ci è altri che risponda così. 

XVII. Del fuoco e dell'aria suprema non se ne dubita da 
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Aristotile, talché già arerà detto mezzo sproposito, perciocché 
vagano gli uccelli e le farfalla per ogni banda nell'aria, ma 
quando sta ferma. Coni™ vento impetuoso gli uccelli non avan- 
zano. È dunque una detcrminata velocità nell' aria, alta quale 
gli uccelli resistono, ed è quella colla quale essi si muovono 
nell'aria ferma. Quanto dunque il moto universale avanzali 
molo del vento, tanto più porta gli uccelli: ed È cosa pazza il 
dire che 1' aria si movesse al moto della Terra, e che gli accolli 
potessero fare di non essere trasportali. Considera che la diffi- 
coltà del volare nasce dall'avere a fender l'aria; ma movendosi 
la Terra non hanno a fenderne più che so stessa ferma. 

XVIII. Se ogni piccol vento porta seco lo farfalle ed L mo- 
scherini, porcini maravigliarsi che siano portati dal moto uni- 
versale e velocissimo dell'aria? Il dire che il primo Instinio è 
il molo delle 21 ore, solve il lutici, come le tre tavole a muli- 
nello che danno vinto il giuoco sicuro; tuttavia, per non finir 
cosi presto, anderemo discorrendo altrimenti. 

Nella posizione di Aristotile bisogna por nella Terra due 
naturo contrarie, dicendo, la universal natura del tutto e dello 
sue parti esser la quiete, e più delle parti (separate che fossero 
dal suo tutto ) il moto deorsim ; lasciando sconciamente per na- 
turalissima della Terra quella affezione ch'essa mai non esorci- 
tasse, caso eh' altri vulessn dire esser sua principale affezione 
il molo retto. Ora, giacché non si può scampare di por due 
propensioni nella Terra, mcplio è il porre per primaria la cir- 
colazione diurna comune al tutto ed alte parli, c per secondaria 
il moto retto, I' una e l'altra delle quali e coeva e sempre 
esercitata da chi la possiedo. Dirassi dunque di tutte le cose 
terrene il principale ed immutabile instinto esser il moto 
diurno. 

XIX. Anzi ha ella soavissimamente ordinato il lutto, fa- 
cendo 1' aria cedente ni muli diversi, e nidi' tilesso lempo com- 
pagna nel moto universale, si che non si separando dai luoghi 
appetiti da chi nell'aria va vagando, ma Irniteneudoglisl perpe- 
tuamente intorno, rende fai ilissinw il conseguirgli da chi gli 

XX. Esempio a sproposito per voi, anzi contrario, perchè 
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anco ncll' aria mula coniano chi per forza di aie o scagliato da 
violenta vi si muove, e non lo muta chi da quella è trasportalo, 
come anco il legno in acqua ondando a seconda con quella. 
L' esempio poi della palla di ferro lasciata radere nella corrente 
è al solito a sproposito e rnntro di luì. A sproposito Se si lascia 
cadere da no luogo stabile fuori dell'acqua; contro di lui, se 
si lascerà cadere da una barca che vadia con l'acqua, lascian- 
dolo cadere dal pelo dell'acqua. 

È cosa da farlo restar morto la quarta ragione, pereti" 
non solamente una palla di sughero, ma un sonaglio fatto con 
ranno e sapone voglio olia pigliamo insieme con la palla di 
piombo, e onderanno nell' islcsso luogo, cioè ambi due al piè 
della torre, se bene uno stesso un anno per strada c 1' altro un 

XXI. Avvertito che quelli rlic vi neganti il grave e leggiero 
assoluto, vi negheranno per avventura molto più il caldo e il 
freddo; si che guardate di non Vi mettere a provare ù/nalum per 
igtotiui. 

XXII. Io vi voglio concedere clic il finito sia nel concavo 
della Luna, e la Terra nel centro dell'orbe lunare, ma non nel 
centro del Mondo. Inoltre voi dite che II cielo non ba contrario, 
e clic il fuoi'u i! cmr.i-iLrio .illj Turni, c che dui cnntrarj i luo- 
ghi sono massimamente distanti. Ora il fuoco i più conlrario 
alla Terra che il Cielo; adunque il luogo del fuoco dev'esser 
sopra il Cielo, e non sono il concavo della Luna. Di più voi 
parlale male, e dovete far In illatione cosi: adunque bisogna 
che la Terra sia nel centro del Mondo, e il fuoco nel concavo 
del Mondo, ovvero, adunque Lisugna che la ferra sia ni-l ccnlm 
dell'orbe della Luna, e il fuoco nel concavo della Luna, e non 
dire, adunque bisogna che la Terra sia nel centro del Mondo, 
e il fuoco nel concavo della Luna, non scodo il concavo della 
Luna massima menle distante dal centro del mondo. 

XXIII. Si vede bene che voi non avete mai sentilo quali 
sono le ragioni efCcnci. Vedete l'efficacia dello vostre prove. 
Voi ponete come evidentissimo il freddo in spossare e conden- 
sare, e il caldo in assodi gli are e rarefare; nientedimeno ci 
sono esperienze in conlrario del ghiaccio e dello liquefazione 
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dei metalli, cucili in tulio contrai] al vostri) discorso clic met- 
tete in questo lungu. Ledisi Di più, quando pur si concedesse 
il tutto, chi mi vieta il dire clic il frullilo e il caldo non siano 
assoluti, ina in( in\:icm'f Ma I' aerimi e 1' aria sono eonligue e 
fredde, e al vostro conto stavano meglio opposti la Terra e 
l'aria, contrarie i» ambedue le qualità. E cosi si dice 1' acqua 
e 'l fuoco esser tra loro conlrarj. 

L' aria può porlar non solo in giro i corpi gravi, ma in 
su, come appare in quei riiuulri ili caria nl/.iii dal renio. 

XXIV. Vuole il Colomlio che l' aria non abbia facoltà, 
movendosi, di portar seco i corpi che si ritrovano in essa, e 
massime non li ciniiiiilaniln essa sempre con le medesime parli. 
Ma il) vi lomiinliTÙ clic lirmnlusi cuiilni il vento o a sei'iiniln, 
lanlo aiiiicrà la palla in i r urlo e nell' altro tiro, poiché essa 
palla mula coniano. V. nell' acqua tanto andrà la barca spinta 
dal vento a seconda, quanto a contrario di acqua. Ma ditemi, 
il vento, che pure è moto dì aria, non pori' egli seco le gravis- 
sime navi, mutando sempre contatto nelle vele? che se non 
mutasse contatto, la nave camminerebbe quanto il vento. Direte 
forse che la nave sostenuta dall' acqua non è grave; ma questo 
è niente per più ragioni, ma in particolare, perchè neanco una 
palla à' artiglieria è graie. noi* iTjnijnaule al mulo orizzontale. 

XXV. Anzi c egli appunto quanto bisogna, contribuendo 




Terra. 



Crede il Colombo che tutte le parti della 'l'erra passino più 
di 1300 miglia per ora. Quelli che camminano per barca, non 
sentono alterazione all'una, porcile la lian a non vada ondeg- 
giando, o a scosse; ma se il dilombo ci pone quello agitamento, 
si sentirà, ma 1' esempio rcslerà a sproposito. 

XXVI. Eh, sig. Colombo, i marinari non inalberano e spie- 
gano le vele per gareggiare col molo dell' aria universale e 
comune con la Terra e T mare, nò meno per sfin irsi di lui, ma 
per usare il moto secondario parli cui aie c ac ritieni a rio di alcune 
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parli dell' aria, dolio vento, l'errili voi ancora il irete che na- 
turai costituzione è ohe I' aria giri insieme con la Terra e cui 
Marc quanlo alla ragione unirei Siile: pel arridente poi occorre 
clic qua Ir lie parie dell'aria iti alcuni luoghi si muova, e di 
questa si scrvuno i naviganti. 

WV1L Dciiinuiiii.-i -e Uà rullo tuli i'S|jt'i-it'iize, e le allre 
clic adduce. 

XXVIII. Se e ronlraiio, bisogna lini che sia l'altro opposi", 
altramente non sarebbe contrario, scado il contrario relazione: 
ed è come dire, poslo un lilie/nnle. n un giuratori', è necessario 
por l'altro, se «ià non vole.s.iiuio liticare «ideare con noi 
medesimi (1). Non ci è si iiran bue. olle, dubili, ilio poslo un 
conlrario sia necessario purre anche 1' nllro, perchè elii dice 
contrario pone 1' altro: è il medesimo che dire: poste due c<ise, 
è. necessario por due cose. 

XXIX. Se questa regola vale, sarà necessario porro il mulo, 
dandosi la quieto. 

XXX. K pur poverello! 

XXXII. Voi siete un bue, perchè, stando fermo, il Sole non 
ha destrieri. 

XXXIII. V ingannale nel credere che il diamante, o altro 

XXXIV. (Juesto nodo gordiano non stringe, perchè il dia- 
metro dell'orile Macini, ^imiln o ib liiili" dulia distanza delle 
stelle lìssc, non jnn'i In: sensibile iliversit:'i, (aeemlolii [meo sen- 
sibile in Saturno, che è tanto più vicino. Scorgesi di più che il 
sig. Colombo non intende questo aggiuguerc o detrarre il dia- 
metro dell' orbe Magno, secondo che le stelle sodo orientali o 
occidentali, dicendo egli elle esse stelle fisse dovcriano apparir 
maggiori o minori secondo la diversità dei sili in Terra: e in 
somma in cambio di considerare !' orbe Magno non si accorge 
che considera il globo della Terra. 

[I) Fio 7111" ili tu, r r /il imiuujm'llii Jcl ()!■'/.' ("i.f.m.f.r. (Irrfl tlie l'ijur 

t uri tarpo i lei io ,Mlr Paitiltt il l.-n.lr , 'loie 'A. è (..furili, r inaiare xl.'.i,rr.. 

IO qntsla materia. GII Ultori 

Giuleo Uu.ii.ei — Tom. II. « 
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VXXV. Non si ;iri'ii]'<<i> ancora che, in cambili ili parlare 
ilcllurlie Mayno, |i.'iiIm ili ■Ma -uiH'ilicin len-emi :<• poni a|>|iri> ssn 
nini sa clic eguale '-il equidistante rimi È l' islcsso. 

XXXVI. Non inlenilele niente; e lati misure, non solamente 
minsi Tanno a minuti, scrollili <• Inni, ma non si Tanno a niente; 
mt vui sapete quello che vi dicialc. 

XXXVII, Di urazia min abbiale questo sospetto che alcuno 
dica queste sciucclioiie. 

XXXVtll. Il nostro Colombo ha tanlo (i-anca la vittoria, 
dir non si pccila a ilirt' che Dio arelihe Tallii un» sjiniposilo se 

XXXIX. Non ho pili saputo che il Copernico chiami l' epi- 
ciclo della l una oche Magno. 

XL. Qucst' minio pcuponc 1111 assunto che il senso s'inganni 
no' sensibili comuni, por venir poi a mostrare come le mon- 
tuosità della l.nna siano inganni: ma poi non nominando più 

vero, leva la monlunsilH e pone la inalila 1 1 n-<ii r- nfj- ima ciiin 
invisibile, e che non cade sotto senso alcuno. 
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illustriti. Sia. Cardinali Orlino, 

II favore ohe mi vlou fallo ila VS. Illustrissimi , nel ricer- 
carmi che io vaglia porgerle disteso io caria quello, che dieci 
giorni fa le spiegai in voce, è di gran lunga superiore al mio meriti) 
alla leggerezza de' miei discorsi; uè porgendomisi altro modo 
di contraccambiarlo, almeno in parte, se non con nna subita 
obbedienza, eccomi apparecchiato a servirla e ubbidirla secondo 
il suo comandamento; cioè in quella più concisa e ristretta ma- 
niera che abbreviar si possa problema si mirabile, quale è l'in- 
vestigazione della vera cagione del flusso e reflusso del Mare, 
tanto anco più recondita e difficile, quanto manifestamente ver- 
giamo, tutto quello che fin qui è slato scritto da gravi scrittori 
esser mollo lontanoda quietar lamento di quelli, che desiderano 
internarsi nelle contemplazioni della Natura oltre la scoria. 
La qual quiete allora solamente si «inseguisce , quando la 
ragione prodotta per causa vera dell' effetto, facile e apertamente 
satisfa a tutti i particolari sintomi c accidenti, che intorno ad 
esso effetto partii amen te si scorgono; la qual cosa poiché non ci 
vicn posta (come ne* privali discorsi vedemmo) dalle ragioni 
aduolte sin qui da altri scrittori ili tal quistitme, però come 
inefficaci le lascerò; scudo VS. Illustrissima pienamente restata 



satisfalla citile confutazioni, clip a lincea ne apportai, benché 
lilla per l' innanzi avesse prcslalo luro mollo l'assenso; conce- 
pel' salisfnziime dell' uni vi-rs.i [■> in luli confntimOÉii , quando più 

Mostraci l'esperienza sensata, che 'I llusso e reflusso del- 
l'acque marine non è un liimiiliami'iilii n ri stri;; ni mento delle 
]iartì dì osso elemento, simile a quello che vegliamo Tarsi 
nell'acqua [Mista al calore del fuoco, mentre ella per caldo 
veemente si rarefa e solleva, e nel ridursi alla naturai lìeduezia 
si riuniste e s' abbassa; ma è nei Mari un vero molo locale, e 
per così dire progressivo, or verso l'uno or verso l'allro ter- 
mine eslremo del seno del Mare, senza alcuna alterazione di 
esso elemento, proveniente da altro accidente che da locale 
mutazione. Ora mentre andiamo discorrendo appoggiati sopra 
sensate esperienze (scorie sicure del veni HI «solare), vediamo 
potersi imprimere nell' acqua alcun movimento locale in varie 
maniere, le quali andremo distintameli le esaminando, per vedere 
«■ alenila ili esse può ratinile! Diluente assimilarsi per cagione 
primaria del flusso e rilhisso ilei Alan-. Un dello primaria cn- 
^iime, peivliè menile imilirmn .■^iniiiianifn le [nuli' ilineion/.e 
di accidenti, clie intorno ai flussi e reOussI di diversi Mari sì 
scorgono, iulemloti'inn esser cnsa ini possi hi le che ninlie ;i] t n- 
eause secondarie, e, come iliemin, cimeiiinilanli , non concorrine 
con la primaria al produrre l;i!i \ ; i ri *■ 1 11 : niiii'lic da una sola e 
semplice cagione non può derivar se non un semplice o de- 
terminato effetto. Faremo dunqne principio nel nostro discorso 
dall' investigazione della causa primaria universale, e sema la 
quale nulla sarchile di questo regolalo miivimento dell' ncque 
marine; dico regolato, lienehe diversi Mari osservino diversi 
periodi ne' lor flussi e reflussi. 

lina delle cause di movimento e la declività del sito c letto 
nel quale viene contenuto il corpo fluido; e per questa i tor- 
renti precipitami nei limili, e i limili sdimmo ai Mari; ma por- 
cili! In! (lusso si fa sempre verso la medesima parte della dc- 
elivilù, sopra la liliale l'acque iti» mai limi ritornimi) militilo, 
colai cagione non fa alla causa nostra, né può aver luogo nei 



reciprochi moli verso porli contrapposte, si come vediamo fin si 
Iteli' acque marine. 

il moli) dell' ambiente, o di allro corpo esterno che 1' andasse 
a ferire; roti vergiamo dall'impeto dei venti agitarsi l'acque 
dei mari e dei lapin, e venir sospinte verso la parte dove il 
vento le caccia. Ma una tal; a^Ua/ionc non si pui'i aiii'iiiare 
per causa del nostro problema, poiché situili licitazioni sono 
tumultuarie, per cosi dire, e sregolalissime, dove i flussi o re- 
flussi hanno i tempi determinati, e oltre a ciò si fanno anco 
nelle maggiori tranquillila dell' aria e resezione dei venti, e 
di più mantengono il corso loro verso il termine prescritto, 
quando bene il sospignimcnlo dell'aria in queir ora fosse verso 
il termine contrario. 

Imprimonsi ancora movimenti locali nell' acque, quando 
qualche moto locale venisse conferito al vaso nel quale l'acqua 
viene contenuta, e ciò può accadere in due maniere, l'una delle 
quali sarebbe con 1' alzare o abbassare alternativamente or l'una 
ni- l'altrii i-sh rinilii il ri vaso, af quali' inni n e libra /ione ne segui- 
rebbe, die I' acqua contenuta scorrendo verso la parte inclinala, 
vicende! olmnile andassi' e ritornasse perla lunghezza del vaso. 
Sia simile accidente di librazioni- non può aver luogo nel caso 
noslro, avvegnaché quando anco la Terra avesse qualche reci- 
proca librazione, non perà porgerebbe cagione all'acqua di 
scorrere in qua e in là; perori lui in tanto scorre in un vaso che 
si vada librando. In quanto nel libramento or l'una or l'altra 
estremità del vaso si abbassa, cioè si appropinqua al centro 
comune delle cose gravi, per lo che l' acqua per il suo peso vi 
scorre. Sfa quando la Terra si librasse, non peni per tal libra- 
zione alcuna parte della sua superficie s' avvicinerebbe o allon- 
lanerebbe dal centro ili essa Terra, che e quello ove tendono i 
gravi, e perciò non verrebbe porla occasione all'acqua di scor- 
rervi: oltre che il libramento, che può attribuirsi al globo 
terrestre, è un' inclinarsi trasversalmente, cioè da borea in 
austro; dove che i flussi e reflussi Eon lutti per l'apposito, da 
orienle in occidente; c finalmente il libramento che alcuno ha 
attribuito alla. T«ra, ha le sue reciprocazioni distami l'una 



dall' altra per mollo migliaia <T anni, dove elio nelle reciproca- 
zioni dei flussi e reflussi si traila di (empi brevissimi, cioè 
d'ore. 

1.' allra maniera d' imprimere movimento nell' acqua 
mediante il mot» nVI va.su roiiti'uenle, è col muovere il vaso 
progressivamente, sema inclinarlo punto, ma .solamente col 
muoverlo di molo mi accelerati r lardo; dalla qual varia- 
zione ne succede all' acqua, olire al muoversi ni molo da) suo 
contenente, il muoverai ancora con qualche diversità, e anco 
lalvolta coi lira rie là. dumi', per ilicliiara/iolie, ». noi iii^liaisirin . 
un gran vaso pieno di aci|un r <j n fi I saria, per compio, una gran 
barca, simile a quelle con le quali vediamo trasportarsi di luogo 
a luogo per I' acque salse altr' acque di fiumi o di fonti, ve- 
dremmo prima nel tempo clic '1 vaso contenente, cioè essa barca, 
stesse ferma, star parimente quieta I' acqua contenutavi dentro, 
ma quanto prima si cominciasse a muovere la barca, non pian 
piano, ma con notabile velocità, l'acqua, contenuta si nel vaso, 
ma non «ime l'altre parli solide di esso vaso saUlamentcaqucllo 
attaccala, ami per la sua flussibilftà in un cerio modo disgiunta, e 
non costretta a ubbidire a ogni repentina mutazione di esso vaso, 

poco ridursi ad ubbidire al molo del suo continente, senza 
punto variare mentre egli placidamente e uniformemente cam- 
minasse. E all' incontro quando la barca, a per 1' arrenarsi o 
per qualche altro soprav vegnente intoppo, venisse notabilmente 
nel suo corso raffrenala, non però l'acqua contenuta uell'isteeso 
modo si raui-enerebbc dall' impeto concepito, ma conservandolo 
ancora, come disgiunta dal suo coiilinente. scorrerebbe verso la 
prora e quinci risanerebbe c traboccherebbe, abbassandosi e de- 
primendosi verso la poppa. K questo tanto più manifestamente 
si scorgerebbe, quanto il partirsi dallo stalo di quiete o l'arre- 
starsi net mozzo della velocità fusse più repentinamente fatto 
da esso vaso, che quando o successivamente o por gradi len- 
tissimi si trapassasse dallo stato di quiete al movimento acce- 
leralo, ovvero dal moto veloce con l'islcssa lentezza si ritor- 
nasse alla quiete, allora insensibili' n pnHiissim.i mobile dì l'nzn, 
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per cosi dire, si s«ir;;<>i'i>l>bc ni' 11' iici|uìi mutuili», 1» quale 
senza contumacia s'anserebbe con pari lentezza impressionando 
concordemente con lulln 'I vaso tlc-llu medesime ni ul azioni 
Ora io, Illustrissimo Signore, quaudo vu considerando i sin qui 
dichiarati accidenti e altri appresso, clic uccaggiuno in questa 
ultimamente considerala cagiune ile' iiimiiiiinlì, inclinerei gran- 

dell' acque marine potesse risedere in qualche movimento dei 
Tasi die le contendono, si che attribuendo qualche molo al 
izlcilio terrestri', da quello |iol(.wro iriiiTv ht i-im- i min iiuculi 
del Mare. Il qual principio, si come non satisfacendo ai parti- 
colari accidenti, che sensatamente vediamo nei flussi e reflussi, 
darebbe segno di non esser causa adequala dell' effetto; cosi 
satisfacendo al tutto, polrìa darci indizio di esserne la propria 
cagione, o almeno molto più probabile clic qualunque altra clic 
sino a questa età ne sia slata prodotta. 

Pigliando dunque ej ftyiiokJi la mubilii.i della l'erra, se- 
condo quei movimenti uu'ilesinii che aiitiiamenle da molli, e 
ultimamente da altri Dlosoli le furono in grazia d' altri effetti 
sensali attribuiti, andiamo considerando quale azione o corri- 
spondenza e' possino a»ere con la presente materia; e per mag- 
L-icir [luridezza dirliiariumo brevemeulc i moli atlribuili al globo 

11 primo e massimo è il molo annuo sotlo l'eclittica, da 
occidente verso oriente, in un orbe o cerchio, il cui semidia- 
metro è la distanza dal Sole alla Terra. 

Il secondo i inni eomorsioiie in si* flesso, o circa il propri» 
centro di esso globo terrestre, falla nello spazio di vcnliqualli'o 
ore pur verso lo medesime parli, cioè da occidente verso oriente» 
benché intorno ad un asse alquanto inclinato all' asse del mo- 
vimento annuo. 

Lascio il terzo moto come poco o nulla attenente a questo 
effètto , per la sua grandissima lardila , in comparazione 
di questi due velocissimi, essendo la velocità della già delta 
rcvoluzione in se stessa circa a trecento e sessanlacinquo 
volle maggiore di questo terzo raoi imenlo; se perà egli cosi 
deve nominarsi: della quale diurna velocità, presa anco nel 
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icrchio massimo del «lobo terrestre, e la velocità ilei movi- 
mento annuo più che tripla. E per pili facile intelligenza . sia 
la circonferenza dell'orbi! Manno BC (Tav. H, Fig. II) in- 
torno al centro A. il globo terrestre sia DLFG intorno al cen- 
tro!). Il moto annuo intendasi esser fallo dal globo terrestre dal 
punto B verso In parte G, descrivendo col suo centro essa circon- 
ferema 11CGB in trecento sessanlacinque giorni in circa, e fra 
lauto intendasi II conversione in se slesso nel globo terreno se- 
condo il movimento da I) in L verso F , intendendo che l' tino e 
l'altro di quesli due moti sia per sè stesso e in se slesso equabile 
e uniforme, cioè che il centro della Terra B passi sempre in 
lempì eguali parli eguali della circonfcrcma BG, c similmente 
clic il punto D, e qualunque nitro della circonferenza DLFG, 
pure in tempi eguali passi spai] ira di loro eguali. Dal che 
doviamo primieramente con diligenza avvertire, che se ben 
l'uno e l'altro di quesli due movimenti, dico dell'annuo del 
centro della Terra per l'orbe magno BC, e del diurno della 
circonferenza DLFG in sè stessa intorno al proprio centro B, 
sono ciascuno per sè stesso e in sè slesso equabili e uniformi, 
niente di meno dal concurso c sfregato di essi ne risulta alle 
parli della lerrcna superficie un movimento molto discguale, sì 
clie ciascheduna di esse parti in diversi tempi del giorno si 
muove con diverse velocità: il clic più manifestameli le dichiari!. 
Avvertasi dunque che, mentre il cerchio DLFG si rivolge in sè 
siesso per il verso DT.K, <i ritrovanti ui'ILi sua circonferenza mo- 
v ini ni! i lo ili li no <■< uit rari,, avi indiche menlrc che le parli che 
sono intorno a I, discendono, l'opposi te G ascendono, e mentre 

stra,leparlicoiura]j|iosli ■ l'acqui staimi orso la destra; onde in una 
intera, ri'vnluiiono il punto segnato I) prima si muove verso la 
sinistra desceiidendu, c quando c intonili a 1. massimamente 
discende e comincia a guadagnare e muoversi verso la destra, 
sicché in F non più discende, ma, movendosi assai verso la 
destra, comincia ad ascendere, sin che, In G ascendendo mollo 
comincia a guadagnare lentamente verro la sinistra, ascendendo 
sino in D. Ora se noi congiugneremo questi movimenti partico- 
lari delle parli della Terra col movimento universale di lutto 



il globo per la circonferenza BC, troveremo il molo assolato 
delle parli superiori, cioè verso D, esser Sempra velocissimo, 
risultando dal componimento dui moto auouo per la eirconfe- 
rema BC, e del movimento proprio della parie Jl, li quali due 

parte sinistra; ma all' incontro il moto assoluto dalle parli infe- 
riori verso F è sempre tardissimo, poiché il molo proprio dello 
parli F, che in questo luogo è velocissimo verso la destra, viene 
a detrarre dal moto annuo Tatto per la circonferenza BC, che 
è verso la sinistra. Ma il movimento assoluto e parimente risul- 
tante dal composto delti due movimenti, annuo e diurno, alle 
parli della Terra intorno ai punti LG, è mediocre e eguale al 
semplice movimento annuo, poiché la conversione del cer- 
chio DT.FG, iu sé stesso non acquistando no' duo termini LG né 
a destra né a sinistra (ma solo abbassando e alzando), non ac- 
cresce o detrae dallo velocità del semplice molo per il cer- 
chio BC. 

Credo pertanto che sin qui sia manifesto come ciascuna 
parte della superfìcie terrena, benché mossa di due movimenti 
equabilissimi in sé stessi, nulla di meno dentro allo spazio di 
ventiquattro ore si muove alcuna volta velocissimamente, altra 
volta tardamente, e due volte mediocremente, considerando la 
mutazione risultante dal congiugni mento di essi due moti 
equabili, diurno e annuo. 

Sin ora dunque avìamo, che qualsivoglia ricetto di acque, 
o sieno mari o stagni o laghi, avendo un movimento continuo 
ma non equabile, poiché in alcuni tempi de! giorno mollo si ri- 
larda, e in alcuni altri molto s' accelera, ha ancora il princìpio 
e la caghine, per la quale l'acquo in essi ricetti contenute, 
come fluide e non fissamente annesse ai suoi contenenti, devino 
ora scorrere e ora ritirarsi verso queste e quelle parti oppo- 
ste; e questa potremo noi domandare causa primaria dell' ef- 
fetto, senza la quale esso del tulio non sarebbe. 

Seguila adesso, che cominciamo a esaminare gli accidenti 
particolari, tanti e sì diversi, che in diversi mari e altri ricetti 
d'acque s'osservano, procurando di assegnare le ragioni proprie 
e adequale; per il che fare doriamo esaminare alcuni altri 

Gn.iuEo Galilsi — Tono II. so 
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puri irò] il ri nei- ideili i, che ne in 5 ci uno in questi movimenti del- 
l'acqua, comunicatili dall'acceleramento 0 ritardameli to del 

Il primo è, che qualunque volta l'acqua, mercè d'un 
notabile ri tarda meli lo 0 acceleratone di molo del suo vaso 
contenente, averli acquistalo ragioni; ili scorrere vena questa 
o quella estremila, e si sarà al/.atn nell'una e abbassata nel- 
l'altra, non perù resterà in tale stato, ma in virtù del proprio 



nuovo ritornando indietro, mn molte e reiterale reciprocazioni 
ili scorrimenti innanzi e in dietro, ci darà segno, come ella non 

privazione di quello e allo stato di quiete, ma success ivamenle 
mancando ci si vuole lentamente e languidamente ridurre; in 
i|uel modo appunto clic vediamo alcun peso pendente da una 
eorda, dopo essere stalo una volta rimosso dal suo perpendicolo, 
per sé medesimo ricondursi e quietarsi, ma non prima che molte 
volte f averà con sue vicendevoli corse c ricorse trapassala. 

Il secondo accidente da notarsi è, che lo pur ora dichia- 
rale reciproco /.ioni di movimenti vengono fatle e replicate con 
maggior 0 minor frequenza, ciiw solfo più tirevi 0 più lunghi 
tempi, secondo le diverso lunghezze de' vasi conlenenti l'acqua, 
cioè secondo le maggiori 0 minori distanze deli' una all' altra 
estremità del vaso, si che negli spazj più brevi te reciprocai ioni 
sono più frequenti, e più rara Del luoghi più lunghi, cume appunto 
nel medesimo esempio dei corpi penduli si veggono le reci- 
procazioni di quelli, che seno appesi a più lunga corda, esser 
meno frequenti che quelli dei pendenti da Ali più corti. 

Equi casca per terzo nnlnlulc da sapersi, che non solamente 
la mai^ioie <> mìnnc liiii-ln^/a del iav>, e radimi ili fare clic 
l'acqua sotto diversi tempi l'accia le sue reciprocazioni, ma la mag- 
giore 0 minore profondità del vaso 0 altezza dell'acqua opera la 
medesima diversità; sì die bell'acque ilie saranno contenute in 
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ricetti di liliali lunghezze, ma di disuguali profondili, quella 
die sari più profonda farà le sue liliraiioni sullo tempi più 
brevi, e men frequenti saranno le reciprocazioni dell'acque menu 
profonde. 

Quarto; vengono degni di esser notali u ililigenlpunmlf 
osservali due effetti, che fa l'acqua in (ali suoi libramenti. 
L'uno è aliarsi e alilias^irsi .illi'i nafiimcnte verse) quella equesla 
eslremilà, l'altro è il muoversi e scorrere per cosi dire orizzon- 
talmente, innanzi e indietro; 11 quali due moli differenti diffe- 
rentemenle riseggono in diverse parti dell'acqua; imperocché le 
sue parti estreme sono quelle, die sommamente s'alzano e 
s' abbassano, quelle di meno niente assolutamente si muovono 
insù o ingiù; dell'altre, di irrado in arrido, quelle che sono più 
vicine agli estremi s' alzano e s' abbassano proponionatamentc 
più delle più remote; ma all'apposito dell'altro movimento 
progressivo innanzi o indietro sommamente SÌ muovono andando 
e rilornaodo le parli di mezzo, e nulla acquistano I* acque die 
si trovano nell'ultime estremili, se non in quanto nell' aliarsi 
cileno superassero gli argini, e tra bori assito fuori del loro primo 
alveo o ricetto; ma dove è intoppo degli argini clic le raffreni, 
solo si aliano c abbassano, nò però restano l' acque di mezzo di 
scorrere velocemente, e per grandi intervalli innanzi e indietro; 
il che fanno anco proporzionatamente V allre parli, scorrendo 
più o meno, secondo che si trovano locate più vicine o remoto 
dal meno. 

Il quinto particolare accidente doveri tanto più atten- 
tamente da noi essere considerato , quanto che è se non 
ìmiwssibile, almeno difficilissimo il rappresentare con esperienza 
e pratica il suo affetto; e 1' accidente ù questo. Nei vasi falli 
da noi per arte, e mossi, come le sopra nominate barche, or più 
or meno velocemente, 1' ai'ccli ra/.ion,' « rilardamenlo violi sem- 
pre parliclpato nell' islesso modo da tutto il vaso e da ciasche- 
dnna'sua parte; si che mentre, verbi grazia, la barca si raffrena 
dal molo, non piò si ritarda In y;\rtr pi n^deiile che hi seguente, 
ma egualmente tulle partecipano del medesimo l itardamenlo; 
e l' islesso doviamo intendere dell' accclera/.ionc; si che con- 
tribuendo alla barca nuova causa di maggior velocità, non più. 
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si accelerami le parti sue precedenti che le seguenti, ma Del- 
l' istesso amilo acquisto velocita la poppa die la prua, e questo ' 
per essere il vaso fa libritelo fi innli'slo di materia solida e dura, 
non cedenle né flessibile: ma, nei vasi immensi, quali sono i 
letti lunghissimi dei mari, benché essi ancora non sicno altro che 
alcune cavila falle nella solidità del globo terrestre, tuttavia 
mirabilmente avviene che gli estremi suoi non unitamente, 
egualmente e negli stessi momenti di tempo nccresehino e 
scemino il lor moto, ma accade che quando l'una delle sue 
estremila si trova, In virtù del componimento de' due moli 
diurno c annuo, aver ritardala grandemente la sua velocita, 
l'altra estremità si ritrovi ancora alletta e congiunta con moto 
velocissimo. Il che per più facile intelligenza dichiariamo, ripi- 
gliando la figura precedente. Nella quale se intenderemo un 
tratto di mare esser lungo, verbi grazia, una quarta, quale è 
I' arco DL, perchè le parli D sono, come di sapra si dichiaro, 
ìn moto velocissimo per l'unione de' duo! movimenti diurno e 
annuo verso la medesima banda, ma la parte L allora si ritrova 
in molo ritardato e privo della progressione dependente dal 
movimento diurno; se intenderemo, dico, un seno di mare lungo 
quanto è l'arco 1)1., ;ii vci^hiiin ciuiil- uli l'slrvmi suoi ti niun- 
vano nuli' ìstcsso tempo con multa disegnai ita. E sommamente 
differenti sarebbono le velocità di un tratto di mare lungo 
mezzo cerchio, e posto nello stato dell'arco DLF, avvengaci» 
l'estremità D si troverebbe in molo velocissimo, l'altra F sa- 
rebbe in moto tardissima, e le patii di mezzo verso L sarebbero 
ìn moto mediocre: e secondo che essi traili di mare saranno 
più brevi, parteciperanno meno di questo stravagante accidente, 
di ritrovarsi in alcuno ore del giorno con le parli loro diversa- 
mente alleile da velocità e tardila di molo; sicché se, come nel 
primo caso, vergiamo per esperienza 1' accelerazione e ritarda- 
mento, benché puri:' cip .-il a ru'iialincnlc da tulle le parli del vaso 
contenente, esser pur cagione all'acqua contenuta di scorrere 
innanzi e indietro, che doviamo slimare die accader debba in 
un vaso cosi mirabilmcnle disposto, che molto disegualmenlB 
venga attribuita alle sue parti rilardanza di molo e accelera- 
zione? Certo che noi non possiamo dir altro, se non che mag- 
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giure e più maravigliosa follone rli commozioni nell'acqua e 
più strane rilruvar si th-hluno. E bcni-lié possa a molli parere 
impossibile che in macchine o vasi artificiali noi possiamo 
esperimentare gli effelli di un lalc accidente, nulladimeno non 
È però del (ulto impossibile , e lo ho la costruzione di una mac- 
ellino, e a suo tempo la dichiarerò, nella quale pari icu larmenle 
si può scorgere gli effetti di questa maravigliosa composizione 
di moti; ma, per quanto appartiene alla presente materia, basta 
quello che ciascuno sin qui può con l' immaginazione compren- 
dere. 

Ora passando a esaminare gli accidenti che nei flussi e 
reflussi dell'acque s'osservano per esperienza . prima non dove- 
remo avere dillìcnltn nude Mirata che nei laghi, stagni e 
anco nei pìccoli mari non ila notabile flusso e reflusso; il 
clic ha due congrue ulissi me cagioni: 1' nna è, che, per la 
bravila del. vaso, Dell' acquistar egli in diverse ore del giorno 
diversi gradi di velocità, con piccolissima differenza vengano 
acquistali da tolte le sue parli, ma tanto le precedenti, quanto 
te susseguenti, cioè 1' ori colali e l'occidentali, quasi ni'll'i-lessu 
modo si accelerano o ritardano; e facendosi di più tale accele- 
razione ttnsim e per gradui, e non con l'opporre un repentino 
intoppo o ritardamene o una subitanea e grandissima accelera- 
zione al movimento del vaso contenente, e esso e tutte le sue parti ■ 
vengano egualmente e lentamente impressionandosi de' medesimi 
«radi di velocità; dalla quale uniformità ne seguita, che anco 
l'acqua contenuta, con pota contumacia e renitenza, riceve le 
medesime impressioni, e per conseguenza molto oscuramento 
dia segno di alzarsi e abbassarsi, scorrendo verso questa o 
verso quella estremità. La seconda causa ù la reciproca libra- 
zione dell' acqua, proveniente dall'impeto concepito dal molo 
del suo contenente, la quale librazione lia (come sì t notato) 
lo sue vibrazioni mollo frequenti nei vasi piccioli; dal che ne 
risulla, che risedendo nei movimenti terrestri cagione di con- 
tribuire all' acqua movimento solo di 12 ore in 12 ore, poiché 
nna volta sola il giorno sommamente si rilarda e sommamente 
si accelera il movimento dei vasi i-un tenenti, nientedimeno l'al- 
tra seconda cagione, dependentc dallo gravità dell'acqua che 
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cerca ridarli all'equilibrio, e secondo la brevità ilei vaso, La le 
sue reciprocazioni, o il' un' ora o ili due o ili tre ec. Questa 
mescolandosi con la prima, che anco per s« nei vasi piccoli 
resta piccolissima, la viene del tutto a rendere Insensibile. 
Imperocché, non a' essendo ancora Unita di imprimere la 
commozione procedente dalla cagione primaria, che ba i 
periodi di 12 ore, sopravviene I' altra secondaria, dependenle 
dal proprio peso dell'acqua, la quale , secondo la cortezza o 
profondità del vaso, ha le sue librazioni di una, due, tre o 
quattro ore ec, e contrariando alla prima, la perturba e ri- 
muove, non la lasciando giugnere al sommo, ne al mezzo del 
suo movimento. E da tale contrapposizione resta annichilata 
in lutto o mollo oscurata l'evidenza del (lusso e reflusso. La- 
scio stare l'alterazione in ridontaria continua dell'aria, la quale, 
inquietando anco 1' acqua, non ci lascerebbe venire in certezza 
di un piccolo rkrescimeulo o abbassamento di un mcizo dito 
e di minor quantità, che potesse realmente risedere nei seni e 
ricetti d' ncque non più lunghi d' un grado o due. 

Vengo nel secondo luogo a sciorrc il dubbio, come non 
risedendo nel primario principio dui flussi e reflussi cagione ili 
commovere l'acque, se non di 12 in 1-2 ore, cioè una volta per la 
somma velocità di molo, r l'ali™ pr la massima tardità, nondi- 
'meno apparisce comunemente il periodo dei flussi e reflussi essere 
di 6 in 6 ore. Al che si risponde, prima, clic la determinazione 
dei periodi che si fanno, non si può in modo alcuno aver dalla 
sola primaria cagione, ma vi bisogna inserire la secundarin, 
che oviamo dello essere quella, che depcnde dalla propria in- 
clinazione dell'acqua, che sollevata una volta verso una delle 
estremità del vaso, pur natura del proprio peso scorre all'equi- 
librio, o fa mollo reciprocazioni e librazioni più e meno fre- 
quenli, secondo la minore o m.i^tiiure lunjhezza del vaso, e 
della maggiore o minor profondità dell' acqua. Dico secondaria- 
mente, il periodo comunemente osservalo dello sei ore in sci ore 
non essere più naturale o principale d'alcun altro, ma si bene 
essere il più osservilo, nolo c liescritlu dcjili altri, poiché i del 
Mar Mediterraneo, intorno al quale hanno abitato tulli i nostri 
scrittori antichi e gran parte dei moderni; la lunghezza del qual 
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seno Mediterraneo porla le reciproca zìi mi dependenti dalla causa 
secondaria di circa sci ore in sci ore, dove che nei lilì clic ter- 
minano dalla parie orientale l'Oceano Etiopico, clic si distende 
sino lini ii- Oi'i'idcnlnli. Ir rc( i[n. "■.'ninni snnn di 1J in 11 ore 
in circa, come giornalmente s'osserva in Lisbona posta agli 
ultimi lidi di Spagna , contro alla quale il mare, ebe si slendc 

alle piagge di Siria, cioè quello gradi liitì, e questo gradi liti 
in circa. I.' essere dunque alalo credulo, i periodi dei flussi e 
reflussi essere di sci in sei ore, it siala un' inganneMiie npiiiinnii, 
la quale La poi fatto favoleggiare gli scrittori con molte vane 
fantasie. Di qui non sarà nel lenii luogo diflicilc l' investigare 
le ragioni di tante inegualità ili periodi, elio si osservano nei 
minori mari, come nella PropODllde e noli' Ellesponto e altri, 
in alcuno dei quali il riii'in delle acque si 1-eHprinn ili Ire in Ire 
ore, di due in due, e di quattro in quattro, con differenze tali, 
cito hanno mollo travaglialo «li osservatori della natura, mentre, 
ignorandone le vere cagioni, sono ricorsi a varie chimere di 
moli di Luna a di altre fantasie, non gli cadendo mai in mente 
la considerazione delle diverse lunghezze e profondità dei mari, 
le quali, come si è detto, hanno tanln polente cagione ne] deter- 
minare i tempi dulie si'nrsc e rinirae dell'acque, che quando, 
essendo prima bene assicurati dell' istorica verità, del fatto, e di 
quello che accaglia in diversi unni, si avessi' di più la ilimit- 
slrazione di quello che far debbano le reciprocazioni dei mari, 
proporzionatamente alle lunghezze e profondità de' vasi, sarebbe 
[ineditissimo c urinilo il superare Urite le ilillkultà, ts massime 
eungiungendo e contempcrando queste ragioni secondarie con la 
primaria e universale, dcpendcnle dal molo terrestre. Aliamo 
nel quarto luogu mollo spellila la i-iginiiir, mule avvenga che 
alcun mare benché lunghissimo, quale e il Mar Rosso, nulla di 
meno è quasi tulio esente dai flussi e reflussi: la qual cosa ac- 
cade, perchè la lunghezza sua nini s'estende da oriente ad 
occidente, anzi traversa da scirocco verso maestro; ma essendo 
i movimenti della Terra da occidente verso oriente, gl'impulsi 
dell' acque vanno sempre a ferire i meridiani, e non si muovono 



di paralello in paralello, onde ai mari eliti trasversalmente si 

resla cagione ili flussi e reflussi, se non per la pari icipaz ione di 
altro mare con il quale comunicassero, che fosse soggetto a 
movimenti grandi. Intenderemo nel quinto luogo molto facil- 
mente la ragione, perchè i flussi e reflussi sìeno massimi, quanto 
all'aliarsi e abbassarsi l' ncque, negli estremi dei golfi, e minimi 
nelle parti di meno; poiché l'esperienza ci mostra (come di 
sopra si è d idi in rato) chu l'acqua nelle sue librazioni nulla si 
eleva nelle parli di mezzo del suo vaso contenente, e massima- 
mente s'alza e abbassa nell'estremità. Quindi avviene che 
nell'estremità del golfo Adriatico, cioè intorno a Venezia, i 
flussi e reflussi fanno comunemente diversità, d' altezza di circa 
a tre braccia, ma ne' luoghi del Mediterraneo distanti dagli 
estremi tal molimene i: piccolissima, rome nell'Isola di Corsica 
e Sardigna, e nelle spiagge di Roma e di Livorno non passa mezzo 
braccio. Sesto, riducendosi in memoria quello, che di. sopra si è 
notalo, e cho dall' esperienza ci viene posto d'avanti agli occhi, 
sarà molto in pronto la ragione, onde avvenga che nei mari 
vastissimi, benché l'alzamento e abbassamento dell'acque sia pic- 
colissimo nello parti di mezzo, nulladimeno le correnti dell'acque 
or verso ponente or verso levante vi sono gagliardissime: il 
elio procede dalla natura stessa dei libramenli dell' acque, che 
quanto meno s' al/ano e abbassano nelle parti di mezzo, tanto 
magi; ioni lente vi scorrono innanzi e indietro, accadendo lutto 
l'opposilo verso l'estremità. In olire considerando come la me- 
desima quantità di acqua mossa, benché lentamente, per alveo 
spazioso, nel dovere poi passare per luogo ristretto per nei- essi là 
scorre con impelo grande, non averemo dillkultà d' intendere 
la cagione delle smisurate correnti che si fanno nello stretto 
canale che separa la Sicilia dalla Cai il v ria, poiché tutta l'acqua 
che dall'ampiezza dell' isola e del golfo Ionio viene sostenuta 
nella parie del mare orientale, benché in quello lentamente 
descenda verso occidente, tuttavia nel ristrignersi nel uosforo 
tra Scilla e Cariddi fa grandissima a^ita/inne, simile alla quale, 
e molto maggiore, s' intende esser tra l'Affrica e la grandissima 
isola di S. Lorenzo, mentre 1" acque ilei due gran mari Indico 
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u Etiopico, che la mettono in meno, devono scorrendo rist Ti- 
gnerai lo minor canali!, tra «ssa « la i: nsl.i etiopica. Orinili issi n h- 
e immense conviene < he sianri le enrrenli rullo slivltn di ìfaga- 
glianes, che cornameli gli Oa-ani viis!iw.iiiii Ktiiqih'n e ilei Sud. 
Seguila che nel settimo luogo, per render ragione di alcuni piò. 
reconditi c inopinabili accidenti che in questa materia si osser- 
vami, eie 1 andiamo farem.ln un' itllra iii)|iiiil;intissimii cinsiili'- 
razione, sopra le due principali cagioni dei (lussi e reflussi, 
componendoli poi e mescolandoli insieme; la prima e più sem- 
plice delle quali è la determinata accelerazione e ri tarda meni ci 
delle parli della Terra, dependente dal componimento de' due 
moti, annuo e diurno; la quale alterazione ha il suo periodo 
determinato di accelerarsi in un tempo massimamente e dì ri- 
tardasi in un altro, e quindi velocemente scorrer verso il termine 
opposto, dispensando in queste mutazioni lo spazio di 21 ore. 
L'altra cagione è quella che depeildc dalla propria gravità 
dell'acqua, che commossa prima dalla causa primaria, cerca 
poi di ridursi all'equilibrio con Iterate reciprocazioni, le quali 
non sono determinate da un tempo solo e prefisso, ma hanno 
tanto diversità di tempi, quante sono le diverse lunghezze e 
profondità dei seni e ricetti dei mari; sicché da questo avviene 
elie altri mari, per quanto depende da questo secundo principio, 
scorrerebbono e rilornercbhono in un'ora, ed altri in due, in 
quattro, in sei, in otto ce. Ora se noi cominceremo a con (riuDgere 
la cagione primaria, che ha stabilmente il suo periodo di scorrere 
ora per un verso e di II a 12 ore per I' opposllo, con alcuna 
delle cagioni secondarie, che avesse il suo periodo, verbi grazia, 
di cinque in cinque, accanerà che in alcuni tempi la cagione 
primaria e la secondaria s' accordino a far gì' impulsi amendue 
verso la medesima parte, e in questo congiungimento, e per cosi 
dire unanime cospirazione, i flussi saranno grandi. In altri tempi 
accadendo che 1" impulso primario venga in certo modo a con- 
trariare a quello, che porterebbe il periodo secondario, e in colai 
affronto togliendo l'uno de' principj quello che l'altro ci darebbe, 
si deb! li le ranno sommamente i moli dell' acque, e si farà quello 
stalo che vulgarmente si rtiee essere il Mar iti l'eie; e allre volle, 
secondo ehe i medesimi priiinpj uè dei ludo si contrareranno, 
Giinto Gurm— Tomo d. Hi 
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uè ild lullo andranno uniformi, si faranno altre mutazioni circa 
I ' jtorviriiui'iiid o diminuzioni' dc-i Unni e nllussi. Può anco 
accadere che due mari, assai grandi i> romutiit-anti per qualche 
angusto canale, s' incontrino ili avere, mediante le mistioni dei 
ilue principj di moto, l'uno causa di flusso nel tempo die 
l'altro abbi cagioni: di movimento contrario, nel qual caso nel 
canale, dove essi mari comunicano, si faranno abitazioni terri- 
bili, con movimenti opposti e vortici e ribollimenti pericolo- 
sissimi, dei quali se ne hanno continue relazioni e esperienze 
in fatto. Da tali discordi movimenti, dependenti non solo dalle 
varie positure e lunghezze, ma grandemente ancora dalle di- 
verse profondità dei mari comunicanti, nasceranno in alcuni 
(empi varie cominodoni udì' aci[iii-, sregolate e inosservabili, le 
cagioni delle quali hanno tuttavia perturbato e perturbano i 
marinari, mentre le incontrano, senza vedere che nè impeto di 
venti, o altra grave alteratone dell'aria ne possa essere ca- 
gione. Della quale perturbazione d' aria doviamo in altri acci- 
denti far gran «unto, e prenderla mine ter/ a ragione e acciden- 
taria, potente a grandemente alici-are l'osservanza degli effetti 
dependenti dalle primarie e più essenziali cagioni. E non è 
dubbio che continuando a solliare velili impetuosi, per esempio, 
da levante, sosterranno 1' acque, proibendoli il reflusso, onde 
soprani ungendo all' ore determinale la seconda replica, e poi la 
terza del flusso, rigonferanno molto, e cosi, suslenute per qual- 
che giorno dalla forza del vento, s'alzeranno più del solito. 



iiiitviuu'iil.., di;|jrmlen!i' dalla rupia «rande dell'acque dei fiumi, 

o bosfori che con tali mari riuminii-aiiii, l'acqua si vede scor- 
rere sempre per il medesimo verso, come accade nel bosforo 
tracio sotto Costantinopoli, dove l'acqua corre sempre dal Mar 
Negro verso la Propontide. Imperocché in esso Mar Negro, [iel- 
la sua brevità, di poca efficacia sono le cause principali del 
flusso e reflusso; ma all' Incoili in scaricandosi in esso molti e. 
grandissimi fiumi, come il Danubio e 'I Boristene, e per la 
palude Mcolide la Tana e altri, nel doler passare e sgorgare 
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I arilo profluvio di acque per lo stretto . quivi il corso è assai 
notabile, c sempre verso rumo giorno; dorè ili più doviamo 
avvertire clic lì li 1 si retto e rana le. bendili- inizisi", non c snt tri- 
posto alle perlurlia/.iniii come lo slrelln ili Scilla , imperocché 
quello lia il Mar Negro sopra verso tramontana, c la Proponlidn 
i' !' Lgeo ('.il M''dilcrrmn'i> oppii-tili, lienchè per lunpri trailo, 

verso mw/ii giorno; ini !!Ìà. eoi i Lini lato, i mari qiinnln 

si voglia lunghi da tramontana verso mezzo giorno non sog- 
giaci inno ai flussi e reflussi; ma perchè lo strelto di Scilla c 
traposto tra li; parti ilrl Meditercanco, ili-lc-e ]n'r tran distanza 
da levante a ponente, due secondo i,i correlile dei flussi e re- 
flussi, pero in questo 1' agitazioni sono molto grandi, e grandis- 
sime sarebbero tra le Colonne, quando lo stretto di Gibilterra 
t' aprisse meno; e senza misura riferiscono essere quelle dello 
strelto di Magaglianes. 

Tanto Tu, Illustrissimo Signore, quello che io discorrendo 
seco, apportai per causa di questi movimenti del mare; pensiero 
che alternatamente pareva che accordasse la mobilità della 
Terra col flusso e reflusso, prendendo quella come cagione di 
questo, e questo come Indizio e argomento di quella. E perchè 
mi sovviene che nel discorso io li dissi, che della ni e ilesini a 
mobilità, oltre a umili segni che re ne davano i movimenti dei 
corpi celesti, altri ancora ce ne venivano somministrati dagli 
elementari, cioè dall' acqua e dall' aria , penso die non le saia 
discaro, se per sua memoria noterò ancora brevemente quello, 
che pure gli dichiarai per l'altro argumento preso dall'aria. 

La quale come enrpo tenue, lluìdo e non saldamente congiunto 
con la Terra, pare che non abbia necessità di ubbidire al suo mo- 
vimento, se non in quanto l'asprezza e inegualità della superficie 
terrestre ne rapisce, e seco porta una parie a sè contigua, la 
quale conviene credere, ctie di non molto superi la maggiore 
altezza delle montagne; la qua] porzione di aria, tanto meno 
dorerà esser repugnante alla conversione Icrreslrc, quanto ella 
è ripiena di vapori, fumi e esalazioni, materie tutte elementari e 
per conseguenza atte nate per loro natura ai medesimi movimenti 
terreni. Ma, dove mancassero le cause del molo, cioè dove la 
superfìcie del globo avesse glandi spazj piani , e meno vi fusse 
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■Ji'IIjj mistione ili nipmi Ihitciiì, quivi cesserebbe in parie la 
i ausa, per la quale l'aria ambiente dovesse totalmente obbedire 
al ra [li meli lo della conversione tciTi'Sire; sicché in tali luoghi 
mentre elle la Terra si Tolge t erso Oriente, si duvcrebbe senlire 
i-i uni iiuanii'iili! un' aura, 'In' ri ferisse spirando ila levante verso 
piincnlc; c lai .ipiranicnio i ! ■ i \ i h - L 1 1 . l ■ farsi più manifesto, dove la 
vertigine terrestre fu sai- più veloce; il clic sarelibe nei luoghi 
il l'i remoli ilai poli e 1 icini al cerchio massimo della diurna con- 
versione: ina già pari' dir- ili fallii I' cspcrirn'a applauda moliti 
.1 ipir-li) filusolico ili-nir-o, jinii In- i n - I i i[ii]ij [imi i e itt'lli' Inr 
parli lontane ila terra, o Hoito|)osle alla zona [orrida, cioè com- 
prese fra i tropici, si sente una perpetua aura muovere da 
oriente con tenore tanto cullante, che le nari mercé di quella 
facilmente e prosperamente se ne vanno all'Indio Occidentali, 
e dalle medesime, sciogliendo dai liili messicani , solcano con 
l' islesso favore il Mar l'acilini verso l'Indie a noi Orientali, ma 
Occidentali a loro. Dove die per l'oppusilo le navigazioni verso 
oriente sono di Hit ili e incerte, uè si possono in maniera alcuna 
fare per le ineilrsiiiic strade, ma Insogna cosie^'iarc più verso 
Terra, per trovare altri venti, per cosi dire, aeddcnlarj e lumul- 

ft'i iua l'ontiiiuainenlt' untiamo per pniva. lidie i] itali fifiie la /ioni 
di venti, molle e diverse sono le cagioni clic al presente non 
accade produrre, e questi venti accidetilarj sono quelli, che 
indifferentemente spirano da tulle le parli delta Terra, e che 
perturbano i mari più augusti e rinchiusi Ira ì continenti, ser- 
vendo alle navigazioni che si fanno per quelli. E benché nei 
mari remoli dall' equinoziale e circondali dalla superficie aspra 
della Terra, clic tanto è quanto a dir sottoposti a quello mede- 
sime perturbazioni d'aria, che confondono quella primaria 
espirazione, la quolo> quando mancassero questi impedimenti 
accidenlarj , si deverebbe perpcluamcnlc sentire; benché, dico, in 
questi nostri mari paia clie indifferentemente le navigazioni si 
faccino egualmente tanto verso levante, quanto verso ponente, 
lultavia chi ponesse diligente cura, troverebbe che in generale 
le navigazioni verso occidente riescono assai più facili e brevi. 
E io so che in Venezia Ira' mercanti, dove si tiene dilìgenle 
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registro dei giorni della partita e dell' arrivo delle navi per 
Alessandria e per Soria, falla ragione di ano o di più anni, i 
tempi delle (ornate sono meglio di 25 per cento più brevi, clie 
quelli delle nodale: v-'no mani l'imiti ohe sottosopra i venti orien- 
tali picviiiilinini scntjiH' ai;li nrridi'iilali. L'essere dunque inlornu 
al globo terrestre, e ni assi ni amen le verso 1* equinoziale, e dove 
la superficie e eguale come quella dell' acqua, una perpetua 
spirazionc d' aura da oriente, pare die non meno accordi pro- 
babilmente con la mobilità della Terra, di quello che si faccino 
i tanti accidenti del (lusso e reflusso del Maro, e massime se 
chiameremo in paragone le vanità prodotte dagli altri autori, 
per rendere ragione di questi medesimi cucili. 

Molle altre con siderazioni potrei proporre, se io volessi di- 
scendere a più minuti particolari, e molle e molte più se ne ad- 
durrebbono, quando noi avessimo iin,icii|iiiisa, (listini;) n tendila 
istoria di osserva/ioni l'.me il;i in 'in ini [n-rili e il il iaculi in diversi 
Uin^bi di'] la Terra; ilalbi i iiiifi'i cii/i' e i inculili i delle (j itali, rati 
l'ipotesi assunta, potremmo più riwiluiaiiieiite determinarvi! fon- 
datamente stabilire sopra questa si dubbia materia, della quale 
in pretendo per ora di aver itilo blamente orni qualunque si sia 
abbozzatura, atta, se non allro, a eccitare gli studiosi delle cose 
naturali a fare per l'avvenire qualche ri ne ss ione sopra questo 
mio nuovo pensiero, quando peni e^li min ti si rappresenti e 
ìiiaiiiri'ilnineiile si scuopra per tanlo vano, che a guisa d'un 
sogno seco porti una breve immaginazione di vero, con una im- 
mediala certezza di falsili, il ciie rimelto al giudizio degli ac- 
corti speculatori. 

E finalmente per ultima conclusione e sigillo di questo 
mio breve discorso, quando l' ipolesi, presa e corroborala per 
l' addietro solo da ragioni e osservazioni filosofiche, fusse in virtù 
di più eminente cognizione dichiarala fallace ed erronea, con- 
verrebbe altresì min solamente rivih'aie in dui ih io questo che ho 
scritto, ma reputarlo del lutto vano 0 fuori di proposilo; c per 
quanto attiene alte qui'slnmi priipnsii', (Inveremmo 0 restare con 
desiderio che i medesimi che atessero mostrala la fallacia dei 
discorsi ne arrecassero le proprie e vero ragioni, 0 pure re- 
putare quesle essere di quelle rn-iii/inni , che Din Heiicdclln 



ha voluto ascondere alki ri.^ni/.iune degli umani intelletti; o 
finalmente con miglior consiglio rimuoverci da questo vane 
curiosità, le quali ci consumano gran parie di quel tempo, che 
assai più utilmente potremmo o dovcremmo impiegare in più 
salutiferi sludj. E qui baciandole reve reni emente la veste, 
umilmente le mi raccomando in grazia. 
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